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ALBERTO 'dVRERO 

PITTORE.  E  GEOMETRA 

CHIARI  SSLMO. 

DELLA  SIMMETRIA 

DE  I  CORPI  HVMANI. 

Libri  Q^uattro . 

buonamente  tradotti  dalla  lingua  Latina  nella  Italiana , 

DA  M  GIO.  PAOLO  GALLVCCI  SALODIANO. 

Et  accrefciuti  del  quinto  libro,  nel  quale  fi  tratta,  con  quai  modi  poflano 
i  Pittori  Scoltori  moflrare  la  diucrfità  della  natura  degli  huomini, 
òc  donne ,  &  con  quali  le  palfioni ,  che  fcnto.no  per  li  diuerfi 
accidenti,  che  li  occorrono.  Hora  di  nuouo  Itampati. 

OPERA  I  PITTORI^  E  SCOLTORI  0^0  N  SOLO 
ytilcy  ma  necejpiria  ad  ogn  altro ,  che  di  tal  materia  de  fiderà 

acqmfiarfi  perfetto  gmdicio . 


IN  VENETIA,  M  D  XCI. 

Predo  Domenico  Nicolini . 


. 
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AL  SIG  GIO-  PAOLO 

gali  vccio. 

ALBERTO  Duro  ha  in  cjuefte  carte  vita 
Il  gran  dijfegno^  e  del  dipinger  tarte^ 

JMerce  di  tue  virtù  ^  che  w  ogni  parte 
Dan  spirto  a  l  opr a ßta  cjuaßßnarrita  ^ 

Apre  coß  tathor  fiamma  fipjta 

i* 

entOj  che  in  leiferifie  ^  cos)  parte 

•  •  f  ^ 

L’ofcuro  dotìe  il  bel  'vicin  di  Marte 

W' 

Saetta  il  raggio^  eh' amirar  lo  inulta 


Qmnte  Gaìluccio  a  tegratie  fi  denno 
Che  S ol,  e  fiato  fei ,  che  n  apprefient a 
Chiay^foco^  e  bel  lumCy  vtile^evago 

Spirto  gentii^  chi  lodarti  tenta  » 

Cerca  dar  lume  a  Febo  j  a  Palla  fienno 
Mai  non  ti  nocerà  di  Lethe  il  lago. 


Girolamo  Dandolo- 


ALLA  SACRA  MAESTA 

DI  MASSIMILIANO 

ELETTO  RE  DI  POLONI  A,  &c. 

ÀRCHIDVCA  P'AVSTRIA,  DVCA  DI  BORGONDIA, 

Stiria,  Carinda ,  Carniola,  V uitcmbcrga,  &c. 

A  D  TSTRATO  RE  NELLA  P  R  V  S  S  I  A 

deir ordine  T eut  onico ,  Maeßro  del  medepmo  fer  l'aAlemagnii  yO"  J  ta¬ 
lia  ,  ùi'c.  Conte  di  HaliJpur«o ,  T irolo,  &c. 

r 

E  egli  è  vero  che  quanto  vn  bene  è  maggiore,  è  tanto 
più  cliuino,pcrchcpiùfiauicinaàquci  beni, che  Iddio 
onnipotente  fuole  vniuerjfàlmente  communicare  à  tue 
te  le  creature^  Tara  verifllmo  ancora, che  IVtile,  che  vie 
ne  dalla  Pittura  è  più  diuino  di  qualunque  altro,  che 
dalle  altre  arti,ò  mecaniche  ò  liberalische  fi fiano  fuole 
deriuare.Percioche  fe  noi  faremo  parangone  fra  qucfta> 
Se  quelle  prime  vedremo  chiariflìmamente,  che  non  iolo  ciafeaduna  di  quel 
le,  ma  tutte  infieme  leiono  di  gran  lunga  inferiori .  Non  è  vero ,  che  effe  in 
qualunque  fua  operatione  altro  non  mirano, altro  non  rilguardono,  che 
quei  commodi, che  di  continuo  fono  ricercati  dalli  huom^niper  beneficio 
de  i  loro  corpi  ?  Percioche  altre  li  parechiano  il  viuere,  altre  il  veftire,  altre  le 
habitationi,altrei  condimenti,altreornamenti  di  qucfiecofe,altrifiromenti 
per  poter  efièrcitarlc ,  altri  quella ,  Se  quellaltra  cofa ,  che  porta  com  modo  à 
quelli  (enfi, che  in  breuc  hanno  da  perire .  La  Pittura,come  opera  diuina  per 
li  occhhche  in  noi  raprefintano  quei  diuini  lumi,  che  per  natura  immortali 
fono,comc  per  fcneflrc  dell’animo  noftro,  mentre  elli  Uà  rinchiufo  in  quella 
prigione,  penetra  fi  nelle  più  fccrcre  parti ,  che  la  fa  Se  dolerfi ,  Se  rallegrarfi,c 
clefidcrare,c  temere  fecondo  le  diuerfitadi  delle  cofe ,  che  per  li  buoni  Pittori 
li  vengono  con  linee,&  colori  raprefentate,Chi  non  fi  muoue  à  defiderio  del 
la  vira  contcmplatiua  vedendo  quei  Santi  Padri  di  mano  di  un  buon  pittore 
viuerc,&:  vefiire  di  quelle  cofe,  che  naturalmente  produce  THeremo  del  Egic 
to,ouccfli  ilaiiano,  Se  nutrirli  l’animo  foo  del  paneceiefle  della  contempla¬ 
tione,  ouc  non  hauendo  nulla,fi  ritrouauano  colmi  di  tutti  quei  beni,&:  con¬ 
tenti, che  rhuomo  può  dcfiderarc,  mentre  che  elli  viue  quella  vita  mortale  ? 
che  non  temerà  la  vendetta  di  Dio  vedendo  ladiflolatione  delle  gran  Città  di 
Gicrufàlemmc,&  le  madri  mangiarfijpcr  bifogno  di  pane,i  propri]  figliuoli 
aroftiridi  Tua  mano?  che  non  odierai  peccati  vedendo  ilgiuditiovniuerfalc 
di  Miclìiel  Angelo  in  Roma  ,  onero  altroue  fatto  da  perita  mano^  chi  non  fi 
infiammerà  di  amore verfo  Chriflo  nofiro  Signore  vedendo  la  vita  di  quello 
fpiegara  con  tanta  diligenza,  &  arte  in  molte  carte  dal  nollro  Alberto  Dure¬ 
rò.  Se  io  volcfic  moftrar  quefto  in  tutti  li  affetti,  che  fono  generati  nclli  animi 

f  z  nollri 


noftri  da  ria  perita  mano  di  vn  giiidiciofo  pit  tore ,  non  Colo  iioh  bade¬ 
rebbe  il  foglio,  ma  ne  anco  il  libro  à  (piegarne  la  minor  parte.  Nc  fi  contenta 
il  Pittore  di  auanzar  tanto  tutte  le  arci  mccaniche  quanto lanimo è  di  mag¬ 
gior  eccellenza  del  corpo:ma  non  cede  anco  in  parte  alcuna  alle  liberali, anzi 
fè  vorremo  inuedigar  il  vero,  troueremo  apertamente,  che  fra  quelli  tiene  il 
principale  luogo.Pefcioche  quantunque  quelle  comearti,  &  feiende  habbiar 
noia  fuafède  nclFanimo, non  fono  però  tutti  li  huomeni  accommodati  àca' 
uar  da  quelle  Tveifodi  che  cflefogliono  auantarfi di  portare  al  mondo  :mala 
Pittura  cofi  fi  accommoda  al  guIlo,&  fenfo  di  tutti ,  che  non  fofo  fonza  alcu¬ 
na  forte  di  fatica ,  ma  con  molto  contento  del  corpo  ancora ,  che  non  vi  fia 
huomo  ne  cofi  dotto, nc  coli  ignorante,  che  non  fi  lenta  coni  mouerfi  nellani 
mo,&  cofi  rapire  dalle  belle  pitture,  che quafi  con  vna  certa  Ibauità  fi  fenta 
violenta to,6<:  in  vn  certoihodo  icolpite  nell  animo  fuo  tante  cole, che  paia  in 
vn  {Libito  diuinamente  imparare  tante  cofe,ehe  con  lungo  fl:udio,&  con  mol 
te  fatiche  àpena,haucrebbc  potuto  capirc*Ol  tracciò  non  può  l’Aftrologia,nc 
la  Geometria, ne  molte  altre  arti ,  che  liberali  fono  chiamate ,  (piegare  i  Tuoi 
concetti  fè  dalla  pittura  non  faranno  agiutace  con  linee,  con  figure,  Se  molte 
volte  anco  con  colori ,  come  chiaramente  fi  può  vedere  per  li  loro  libri .  Ora 
in  cjuefta  diuiua  foco! riandò  tanto  innanzi  Alberto  Durerò,  che  di  gran  lun 
ga  fupcrò  tutti  quelli, che  alianti  lui  (quantunque  fiano  da  Hiflorie ,  Se  verfi 
cclebratiflimi  )  furono ,  a  i  poderi  lalciò  (e  deflo  ne  i  fuoi  foritti ,  Se  difegni 
idea  della  vera  Pitrurav&  della  Scolcura,  come  chiaramente  fi  vede  fi  nelle  car 
tc,fi  in  quedo  libro  della  firn  metri  a  de  i  corpi  humani ,  non  hauendo  egli  la- 
feiato  particella  alcuna  de  i  nodri  corpi  ederiore  però  (  non  confiderando  al¬ 
tro  del  huamo  il  Pittore,  Se  lo  Scoltorc,  che  quello,  che  fi  vede  )  che  cflo  non 
habbiamifurata,&  colfuo  diuino  ingegno  (piegata  con  tantaiòttigliczza  , 
che  fa  dupire  chiunque  è  di  quell  arre  ftudiofo,  c  perito .  Di  qui  auenne ,  che 
hauendo  egli  dritta  queda  fua  opera  nella  lingua  Tedefca  per  beneficio  de  i 
fuoi  pittori  fu  tradotta  nella  lingua  larina  da  huomo  certo  di  molto  valore, 
la  qual  fatica  è  data  cofi  grata  al  mondo ,  clic  quantunque  fia  data  dampata 
due  volte, nò  le  ne  ritroua  più  alcuna',  fo  non  predo  ad  alcuni, che  come  orien¬ 
tali  perle  li  tengono  cari ,  Se  ne  i  più  honorati  luoghi  de  i  loro  dudi .  Ora  fi 
perche  quell  opera  di  tanto  valore  non  redade  morta ,  fi  perche  ogni  Pittore 
potede  valerli  di  lèi  ritrouadofi  pochi  di  Ioro,che  intendano  la  lingua  latina . 
io  la  ho  tradotta  nella  nodra  lingua  italiana ,  il  che  certo  ho  fatto  dopo  mol¬ 
te  fatiche  fi  per  li  moiri  errorfeh  erano  nella  impredìone  latina  ,  fi  perche  la 
materia  per  fc  è  diffìcile  da  fpiegarfijComerilleflo  autrore  afferma, Nc  mi  fo¬ 
no  anco  contentato  di  quello  :  mali  hoaggionro  il  quinto  libro  necefiarifi 
fimo  alli  dudioli  di  queffa  facolcà.nel  quale  s’infegna  con  rauttorità  de  Filo- 
fofi,&:  Poeti  con  quai  co!ori,&  lineamenti  fi  pedano  (piegare  le  padioni  del- 
]  animo  de  gli  huomini  li  naturali,  fi  accidentali  :  il  che  a  pochi  Pittori  è 
manifedo.  Ora  hauendo  io  ridotto  quello  iibroaqueda  perfetrione,  mie 
parlo  mio  obi  jgo  per  due  cagioni  di  conlacrario  a  Vedrà  Macdadc  rii  per 
cheroperadcl  Durcro^cdclla  felici  dì  ma  caia  d’A  V  ò  T  R 1  A  ,haucndola 
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fcritta  efib  mentre,  che  godeua  lotio  per  li  honorati flì  mi  flipendi,cliebbe 
prima  da  MairimilianoilPrimo,&dipoidalfcliciffimo:Carlo  V.  mentre, 
che  ville, eflendo  egli  morto  mentre,  che  elio  Carlo  felicillimamente  regna- 
uaj  talché  per  queita  cagione  confacrando  io  a  lei  quefto  libro, altro  non  fac¬ 
cio, che  reftituirle  quello ,  eh  e  fuo ,  il  che  fe  io  non  ficellè  me  lo  potrebbe  ra- 
gioneuolmente  dimandare.  La  feconda  cagione  è,  che  fi  come  la  cognitione 
delle  buone  arti ,  &c  Icienzc  nell’ Alemagna  è  ridotta  nella  fortunarillìma  cala 
d’AVSTRIA  in  tal  modojchenó  vi  è  Principe  alcuno  in  quella,che  no  hab- 
bialeconditionbchc’ì binino  Platone  defideraua  in  vn  buono  Principe,  cofi 
le  (cienze,&:  tutte  Farti  liberali  rifplédono  ihIéLche  non  è  altro,che  vno  fplen 
didiflimo  Sole  fra  molte  raggianti  flelle.  Percioche  tanta  cura  ha  ella  dei  fapc 
re  tutte  ie  cole,  che  poflono  ornarci  animo  fiiöi  come  quello,  eh  e  &:  più  fa¬ 
rà  ncll’auennire  Ipecchio  a  tutti  i  Principi  Chriftiani ,  anzi  a  tutto’l  mondò;, 
che  de  già  molti  anni ,  de  fiora  più ,  che  mai  ricerchi  de  libri ,  de  matematici 
ftromenti,&  huoinini  inrcndcntiflimi  in  ogni  facoltadc,che  nella  luafclicillì 
ma  Corre  non  manchino  ne  i  Platoni,ne  li  Ariftotelfineli  Euclidfnei  Tolo- 
mei ,  ne  li  Archimedi,  ne  gli  Apelli  ^  nei  Lifippi, ne  altri  tali,  ebe  ne  i  tempi  a 
dietro  fono  flati  famofiflimi  al  modo, &  fin  fiora  fepolti  nelle  tenebre  per  non 
eifere  forfi  flati  per  molti  fecoli  a  dietro  li  Alelfandri ,  o  Mecenati,  che  li  con- 
lèrualleroin  vita,come  fiora  favoftra  Maeflade.  Et  meritamente  certo  .  Per- 
cioche ,  fi  come  la  perlècutionc  di  Giuliano  Apoflata  contra  la  chicla  di  Dio 
fù  la  più  pcricolofa  di  tutte  le  altre  precedenti,  che  fecero  pur  morire  vna  in¬ 
numerabile  moltitudine  di  Martiri,  perche  egli  pensò  non  di  amazzare  i  cor 
pi  de  iChriflianijCome  fecero  gli  altri auàti  lui,  ma  di  ammazzare  le  anime, 
de  tenerle  chiufe  nelFolcura  Icpoltura  del  corpo  in  queflo  mondo ,  de  nell’al¬ 
tro  nelle  eterne  tenebre; non  volendo, che  alcun  Chrifliano  acrendefle  alle  let¬ 
tere  con  crudcliflime  pene  propoflc  a  quelli ,  che  pur  miraffero  i  libri  :  al  con¬ 
trario  Voftra  Maeflade  defidcrando  non  folo  di  confcruare  la  Chrifliana  reli¬ 
gione,  ma  di  ampliarla  con  tutte  le  forze  lue, cofi  abbraccia  klettere,  &  lette¬ 
rati, &  cofi  eccita  tutti  i  fuoi  fudditi  col  fuo  eflemp  ‘o(  effendo  vecchio  prouer 
biojche  tali  fono  i  ciccadini,quali  fono  i  loro  Principi)chc  mentre  il  modo  ha 
uera  fimili  princi  pi  non  vi  è  dubbio, che  la  Chiefa  di  Dio  nò  fiori(ca,&  faccia 
frutti  degni  della  eterna  vita .  Meritamente  dunque  ho  io  voluto  conkcrarc 
quefle  mie  vigilie  a  V  oflra  M  aeflade,le  quali  faràno  fogno  della  mia  deuotio 
ne  verfo,di  lei  fin  che  io(  concedendomi  Iddio  vita,d'.  forze)con  più  fermi  ar¬ 
gomenti  potrò  dimoflrarla.  Fra  tanto  V.  Maeflafi  degni  di  conforuarmi  nel 
numero  dei  fuoi  minimi,  Scfedeliflìmi  foruitori,alla  quale  prego  danoflro 
Signor  Dio  i  fuoi  comcnUjèe  fclicitadc.  Di  V  enetia  il  lo.di  Genaro  .1591« 


Di  Voflra  Maeflà 


Humiliflimo  Scruitorc 


Gio.  Paolo  Galiucci. 
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VITA  DI  ALBERTO 

D  V  R  E  R  O, 


A  B  BI  AMO  inrefbjChe  il  noftro  Alberto  per  antiche  origine 
venne  di  Ongaria  5  &  che  i  fuoi  antichi  vennero  ad  habitare  nella 
Germania .  Non  faremo  dunque  lunghi  nel  parlare  della  Tua  origi¬ 
ne,  nè  de  i  fuoi  antichi  ,1  quali,  quantunque  fofTero  honorati 
nondimeno  fa  maggiore  la  gÌoria,che  riceucrono  da  Ini, che  quella, 

’  che  elfi  li  lafciarono  .  La  natura  haueua  dato  a  coftui  vn  corpo  ta¬ 
le,  che  per  la  compofitione,  &  perla  fìatura  era  riguardeuole,  S>c  era 
in  tutto  accontmodato  al  bel  animo  5  che  in  luì  albergaua ,  talché 
non  fi  fofTe  fmenticata  della  Tua  giuftitia ,  laquale  fuole  celebrare  Hippocrate ,  che  fi  co* 
me  diede  airanimo  della  ridicololà'Simia,vn  corpo  parimente  ridicolofo,cosi  alle  menti 
fingolari  fuole  parimente  dare  i  corpi  conucnienti .  Haueua  il  capo  acuto ,  gli  occhi  ri- 
fplcndenti,  il  nafohoneftojcome  quello,  che  i  Greci  chiamano  Tgr/sa^ovov ,  il  collo  al- 
jquanto  lungo ,  il  petto  largo,  il  ventre  moderato,  le  cofcie  neruofe,le  gambe  ftabili,i  di* 
ti  tali,  che  non  fi  poteua  vedere  cofà  piu  bella ,  Haueua  tanta  fuauità  nel  parlare, &  tan¬ 
ta  gratia,  che  gli  afcoltatori  non  hàueriano  mai  voluto  vedere  il  fine .  Egli  non  attefe 
allclettere,  imparò  nondimeno  le  feientie  naturali,  ^mathematiche,  che  s’infegnanó 
con  quelle .  Et  fi  come  intefe  le  cofè  principali,  così  Teppe  /piegarle  in  effetto, &  dechia- 
rarle  con  parole .  I  Tuoi  ferirti  di  Simmetria  danno  piena  teftimonianza  dì  quefto,  ne  i 
quali  non  fi  può  defiderarc  cofa  veruna  in  quello,  ch’egli  tolle  à  fcriuere .  Haueua  tanto 
ardore  d’animo  della  vitahonefta,&degIioctimicOjftumi,&:  cosi  viueua,  che  merita¬ 
mente  gli  fuffe  riputato  di  vicairreprenfibile.  Egli  non  era  però  di  feuerità  ,ò  grauità 
odiofa,  6c  quantunque  egli  foffe  vecchio, non  però  /prezzò  mai  quelle  cofe,  che  pertene- 
uanò  alla  foauirà ,  &  all’allegria ,  come  fono  gli  efferciti  j  del  corpo ,  6c  le  allegria  della 
Mufica ,  nè  fu  mai  alieno  dal  giu  fio  ,  ò  dalfhoncfto .  Et  fopra  tutte  le  altre  cofe.*,  la  na¬ 
tura  fhaueua  formato  alla  Pittura.  Laonde  attefe  con  tutte  le  forze  Tue  a  quello  Óudip, 
òc  in  queito  principalmente  s’affaticò  di  vedere,  e  conofeere  i  Pittori ,  che  fuffero  cele- 
bri[in  qualunque  luogo,  &d’jnrendcre|e  ragioni  delle  fne  opere,  &ci’jmiiarcquell’ope- 
re ,  che  li  pareffero  buone .  Egli  s’acq'uifiò  il  fauorc,  &:  liberalità  de  i  Rè ,  &  Prencipi ,  & 
in  particolare ,  di  Ma/nmiliano,  &  dì  Carlo  A  ugufto.  Nipote  di  quefto,  iS:  n’hebbeda 
quelli  vn  fàlario  honorato .  Poiché  le  fue  mani  per  dir  cefi,  vennero  alla  maturità,  fi  co- 
nofceua  dalle  fuc  opere  il  Tuo  fublime  ingegno ,  8c  quanto  egli  fufte  amàcore  della  virtu- 
de.  Perciochefaceua  tutte  le  cofe  grandi ,  (S.:di  foggetto  laudabile .  Vi  fono  gli  Enco¬ 
mi  di  Mairimiliano,&  l’immortali  opere  dclTHiftoria  Aftronoinica  ,  dalle  quali  fi  può 
trarre  qucllo,cheiohodctto  per  non  dire  le  altre  co  le, delie  quali  non  ve  ne  è  alcuna, che 
od’  alcuno  dei  vecchi  Pittori ,  onero  della  noftra  etade  in  qualunque  luogo  non  paref- 
fe  ,chcfufre  per  defiderarc, che  fuffe  detto  fua.  Non  vi  è  certo  alcuno  fegno  della  natu¬ 
ra  di  qualunque,  nè  piu  certo,  nè  piu  vero ,  che  q  uelle  opere  che  fono  fatte  dall'arte  fua. 

•  Ora  quefte  fono  di  due  finiti ,  le  quali  fupcrano  tutte  le  altre  in  quefto,  quafi  paiono 
venire  dali’ofticina  della  ifteflà  natura. Quefte  fono  quelle, che  rapprefenrano  le  fimilitu- 
dini  delie  cofe,  ò  con  le  mani ,  ò  con  l’oratione,  quefta  è  chiamata  con  proprio  no¬ 
me  Poetica,  quella  non  ha  proprionomein  vniuerfale,&:fidiuide  in  quatto  parti  in 
quelladclIeftatue,dellaPittura,dellaScoltura,  &  la  Palcftica.  Bora  parliamo  della 
Pittura,  come  il  propofito  ricerca ,  &  vediamo  che  luogo  ella  tenga  fra  quelle  quatto  lo- 
datifiìme ,  la  quale  fu  chiamata  da  alcuno  Greco  Poetica, che  non  parla.  Noi  giudicare- 
mojchc  tuli  fianoi  Pittori, quali  fono  le  fine  opere, come  anco  tali  fono  i  Poeti, quali  fono 
i  Tuoi  ficrittijfi  dice  che  Poiignoto  dipingeua  tutte  le  cofè  maggiori,  «Se  Paufona  minori . 
Chi  non  conofee  da  quefto  ,  che  quello  era  d’ingegno  alto ,  cc  quefto  d’ingegno  hu¬ 
mile  ?  Martiale  dice  ,  che  fic  gli  haueffe  hauuto  Mecenate  farebbe  diucncato  Mar- 

fo, 
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fo,ma  non  Vergilio  raai,DeIla  qual  cofa  ne  faccia  egli  il  giudicio ,  Percioche  nifìuno  fpe- 
rò  mai  quefto,il  quale  non  fblojhabbia  letto  i  Tuoi  ungulati  uerfi  in  quel  genere, nel  quale 
fono  gli  Epigraiiìmi:ma  in  quello  ancora,  nel  quale  le  forze  non  folo,fono  deboli  alle  co- 
fe  maggiori, ma  oue  ancora  tutte  le  cofe  fono  aliene  da  quelle, &:  alcune  anco  bru tte,&  di 
shonelk.  Per  laqual  cofa  non  poffo  fenza  rilò  ricordarmi  la  fentenza  Catulliana  di  coRui 
la  quale  dice,che’l  Pio  Poeta  deue  effere  cafto,ó.:  non  elTer  biìbgno  di  verfi;.  In  fatti  non 
uolfe  5 che fuflc alieno  dai  Tuoi  ucrfi  quello,  che  in  parole  uituperaua.  Horalafciamo  i 
Poeti.  Quanti  Poeti  fono  fìati,o  più  tofto  qual  Pittore  é  flato  fra  tutti ,  il  quale  nelle  fue 
opere  non  moflri  la  fua  natura  ?  Non  parlerò  io  de  gli  antichi  contentando^  de  gli  ef- 
lèmpì  da  i  noflri  tempi .  Chi  non  sa, che  mólti  hanno  cercato  d’acquiftarfi  la  laude, &  ad¬ 
miratione  del  uolgo  col  dipingere  cofe  aliene,!  quali  fecero  Rampare  nelle  fue  tauole ,  o 
carte  quelle  cofe,le  quali  non  lì  pofib  fare  honeflanìente  fe  non  di  nafeofto,  anzi  quelle, 
che  non  fi  polfòno  fare,ne  di  nalcoflo  fenza  fcclcrità,  c  vituperio  ì  Habbiamo  uifto  an¬ 
cora  alcune  pitture  ben  colorite  certo, nelle  quali  lì  vedera  l’ingegno,6c  diligenza  del  pit¬ 
tore,  ma  uimancauain  tutto  larte.  In  quello  luogo  noi  dunque  ragioneuolmentead- 
mireremo  Alberto  Durerò, diligentillimo  cufiode  della  pietà,  &  della  vergogna  ,  &  che 
attendeuaalla  grandezza  delle  pitture  fapendo  egli  molto  bene  quanto  valefi'ero  le  forze 
fue  in  tal  modo  però, che  nelle  fue  opere  piccioli  non  ui  fulfe  cofa  da  fprezzarli, nelle  qua¬ 
li  non  troucrai  alcuna  linea  tirata  fenza  cagione, ne  fuorä  del  luogo  Tuo,  ne  punto  alcuno 
fouerchio?  Che  debbo  io  dire  delia  fermezza.  Se  certezza  della  fua  mano  ?  ogn'uno  giura- 
rebbc,che  le  linee, che  gli  faccua  col  pendio  o  penna  fuffero  tirate,  ò  con  la  riga ,  ò  con  la 
fquadra,ò  co’l  compafio, la  quale  non  cficndo  fatta  con  alcun  aiuto,daua  grandiffima  ma 
rauigiia  a  chi  le  vedenano  .  Che  dirò  io  di  quelle  figurcjchc  fpcflb  volte  egli  fpicgaua  in 
carta,  con  la  penna, per  dare  forma  a  quelle  cole, che  fòuentc  le  vcniiiano  neiranimc^Nel- 
ia  qual  cofa  quello  forfi  pareua  ai  lettori  di  marauiglia,  che  facendo  egli  pani  di  hifto- 
rie,ò:  di  corpi  fra  loro  dillantiffime,  nondimeno  quefle  ifieffe  gionte  inficme  cofi  fi  con- 
faceuanojchenon  fipotefferitroiiarccofa  alcuna  più  accommodata,  ne  più  conuenicn- 
te.  Ciò  nafee  perche  la  mente  d  un  arkficc  fi ngolarc  ornata  d’ogni  cognitione,  Se  della 
intelligenza  della  verità, &  del  confenfo  delle  parti  fra  loro  modera, &  rege  la  mano,  che 
vuoIe,che  fi  fida  di  lei  fenza  alcun  altro  fofiegno.  La  medefima  prontezza  haueua  egli 
nel  tener  il  pendio, col  quale  dipingeua  qualunque  cofa  minutiflìma  in  tela,  oin  rauoia, 
lènza  i’haucrfi  prima  fatto  alcun  difegno:  le  quali  opere  nondimeno  erano  tali,  che  non 
folo,  non  fi  potefie  riprèndere  in  quella  cofa  ueruna,ma  fodero  degne  di  fomme  laudi .  ^ 
Queflo  paruc  molte  volte  degno  di  molta  merauiglia  i  pittori  dignifllmi  di  mol.te  lodc,i 
quali  quantunque  fi  fuffero  affaticati  in  quefio,nondimenouitrouano  molte  difficulradi. 
Non  poffo  farcjchc  non  racconti  in  queflo  luogo  quello, che  occorfe  fra  coflui,  <S^  Gio. 
Bellino.  Coflui  era  cdlcbrc  pittore  in  Vcnetiajòz  per  tutta  ItaliajOue  uenendo  Alberto, 
&  hauendo  fatto  famigliarità  facilmente  con  Gio.  Bellino,  Se  comefuoleauenire,  hauen 
dofi  mofirato  l’uno  all’altro  diuerfè  opere, Alberto  amirando,  c  celebrando  fincermenre 
tutte  le  opere  di  Gio.  Bellino,  rificfib  Bellino  laudando  ingenuamente  ,  &  le  altre  cofe 
tutte,mafingoiarmenteIarottigIiczzadeipdi,che  vedeuano  nelle  opere  di  Alberto,  & 
accacìendo parlare ddfarrCspoi  c  hcbbcfinitOjdifiè  Bellino  farcfli  carifiimo  amico  vnfè- 
gnalato  fauorcad  un  uoflro  amico  ?  Se  midimandaretre  qualche  cofajcbe  io  poffà,o  Bel 
lino  io  conofeerai.  Vorrei  dific  Bellino  haucreda  uoi  in  dono  uno  di  quelli  pendìi,  ccf 
quali  uoi  folete  farci  capelli.  Alberto  allhoranon  perdendo  tempo  cauò  fuora  molti 
pendìi  fin'iiliaglialtri,i  quali  ufauai’ifldlo  Bellino  ancora, &  li  dille  .[die  degelTc  quello 
che  egli  uolelfe  ,  fe  non  uoleficclegerli  tutti  ;  Bellino  allhora  penfando  di  clieic  ingan¬ 
nato  difieùo  non  diceua  di  quelli,  ma  di  quelli, coi  quali,fctcfolito  in  una  tirata  Iblajfare 
molti  c3pdli,o  molti  pdi,i  quali  hi  fogna, che  fiano  fpai  fi, òc  alquanto  larghi  fra  loro.pcr- 
che  fullero  altrimenti  non  fi  potrebbe  feruare  tanta  vguaglianza  nc  i  piegamenti, &  nella 
diflanza.  Allhora  rirpofeAlberto,rion  mi  feruod’aItri,che  di  quelli,  laqual  cofa  vi  faro 
manifeflo  col  efrempio,tSc:  tolto  vn  pendio  di  quelli,  c’haueua  cauato  fuora  fornìò  capelli 
lunghillìmi,  &  fleffùofi,  come  fono  particolarmente  quelli  delle  donne ,  con  ordine  cefi 
fermo, &  viaficura,  che  vedendo  ciò  Bellino  reflo  flupcfatto ,  ilquale  dopò  diffe  a  mol- 
tijchc  non  haucrebbe  creduto  ad  alcun  huomo  quello,  che  dfo  uidde  co  i  propri)  occhi. 


VITA  DI  ALBERTO  DVRERO. 

GU  tribui  ihnedefirao  Andrea  Mantcgna,  huomo  di /ingoiar  ingegno ,  ilquale  fiori  in 
Mancoua,  tirando  la  Pittura  ad  vna  certa  feucrirà,&  leggejlquale  certo  fu  il  primo ,  che 
meritò  qucTta  laude  tirando  in  ellèmpiodeirarte  le  fìatue,  che  eglicauaua  quantunque 
fuRcro  {parie  in  diuerfe  partisi  fi  acaffate .  Le  cui  opere  fono  certo  dure,  &c  rigide,  non 
hauendò  la  mano  afluefacta  ad  obedire  i’iotclIigen2a,&  prontezza  dell’animo .  Ma  fi  tic- 
ne,che  nclfarte  non  fi  poRa  ritroiiare  cofa  migliore  di  quelle, ch’egli  faceua .  Egli  dun- 
qiie  ritroiiandofi  in  Mantoua,  &  vdendo,  che  Alberto  fi  ritrouaua  nell’Italia  vsò  ogni 
ingegno  {libito,  perche  egli  Iène  veneRe  da  lui  per  ammaeflrar  la  lua  fècurità ,  &  la  cer¬ 
tezza  dell’arte  fua  con  la  cognitione,  &  con  l’arte  .  Percioche  fpeRe  volte  fi  era  lamen¬ 
tato  nei  farnigliari  raggionainenti,  che  onero  egli  nonhaueffe  la  prontezza  di  Alberto , 
ouero  Alberto  la  fua  fcknza.  Non  perdendo  punto  di  tempo  Alberto  lafciando  tutte  le 
altre  cofe,  poi  che  li  fu  detto  queRo,fi  roifefubitoin  viaggio  :  ma  prima  morì  Andrea, 
che  egli  poceRegiongere  a  Maqtoua ,  laqual  cofa  li  fu  coli  molefta ,  che  egli  foleua  dire, 
che  non  mai  gli  occorfe  nella  vira  cola  piu  moIcRa  .  Perciò  che  quantunque  Alberto 
folle  in  fomma  eccellenza,  nondimeno  l’animo  fuo  grande ,  ^^alto,  fèmpredefideraua 
c^ualche  colà  di  meglio .  Noi  pieni  di  ftiipore  habbiamo  vifto ,  vna  imagine  di  huomo 
fatta  da  lui  in  vna  tela,come  habbiamo  detto  co’i  penejlofubito  fenza  fare  prima  alcune 
linee ,  come  lì  Cuole,  i  peli  della  barba  fono  quali  lunghi  vn  braccio  tirati  cofiefquifita- 
mente,  &  con  tanta  prontezza  cefi  proportionaramente  fra  loro  diftanti,  che  quanto  piu 
alcuni  HipcRc  dell  arte,  tantopiufenemarauigifaRe,  &  tanto  piu  incredibile  li  pareRè, 
che  non  li  haucRc  tirati  con  altro  aiuto, che  delie  mani .  Oltre  acciò  non  fi  ritroua  nelle 
lue  opere  alcuno  {porchezzo, alcuna  cofa  brutta ,  fuggendo  in  tutto  fimili  colè  i  pcqfieri 
del  fuo  caRidimo  animo .  ;  O  artefice  degno  di  tale  llicccRò .  Quanto  fimili  ,(S<:  quanto 
infallibili, &  vere,  faceua  i  ritratti  dei  vini  volti  liehe  veniua  per  queRa  cagione ,  perche 
tirarla  l’efpericnza  call’arte ,  &  alla  ragione ,  laquale  non  era  intefa  ancora  da  i  Pittori ,  & 
fpecialmcnte  dai  noRri .  Perciochc  chi  e  fi  a  queRi,iI  quale  poRa  rendere  la  ragione  dell* 
opera  fua,  nella  quale  fi  ha  confeguito  gtandiRima  laude, talché  non  fi  credeRcjche  la  fua 
laude  fuife  piu  toRo  a  calo,  che  per  fcìenza  ?  iMa  R  noRro  Alberto  haueua  tutte  le  colè 
parccchiate,&  certe,  &  in  pronto  ;  perche  egli  haueua  tirato  la  Pittura  in  precetti,  &  alla 
ragione  della  dottrina  fenza  la  quale,coine  vuole  Ciceronc,quantunquecon  laiuto  del¬ 
la  dottrina  fi  faccia  qualche  cofa  di  bene, nondimeno ,  perche  fi  fa  quello  a  ventura ,  non 
può  cRae  fempre  in  pronto .  QucRe  iuno  quelle  cofe, nelle  quali  egli  s’eRèrcitaua, dipoi 
per  cRèrc  di  natura  libcraliilìmo,&  finccrifilmo,  fi  mife  a  /piegarle  in  iferitto ,  al  chiariffi- 
mo,&dotdRìmo  huomo  Vuilibaldo  Piicamero,  alquale  dedicò  quelli  con  vnacpiRola 
politiRimaJaquale  non  habbiamo  voluto  fare  latina  conofeendo  le  noRrc  forze  deboli 
a  tradui  e  quella  dalla  fua  naturale  puritadc.  Ma  prima  ,  che  egli  potcRc  compire  ogni 
cofajSc  darle  in  luce  corrette,  lène  morì  di  morte  quieta ,  &  dcfiderabile  ;  ma  per  lo  mio 
giuditio  alquanto  acerba.  Era  in  queii’huomo  vna  diligcnzainfìnita,fe  vogliamo  vede¬ 
re  in  lui  quello,  che  pareffe  cRcre  vitiofò ,  laquale  poco  giuRamcntcfaceua  inquifitione 
di  fe  medefima .  La  morte  ce  lo  tolfe  poi ,  c’hebbc  incominciato  ò  Rampare quefla  ope¬ 
ra,  laquale  nondimeno  compirono  i  fuoi  amici  nel  modo,  che  egli  gl’impofe. 


PREFATIONE  A  I  LETTORI 

DI  M.  GIO  PAOLO  GALLVCCI, 

NELLA  Q^ALE  SI  MOSTRA  LA  SIMILITVDINE 

Calala  pittura  con  la  pocfia,  che  colà  può  imparare  il  Pittore  , 

&c  Scoltore  da  quelli  libri ,  &  fi  Proua ,  che  la 

pitttura  è  arte. 

A  Pittura,  €  coß ßmtle  alla  Poeßa ,  ^  quella  a  quella ,  che  non 
yi  fono  mancati  huormniy  (t  i  quali  ha  dato  il  cuore  dt  lafiiarci 
firitto y  chela  Pitturai  yna  Poefìa^che  tace^  ^  la  Poeßa  yna 
Pittura^  che  parla  ‘.talché  pofßamo  dire  di  que^e  due  eccellen- 
tiffime  facolt  adì  quello  y  che  gi a  firijfe  il  Pilo  fifa  della  Loicay^ 
Retorica ,  che  efie  f tanno  tnßeme  in  bilancia ,  Percioche  ambe¬ 
due  quePle  arti  Pvna  con  le  parole y  l* altra  con  i ßoi  colori  y an¬ 
no  t  ut  tanta  imitando  le  cofi  natur  ali y  cy*  artifìci  ali y  quella  per  rapprefentare  le  cofi  alle 
crecchie  y  ^  quefla  allt  occhi  de  i  mortali  y^*  fi  come  non  può  bene  imitare  con  parole 
il  poetaquelPhuomo  yle  cui  anioni  nonconofiea  pieno  y  coß  non  può  il  pittore  imitare 
bene  quel  corpo  yle  cut  parti  non  li  fino  in  tutto  manifeße  .‘Percioche  ‘-volendo  il  poeta 
fingere  yn  Her  cole ,  od  yn  huomo  dt  ‘uirtude  fìmile  ad  Her  cole  bifigna ,  che  tutte  le  at^ 
tioniydi  quel yalorofò  capitano  le  fiano  notéy  y*  conofca  ancora  quale  anione  fìa propria 
dt  qualunque  yirtude  y  accipche  y olendo  imitare  per  esempio  le  anioni ,  che  yengono  da 
yn  animo  forte ,  y*  intrepido  ynon  imitaßegli  effetti  della  liberalità ,  o  temperanza  yfi 
parimenti  yorrdl  pittore  imitare  yn  huomo  forte  y  non  deue  farli  i  membri  di  huomo 
timido  yO  huomo  liber  ale yO  di  altro  yitioyo  yirtude .  Percioche  la  natura  fapientiffima  in 
ogni  fùa  operatione  y  cyfedelijfima  mini  Pira  di  H)io  onrii potent  e  yne  manca  nelle  cofi  ne- 
ceffaricyne  fi  fa  prodiga  in  quelle  y  che  fino  fiuerchie  ymafa  tutte  le  cofi  accommodatif 
fime  al  fuo  fine.  Laonde  yolendo  fare  il  cielo ych e  di  continuo  fiyolgeffeycccoychelojor- 
ma  di  figura  orbicolare  y  ‘'volendo ,  che  taere,  è  l'acqua  foffero  pronti  a  tutti  gli  ani¬ 

mali  y  e  piant  ey  li  fece  di  natura  flujfibiliy  la  terra  fece  gr  atte  y  e  flabile  perche  foffe  fifle- 
gno  delle  piante  y  animali  y  fece  le  piante  con  le  radici  in  terra  y  perche  yolfi ,  che  di 
quella  fi  nutriffero  y  fece  gli  animali  quafi  tutti  ornati  di  moto  locale  y  perche  pot  effero 
procacci  arß  l' alimento  y  ouonque  egli  fuffe,  al  leone  ya  che  diede  l'anima  fort  e  fece  t  mem-. 
bri  dinanzi  robuHiatti  al  refiLlere  all'altrui  impeti ,  ^  armato  di  ygne  y  O*  denti  per 
potere  affalire  altri\  perche  fece  il  leprcyO*  cerno  timidi  y  ^  inermi yli  fece  le  gambe  lun- 
ghcy  ^  atte  al  corfii  non  ritrouerei  il  fine  mai  .fi  i  o  yolejfi  difiorrere  per  tutt  e  le  cofi  cr  e  a 
teyZsr^loro  parti  in  pronando  la  fapienta  della  natura  nel  formare  i  corpi  proporr  lonati 
4  i  loro  fini  yle  quai  cofi  tutte  deono  effere  imitate  da  t  Poeti  yda  i  Pittori  dalli  fiolto- 

ri  ancora .  iCMa  perche  fra  tutte  le  cofi  create  i  humana  creatura  dopo  gli  angoli  e  la 
piu  eccellente  per  lo  terümonio  del  Profeta ,  pare  che  in  quefio  principalmente ,  d 

H^oeta  y  c>  il  Pittore  inficme  col  Scoltore  fi  affatichi  yfudiy  e>*  finalmente  nell' imitare 

feltciye  beati 
ettatoYi , 
pìatf'o 


quello  confimi  igiorniyi  mefiygli  anni,  (!>  tutta  Letade fua ,  O*  fl  tengono 
quando  li  pare  d' effer  e  gjonti  a  tale  pcrfettioncy  che  con  fatisfattione  de  i  fp 
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pUtiß  fj)ìeghinOy  o  rupfreßntino  queßo  dimno  animale .  E  meritamente  certo .  Percio-- 
che^cf/ altro  e  thuomo ,  che  yn  compendio  delle  co  Je  •ujßhtli  ^  O"  t  mi  fi  bili  ì  do  conobbero 
quei  fapientì  Greci  s  che  lo  chiamarono  Microcojmo  ^  dò  e  minore  mondo  ^  perche  in  lui 
Jtano  tutte  quelle  cofe^  che  fono  in  tutto  queßo  ynmerfi  :  nello  jermere  la  qual  coß  d 
no  fiancate  le  penne  di  molti  frittoti  Ji  profani  fi  anco  eecleßafhci.Verdoche  quanto 
pm  diceuano  di  queßa  ijobile  creatur  altanto  piu  li  reßaua^che  dire^  hauendo  rtnehiufi  in 
lui  yna  infinità  di  cofie.perche  yoleua  ^  che  egli  ancora  fojfie  infinito  di  durat  ione .  ì  par^ 
ticolari  huomini  nondimeno  fino  fra  loro  fi  differenti  di  corpi,  che  non  e  poffbileritro^ 
uare  duoi  huomini  cofì  firmli  di  faccia  nocche  tn  tutti  li  altri  mebri^  che  in  qualche  parte 
non  Jiano  dffmili .  La  qual  coja  dimoHra  ancora  la  diuerfìtà  delle  naturali  inclinatio^ 
tu ,  Terdoche  l'huomo,  cha  qualche  fimilitudine  coi  membri  del  leone  yfi  yede  anco  per 
§f)erienzp>,che  egli  e  ro  bufo, e  forte  j  fi  egli  e  fimi  le  con  le  gambe  al  ceruo,egli  e  timido, Ö* 
cofì  fìa  detto  degli  altri  membri,  (fif  fìmilitudini,la  quale  diuerfìtà  di  membri  prüden^ 
temente  fu  pofla  negli  huomini  offendo  fiati  creati  ad  infinite  operationi, (st'  non  poten^ 
do  tutti  ne  per  le  forze,  ne  per  lo  tempo  fipplire  a  tutte  le  cofi ,  fu  neceffario,che  Vno  at^ 
tendeffe  advna  cofa,  et  altro  all'altra  perche  alcuni  membri  fi  accommodam  più  ad 

yna  co  fa, che  alE altra, fu  neceffario,  che  i  membri  degli  hnomini  fufiero  fra  loro  alquan¬ 
to  diuerfi  quantunque  fiano  m  quello,  che  fi  affetta  agli  huomtm  tutti  membri  humani 
egli  e  cofa  certa, che  fe  l'huomo  hauera  le  gambe  lunghe  far  a  commodi ffimo  per  correre  al- 
la  ftaffaffe  far  a  di  gambe  cune, (st*  corpo  robufio  porterà  facilmente  qualunque  carico^ 
froportionato  alt  humane  forze,  fe  far  a  fra  quefii  di  mediocre  fìatura,ùt^  di  carne  mol¬ 
le  fàracommodijfimo  alla  contemplatione, (st*  al  commandare  y  laonde  firiffie  già  Porfi¬ 
rio:  "iBellcTSEé  ^€gpa  d'impertOjper  effere  quefii  corpi  belli yt alche  fi può  conchiudere ,  che 
tffendo  t  officio  del  Pittore  imitar  e  tutte  le  cofì  naturali  y  (sz*  principalmente  thuomo  : 
perche  tn  fi  le  rinchiude  tutte  >  che  egli  e  neceffario  ,'che  egli  habbia  pena  cognit  ione  di 
tutte  le  Efecie  di  corpi,(sz*  loro  membri,  la  quale  confi  Eie  principalmente  nel  grande, 
picciolo,e  mediocre, nel  dirittoffiegatOiindietrOyOtnndzi  da  defira,o  fini  Eira  le  quali  cofì 
tutte  difficilmente  non  fi poffomconoficerP  da  colui ,  che  non  hauera  bene  fcoìpito  nel-' 
t animo, 0  in  difigno  qual  corpo ,  e  quei  membri ,  che  mediocri  o  proportionati  fi poffòm 
chiamare ,  effóndo  quefia  yna  mtfàra  certa, la  quale  ci  fa  fàpere,  quai  corpi  fiano  lunghi 
qual  curti,,  quai  troppo  grò ff, quai  troppo  fotttli,riffetto  al  proportionato  corpo,  il  che  fìa 
detto  dì  ciafiheduno  membro  ancora  y  la  qual  cofi  non  fi può  fàpere  (  come  ho  detto  )  da 
chi  non  ha  piena  cognitione  de  t  corpi  bene  proportionati ,  In  quefio  dunque  pafmi, 
che  debba  li  fludiofi della  Pittura  primiermente  affaticarfì y  dipoi  in  quei  corpi y  che  cofì 
riffetto  al  pm,  come  riEfetto  almeno  fi  allontanano  da  quefii:  accioehe /appiano  accom¬ 
modare  nelle  loro  Pitture  i  corpi  i  proportionati  a  quelle  perfine  che  yogliono  rappre- 
fintare .  La  qual  cofà  perche  fia  fatta  prudentemente  da  t  EPittoriy  e  neceffario  cer¬ 
to  ,  chabhiam  piena  cognitione  di  quelle  naturali  inclinationi ,  che  fanno  dmerfifà  di 
membri  in  ciafchedunohuomo  per  dare  a  tutte  le  perfine ,  che  nelle  loro  tauoley  or  ranno 
introdurr  e, i  fuot  proportionati  corpi ,  talché  mi  pare,  che  quella  parte  di  Pittura ,  che 
pertiene  allo  ff  legare  t  humananatura  confifia  principalmente  nella  cognitione  di  due 
cofi,l  una  e  tn  fàpere  formare  bene  tutte  le  forti  di  corpi,  l'altra  in  fàpere  a  quali  per¬ 
fine  ciafiheduno  di  quelli  conuenga .  Di  qui  fi  yede ,  che  peruerfamente  yiene  a  i  no¬ 

lint  empi  infignat  a  quefia  nobilififima  arte .  Verciocbe  fen%a  alcuno  precetto ,  che  fìa 

certo 
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certo  guida  dii  ßudiofili  propongono  filo  le  loro,  od  dtrui  carte  per  imitare  tutto 

queßo  negocioy  che  Meramente  cofia  di  fiien’^,  e  pratica, riducono  dia  pratica  fiala ,  taL 
chcy  come  tanti  Volcani  Vanno  zgticando ,  come  orbi  vanno  a  tentone,  ^  per  fodifi 
fare  alt  ignorante  volgo  mpificono  le  loro  htflorie  della  varietà  di  tanti  colori,  che  tanti 
non  ne  erano  nel  primo  caos  de  i  Poethnel quale  volfiero,  che  vi  fujfiro  tutte  le  cofi ,  fan¬ 
no  3  che  le  loro  figure  facciano  tanti  atti  sformati ,  che  non  fi  Vede,  ne  fi  può  vedere  nei 
loro  membri  alcuna  proportione,  il  che  fa  detto  con  riueren?:^  de  i  buoni,  che  fono  certo 
pochi  a  i  noflri  tempi , talché  poffiamo  meritamente  piangetela  perdit  a  di  Vna  fi  nobi¬ 
le  art  e, quale  già  fu  quando  viueuano  quei  fi  lodati  Pittori  tanto  celebrati  da  Plinio, 
Vitruuio,ey*  vltimat amente  dalldmoßo,0*  specialmente  quando  viueua  il noßro  Alber 
to  Dur  ero, che  tanto  lume  diede  a  quefla  nobiliffima  facoltade,  (§T  arte .  Ma  perche 
io  fi,  che  fi  ritrouano  molti,  che  nonVogliono,  chelaPittura  fia  art  e, ma  filo  una  pra¬ 
tica  di  fare,  od  mit  are  quello, eli  effi  veggono,  nuorrei,che  queSli  mi  diceJfero,fè  fra  tut¬ 
ti  i  Pittori  non  ve  ne  fono  alcuni ,  che  dipingono  meglio  di  alcuni  altri ,  O*  alcuni  bene, 
deuni  in  tutto  male, mi  risponderanno  certo, che  do  è  vero.  Bora  fie  fra  tutti  quefli  fi ri- 
trouaJfeVno  3  cbeintuttelecofe,che  fanno  i  Pittori  auertiffe, quale  fuffe  quello, per  che 
coßuifujfe  riputato  miglior  Pittore  di  queir  altro ,  lo  riduceffe  a  precetti  finza  du¬ 
bio ,  fi  direbbe ,  che  coSfui  hauefie  ritrouato  Sarte  della  Pittura,  fi  nonvi puffi  Slata 
prima,  Vercioche  Sarte  cme  Vuole  il Filofifo,  e  vn  habito  di  fare  qudehe  coft  con  ragio- 
Tte,^  come  vuole  T ullio,  e  quella,che  coßa  di  cofi  conofiiute  ^  ^  in  tutto  mantfeße  ,'c> 
che  rifguardano  advn  filo  fine,  non  fallano  mai,deäa  quale  conditione  faranno  le  co- 
fi  offiruate  dal  noßro  Pittore ,  Dercioche  dando  effi  precetti  per  effimpio ,  di  formare 
Vn  piede  proportionato  tratti  da  Vn  piede  bene  proportionato ,  fempre  che  faranno 
feruati  quei  precetti  3  il  piede  riufiirà  proportionato,  SiSleJfisSntenda  d’ogni  altra 
cofi,  che  fi  fuole  fare  da  i  Pittori .  Eccoui  dunque  Siudiofi  della  Pittura,  €>*  S  coltura 
i  veri  precetti  degli  humani  corpi, che  non  mai  fallano,  fempre  guidano,  come  certe, 

ficureguide  dia  perfettione  di  quefiarte,  (fif  come  ficure  Vie  vi  guidano  ne  t  piu  fi- 
creti  appartamenti  della  Pittura,  quefii  fino  quei  precetti  ne  i  quali  effiercitandop  gli 
Siudiofi, 0  acquifiano  quelSartCychle  fata  defiritta  dal  principe  dei  peripatetici  habito 
fattiuo  con  ragionc,della  quale  poi, che  fino  fatti  patroni  non  fallano  mai,  non  facendo 
cofi  alcuna  a  cofi,  ma  con  viu€,e  Vere  ragioni ,  fiueSlo  è  quel  prudente  pittore ,  il  qua¬ 
le  non  filo  ha  con  fiderato  ne  i  particolari  e  T?ittori,e  particolari  corpi  tutte  le  parti  bel 
le  per  ridurle  in  precetti,  ma  do,. che  ne  ha  fcritto,e  SPlimo  ,  ruitruuio ,  altri ,  che  ne 
habbiam  r agionato, O''  ha  ridotto  tutto  queflo  a  perfettione:  tale  che  non  fi  può  in  modo 
deuno  migliorare ,  Percioche  non  filo  ha  dato  i  precetti  de  i  corpi  bene  proportionaiv, 
ma  gli  ha  dato  regole,  ^  infignato  i precetti,^''  ritrouato  proportione  ne  i  corpi  in  tut¬ 
to  jfroportionati ,  Percioche  fapeua  egli  molto  bene,che  douendo  il  Pittore  ( come  hab- 
bia?no  detto  difipra ) [fiegare  in  Pittura  ogni j orte  di  gente ,  ^  formare  ogni  idea  di 
Tiaturali  in  clinationi,le  quali  tute  hanno  corpi  diuerfi ^  ^  che  proportionat amente  cor- 
rifiondono  alla  fiia  natura,  li  fu  bifigno  formar  ancora  diucr fi  precetti ,  che  dijfcro  il 
modo  di  Variare  tutti  i  corpi /jt'  parti  fie, com  e  ricercajfe  il  bifigno  della  p€rfina,chc  vo- 
lefiimorapprefintare  in  tal  modo  pero,che  quantunque  deuiaf a  alquato  alcuno  corpo  da 
queliavera  proportione, che  firitroua  nei  perfetti  corpi, no  fi  allontanajjero  pero  tanto, 
che  in  tutto  perdejfero  Shumana  forma,0"  facefjero  cofi  in  tutto  moStruofa,  e  ndicclofà, 

Percioche 
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^  er  cloche  h  natur  d  aborrljje  da  ßmill  incmenienti  quatunque  alcune  yolteyl  incorroy 
0  per  mancamento^  o  per  fiurabondanza  di  materia ,  c>  il  Pittore  detie  effere  della,  na^ 
tura  imitatore  diligente  non  come  la  jjmia  degli  huominiy  le  quali  imitano  filo  le  loro 
attioniy  che  fino  ridicolo fe.^  o  laide^o  brutte .  ^  on  ne  fi  per  quefio^chel  T?ittore  non 

poffa  imitare  vn  moürO:,ma  lo  far  a  per  moÜroy  €>  moflruofi  fecondo^  che'l fuogheribiz^ 
^0  li  detterà^  ma  ne  i  corpi  ordinari  di  huomini ,  e  donne  non  fi  deue  fare  parte  alcuna 
moflniofr^o  non  comprendente  a  tutto  l  corpo .  Per  figgere  dunque  tutti  queflifiogUy 
deono  i  diligenti  l?ittoriy<ù^  S coltoti  yolgere  la  ?uuic€lla  de  i  loro  ingegni  per  li  fiumi  di 
quefli  precetti)  che  fenz^  alcuno  dubbio  gionger anno  a  quel  porto  ficur  amente ,  oue  è  la 
gloria  de  i  nauiganti)  oue  è  il  fio  ficuro  ytilcy  0*  oue  fino  coronati  dà  corone  immortali y 
per  fama  refiano  fempreyiui  interra)^  ytili  al  mondo  refiando  piene  le  Chiefi 
delle  loro  beile  opere  sparte  delle  quali  eccitano  altrui  alla  pietade^  altri  alle  penitenza  de 
i  loro peccathaltri  al  martino  fitri  alla  patienza^  althurmltà,alla  caflità ,  finalmente, 
aW amor  di  PDio ,  le  quai  cefi  tutte  ritornano  in  fio  grande  beneficio  y0fytile  deW ani¬ 
ma  fia  y  alla  quale  pertengono  tutti  i  beni,  CsT  mali ,  che  per  fia  cagione  fino  fatti 
innanfig^  dopofie  partirono  di  quefla  yita  •  .  , 
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fomiti  del  caf». 


LIBRO  PRIMO. 

Nuouamente  tradotto  dalla  lingua  Latina  nella  Italiana.«. 
DA  M.GIO.  PAOLO  GALLVCCI  SALODIANO. 

V  A  N  D  o  tu  vorrai  dipingere  la  figura^od  ima- 
gincjd’un’huomo  ,  o  donna  ;  deui  procedere  in 
quefta  guifa.  Prepara  vna  riga  di  maggior  gran¬ 
dezza  della  figura  che  ti  hai  propofto  ncirani- 
mo  di  voler  fare ,  nella  quale  tu  deui  tirare  vna 
linea  longa  giuftamentc ,  come  tu  vuoi ,  che  fia 
la  figura ,  che  tu  intendi  di  volere  dipingere  in 
tal  modo ,  che  il  primo  punto  della  linea  fia  la 
fommitàdel  capo  jö^Tvltimo  fia  il  calcagno, 
ouero  la  pianta  del  piede.  Er  quefta  fi  deue  par¬ 
tire  fecondo  ladiuerfirà  delle  imagini, che  tu 
vuoi  formare  lunghe»  o  breui,  alle  quali  tutte  deui  accommodare  le  fuc  li¬ 
nee.  Per  la  qual  cofa  ogni  voltaiche  in  quello, che  fegue  tu  vdirai  nominar- 
fi  numero  diparti»deui  fapere  ,chequcftefi  cauano  da  tutta  l’altezza del- 
rimagine,cioè  dalla  fommirà  del  capo  fin’alla  pianta  del  piedcdelfcffigie, 
che  tu  vorrai  formare.  La  linea, che  dimoftra  la  grandezza  di  quefta  figura, 
fi  deue  diuidcrc  diligentemente  prima  in  due  pani ,  dipoi  in  tante ,  che  fia 
cliuifà  in  cinquanta,^:  anco  in  cenrOjO  quante  altri  fi  vfi  per  fare  la  pittura, 
che  tu  vorrai  fare  .Tutte  quefte  parti  deono  efl'ere  proportionale  a  quella 
lunga  linea,  c’haueraì  tirata  nella  riga, &:  deono  eflere  notate  coi  Tuoi  nu¬ 
meri, &:  fi  deono  tirarein  tal  modo  ,  che  tutte  corrifpondano  con  la  prima 
nel  Tuo  principio, (3j  vadino  mancando  poi  nel  reftante,come  comporta  la 
fua  portione.  Et  cofi  facendo  le  mafiime  faranno  notate  di  minori  numeri, 
òc  le  minori,di  maggiori,  &  la  metà  della  longhezza  fi  noterà, z, la  tei  za  par 
te, la  q  uarta,4,  &:  cofi  le  altre  co  i  Tuoi  numeri .  T u  potrai  diuidere  anco¬ 
ra  quefte  linee  notate  in  quefta  guifa  ,fei  negocio  lo  richiederà,  in  altre 
parti, pari,  &  impari ,  come  ti  patera .  Percioche  quando  l’huomo  vuole 
mifurare  qualche  cofa  diligentemente  &  non  può  abbracciare  ogni  cofa 
con  vna  certa  partitione, è  necefiàrio,  che  fi  ricorra  al  diminuire  lemedefi 
me  parti, &  al  partirle  in  altre  parti,  fi  che  fi  vederà,  che  io  ho  fatto  in  quel- 
lo,che  fegue.  Percioche  fi  conofeerà ,  che  fpcfto  vi  ho  mefifo  duoi  numeri, 
bc  tre, grandi, piccioli,  medij,pari,impari, co  i  quali  mi  é  parfo  commodo  di 
poter  giongere  alla  verita  della  cofa, che  io  intendo.  Potrà  nódimenoogni 
uno  giudiciofo  mutarci  numeri,  che  io  ho  deferirti  col  fuo  ingegno,&  fcr 
uirfene  altramente .  Ora  perche  meglio  fiano  inrefe  quelle  cole ,  che  io  ho 
detto,  e  dirò  nel  feguente,-  io  ho  deferitto  qui  quella  riga  ,  la  quale  ho  in- 
fignato,con  le  fue  parti,  &  fegni,  o  numeri  delle  parti ,  Percioche  quefta  fi 
deue  fare  auanti  tutte  faltre  cofe,renza  la  quale  la  fatica  farebbe  infinita, & 
molto  tempo  fi  confumarebbe  nel  ricercare  tante  volte  le  dette  varie  lun¬ 
ghezze  dalla  fomniicà  del  Capo  alla  pianta  del  piede. 

A  Hora  io 
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Hora  lodiraoftreròjin  che  modo  tu  deui  incominciare  a  mifurarcla  figura,  che  tu  vor¬ 
rai  dipingere.Supponiamo,chc  fi  voglia  dipingere  vna  figura  di  huomo  di  buona  com- 
plf  filone ,  &  huomo  di  villa ,  il  capo  del  quale  fia  la  fetiima  parte  di  tutta  la  Tua  fiatura . 
Prima  tirerai  vna  linea  in  traucr/ò  retta, fopra  la  quale  fiano  tirate  tre  linee  perpendicola 
ri, le  quali  fiano  di  quella  lunghezza, della  quale  tu  vuoi  fare  rimaginc,la  prima  delle  qua 
li  lince,  fi  dia  all’imagine  fatta  in  profilo  ,  la  feconda  a  quella ,  ch’è  in  maeftadc,  la  terza  a 
quella, ctVc  in  fthena.  Hauendo  tirate  quelle  tre  linee  parallele  in  quella  guifa ,  deui  fer- 
uirti  della  mifura  dell’altezza  deimembri ,  cioè  delle  parti  notabili ,  dalla  fommità  del  ca¬ 
po  fino  alla  pianta  dei  piedi, in  quella  guilà  tu  deui  auertire  nei  nollri  eirempi,che  noi  hab 
bia  no  notato  con  linee  rette,chc  trauerfano  le  perpendicolari,la  vera  altezza  dei  mem¬ 
bri  difiinta  coi  fuoi  numeri, & in  ogni  mifura  delle  parti  vi  èagionto  il  numero,  accioche 
fubito  alli  lludiofi  fi  faccia  nota  la  via  di  quella  cofa .  Quelle  fono  le  linee  principali»  che 
iovfo  per  trauerfo,  le  quali  però  non  lèmprc  fono  le  medefime  :  ma  fono  bora  più  bora 
meno.Ncl  primo  luoglio,c  più  alto  è  quella>che  palla  per  lo  giro  dei  capelli, che  vertice  fi 
chiama  latinamente:  La  feconda  e  fotto  quella,e  palla  per  la  fronte ,  lotto  a  quella  vi  c  la 
linea, che  mollra  il  luogo  dei  Ibpra  cigli  più  ballo  è  il  termine  del  nalò ,  quella,  ch’é  fotto 
niollra,  oue  deue  cllere  il  mento,  dipoi  fi  defeende  alla  Ibmmità  delle  fpalle ,  al  giogolo, 
ch’è  quella  picciola  cauità ,  eh’  è  nel  collo  dinanzi  al  petto,  aH’afcelle  alle  fcapule,ciò  è  olii 
delle  Ipalie  di  forma  triangolarc,aIle  mamelle.  Sotto  le  mamelle  &  a  i  lumbi,oue  fi  cingie 
mo,  che  di  damo  cintura,  all’vmbilico,al  fino  della  coira,airofco  della  cofeia, al  ventre  ai 
membri  genitali  all’ellremità  della  piante,  aH’clliemità  delle  natiche,  al ofio  della  cofeia, 
Ibpra’l  genocchio ,  fopra  le  cauitadi,  fotto’l  genocchio,a  mczo’l  genocchio, lòtto  le  caui- 
tadi  fiitto’l  genocchio  lotto  l’elleriorc  ventricello  della  gamba  di  fuori .  Sottofi  ventri- 
cello  della  gamba  di  dentrojil  monte  del  piede.Sotto’l  talone  elleriore,alla  pianta . 

Noi  vfaremo  quelli  nomi,  prelfo  lelinee  perpendicolari ,  con  le  quali  fi  mollrerà  lun¬ 
ghezza  dei  membri,acciochefi  vegga  chiaro  quello,  c’habbiamo  voluto  infignarein  tue 
ta  quella  opera 

Hauendo  coli  ordinate  quelle  cofe  in  quella  guifa  deui  mifurare  la  lunghezza  dei 
membri . 

Dalla  Ibmmità  del  capo  fino  alla  fommità  del  giogolo  deue  eifere  vna  decima,  &  vna 
vndecima  parte.Fin’alla  fommità  delle  Ipalle  due  vndecime ,  fin  fotto  il  mento  vna  fetti- 
maparte,il  fino  dei  capelli  é  in  mezo  fràIelòmmitàdeicapo,&  lafronte,dal  mento  fi¬ 
no  alla  radice  dei  capelli  vi  è  vna  decima. La  qual  parte ,  fe  tu  partirai  in  tre  vguali  fpaci, 
il  primo  ti  dara  la  fronte, il  fecondo  gli  occhi ,  il  terzo  ti  dara  la  bocca ,  &  il  mento .  Dalla 
cauità  della  gola  fino  alla  Ibmmità  del  petto  fia  vna  trigefima  parte  lòtto  1  afcelle,  fia  una 
decima  terza  parte,  fino  alle  mamelle  vna  decima,  fotto  le  mamelle  vna  ottaua,  a  i  lumbi 
due  vndecime ,  dai  lumbi  all’umbilico  vna  delle  quatro  parti,  il  fino  delle  cofeie  vno  ter¬ 
zo,  al  capo  de  gli  offi  delle  cofeie  vna  decimala  i  membri  virili  vna  ottaua, alle  piante  del 
membro  vna  feda.  Sotto  le  natiche,  vna  decima,&  vna  vndecima  dall  ellremità  delle  na¬ 
tiche  fino  oue  la  cofeia  fi  fa  quali  in  folco,  cioè  fino  al  mezo  della  cofeia  vna  decima  ot¬ 
taua,  della  pianta  fin  fotto’l  talone  vna  28.  dalla  pianta  fino  al  monte  del  piede  vna  io. 

Ora  hauendo  mifurato  in  quella  guifa  la  lunghezza  del  corpo  rellajche’l genocchio  an 
cora  fia  collocato  al  luogo  fuo:  La  qual  colà  poi,che  làrà  fatta  vi  làranno  tre  ineguali  mi- 
furedi  tuttala  datura  del  corpo.  Perciò  che  dalla  Ibmmità  della  cauità  della  gola  fi¬ 
no  a’I  fine  della  cofeia  vene  è  vna, e  lunghilfima,  da  quella  parte  fino  a  mczol  genocchio; 
meno  longà,damezo  il  genocchio  fino  al  fine  della  gamba  vi  è  la  terza, e  breuilfima.  Per¬ 
ciò  che  i  membri  fuperioridl  che  fi  può  olferuare  facilmente  nelffiuomo,  fogliono  eifere 
più  lunghi, e  più  fermi .  QikIIo  nome  di  corpo  del  quale  pariamo  fpelfc  volte,  intendia¬ 
mo  per  vna  lunghezza  compofta  di  parti, accommodata ,  &  partecipe  di  moto .  Mora  ri¬ 
torno  alle  altre  tre  mifure.Saperai,  che  bifogna,  c’habbiano  vna  certa  proportione  fra  lo 
ro, accio  che  con  qualche  proportione  la  lunghezza  del  corpo  conuenga  con  la  lunghez¬ 
za  della  cofcia,cauando  la  proportione  dalla  fommità  della  cofeia  fino  al  genocchio,con 
la  q  uale  proportione  fi  compari  con  la  gamba . 

Hora  tu  farai  quello,  che  io  in  tutte  le  cofe  non  feguito.Facciafi  vn  triangolo  A.B.C.il 
lato  trauerfo  fia  A.  B.  il  retto  fia  D.  C.  in  tal  modo ,  però  che  B.  faccia  l’angolo  rctto,di- 
poi  il  lato  retto  B.  C  fiadiuifo  conduci  punti  D.  E.  in  tre  vguali  (paci.  Et  dalfangolo 

A.titerai 
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Ä.  tirerai  duc  linee  rette,  a  i  punti  D.  E.  dai  quali  tu  cauerai  quella  proportione ,  la  quale 
io  ho  detto  in  quefto  modo . 

peui  notare  co  vna  riga  co  duoi  punti  la  lunghezza  di  tutto’I  corpo, dal  mezo  della  ca 
«ita  della  gola, al  principio  della  corcia,nel  mcdch'mo  modo  noterai  il  fine  del  ralone,foc 
To  la  gamba.  Al  punto  del  giogolo  Icriuera  F.al  principio  della  cofeia  G.al  fine  del  talone 
H.dìpoi  cofi  tu  applicherai  la  riga,che’l  punto  D.tocchi  la  linea  A.D.del  triangolo  detto 
di  fopra,&  farai  li, che  quefto  punto  non  fi  muoua  da  detta  linea.  Deuì  nondimeno  muo- 
uere  tante  volte  quefta  riga  fopra  la  linea  fin  che  il  punto  F.  venga  alla  linea  del  triangolo 
notata  A.C.&  che  il  punto  H. tocchi  la  linea  tirata  per  trauerfo  A.B.le  quaì  cofe  accom¬ 
modate  in  quefta  guifa  la  linea  A.E.fegarà  la  riga, fra  B.  H.&  ini  noterai.  I.  &  ritrouerai 
cftère  defignatc  tre  mifurc  in  proportione  con  la  lunghezza  del  corpo  .  Percioche  quella 
proportione, eh  e  dallo  fpacio  F.  G.  allo  fpaci o  G.  I.  è  ancora  dallo  fpacio  G. I. allo  fpacio  I. 
Id.  Ora  nel  punto  F.intenderai  la  fommità  della  cauità  del  collo  detta  giogolo,  dal  punto 
G.il  principio  della  cofciajdal  punto. I. il  mezo  del  gcnocchio.dal  punto  H.il  fine  del  talo¬ 
ne  fotto  la  gamba.  Deui  oltre  accio  aucrtire,chc  tu  dcui  volgere  alFinsù  la  riga  applicata 
al  triangolo  col  punto  F.  airinsù  ftando  il  Iato  C.  B.  retto.  Quefto  triangolo  fi  può  chia¬ 
mare  Equatore,&  ti  potrai  feruirc  di  quefta  via, quando  tu  vuoi  mutare  qualche  cofa.  El¬ 
la  ti  può  certo  portare  molto  commodo  a  fare  molte  cofe . 

Hauendocofi  accommodato  il  genocchio  alfuo  luogo  nella  imagine,  che  ti  haueraì 
propofta,  mifurerai  le  altre  parti  in  quefta  guifà,  da  mezo  il  genocchio, fino  fo¬ 
pra  1  genocchio  vi  fia  vna  21.  fin  fotto’l  genocchio  vna 40.  c  cofi  fi 
comparre  il  genocchio  in  mezo  fopra  ,  Ä>rtp,  al  ventri- 
cello  della  gamba  di  fuori  fian  due  Ì9. al  inte¬ 
riore  vna  ottaua.  Ora  prima,  che 
io  vadapiù  innanzi  met¬ 
terò  qui  la 

figura  del  triangolo  jdd  qual  e  io  ho  parlato , 


A  2  Di  poi 


# 


y 


della  simmetria 


T'  poi  fi  viene  allamifura  del  braccio  in  quefta  guira.Dallafpalla^oueegli  fiaggroppa 
col  piogo'o  fino  al  cubico  iìano  due  ii.  dalla  {palla  al  fine  dei  mulcolivna,  io.  dal  cubito 
sircfiremirà  dei  diti  vna  quarta  jdaircftrcmità  dei  diti  ritornando  a  dietro  fino  all’cftre- 
ipita  dclh  mano  vna,  IO.  ^antunque  non  fiainconuenience  allungarla  fino  ad  vna  9.  fc 
firiciouaà,a  cuiqucfiopiìi  li  piaccia  , 

Tale 
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TAIc  deue  effere  la  mifura  delf  altezza  di  tutti  i  membri  hora  moftreremo  quale  deb 
ba  eifere  la  larghezza  delle  linee  tirate  per  trauerfo  de  i  membri  della  figura^chc  noi 
vorremo  formare . 


II  capo  per  Io  giro  de  i  capelli  vna  9. 

Per  la  fommità  della  fróte  vna  14.&:  vna  ly 
Per  le  palpebre  vna  7. 

Per  lo  nafo  vna  8. 

Per  lo  mento, e  principio  del  collo  fìmiimcn 
te  vna 

Per  fiflelfo  collo  vna  i  ». 

Perla  cauità  della  gola  vna  9. 

Perla  fornita  del  petto  due  13. 

Per  l'afcelle  vna  6. 

Perle  mamelle  fimilmente  vna  5. 

Sotto  le  mamelle  vna  12»  Se  vna  i 

Per  la  cintura  Umilmente  vna  1 2,6^  vna  13 

Per  Io  lino  delle  cofeie  vna  6. 

Perii  odi  delle  colcie,&perlo  vcntrc5& 
natiche  vna  1 1 .&  vna  i  z. 

Per  li  membri  virili  vna  ii.  parimente  5  &: 
vna 12. 

Sotto  le  natiche  vna  7. 

Per  mezo  la  cofeia  vna  14.&  vna  13. 
Sopra’l  genocchiovna  io. 

Per  mezo’l  gcnocchio  vna  12. 

Sotto’l  gcnocchio  dmilmenre  vna  1 1. 

Per  mezo  la  gamba  oue  élarghidìma  vna 
20.6c  vna  21. 

Sotto'l  ventricello  della  gamba  vna  1 3. 
Perlo  talonc ,  oue  li  lega  lagamba  colge- 
nocchio  vna  1 5. 

11  piede  iftelfo,  ouero  il  calcagno  li  deue  fa¬ 
re  lungo  vna  6. 

Il  braccio  oblico  poi  come  fi  vede  nel  di  le¬ 
gno  fi  deue  fare  grolfo  tanto  ;  la  fpalla 
due  21. 

Sotto  l’afcelle  vna  13. 
llgropamentodel  cubito  vna  iS. 

I  mufcoli  del  cubito  vna  18. 

La  giontura  della  mano  vna  3  2. 

Et  la  mano, che  coli  pende  vna  50. 

Hora  diremo  della  larghezza  de  i  membri 
del  corpo  fituato  in  maeftade. 


Per  lo  giro’de  i  capelli  vna  io. 

Per  la  fronte  vna  8. 

Per  le  palpebre  vna  9, 

Per  le  orecchie  vna  8. 

Per  lo  nafo  vna  io. 

II  collo  fotto’l  mento  vna  i  j. 

Per  la  cauità  della  gola  vna  y. 

Perlo  petto  tre  io. 

Fralealcelle  vnay. 

Sotto  le  mamelle  due  ly. 

Per  la  cintura  vnay. 

Per  Io  fino  delle  cofeie  vna  9.  e  due  19. 
Perlecofcie  vna  4. 

Oue  i  capi  delli  ofli  delle  cofeie  iranno  no¬ 
terai  diftanti  fra  loro  vna  6. 

Per  li  membri  genitali  vna  4. 

Subito  fòtto  le  natiche  per  le  cofeie  due  17, 
Per  mezo  le  cofeie  vna  io. 

Qui  noterai  quella  cauitade,chc  pare  vn 
folco  di  dentro. 

Sopra’l  gcnocchio  vna  12. 

Per  Io  gcnocchio  vna  14. 

Sotto’l  gcnocchio  due  26. 

Per  mezo  la  gamba  vna  2  2.&  vna  14. 
Sotto’l  ventricello  della  gamba  interiore 
vna  14. 

Per  la  gamba  fòpra’l  talone  vna  27. 

Perii  taloni  vna  22. 

Per  l’eftremità  de  i  diti  de  i  piedi  vna  i  y. 

Il  braccio  poi  fi  difegna  in  quella  guifa . 

Per  l’afcelle  vna  18. 

Sopra’l  groppo  del  cubito  vna  2 1. 

Sotto’l  cubito  vna  ló. 

La  giontura  della  mano  vna  2y. 

La  palma  della  mano  vna  i  y. 
Vltimatamentc  farai  larga  la  figura  fòpra  la 
terza  linea  in  fra  Icafcelle  vna  4. 
Finalmente  farai  la groffezza  delle  natiche 
vna  8. 

Et  il  calcagno  largo  vna  24. 


Poi  che  tu  haucrai  deferitto  in  quella  guifa  raltezza,&  la  lunghezza  di  tutti  i  membri 
di  quello  corpo, tu  deuideferiuere  la  forma,  c  figura  de  i  contorni ,  Scaltre  linee  col 
tuo  giudicio  piu  garbatamente,che  fia  pofiibile  :  Alla  qual  colà  non  ti  fara  poco  vtile  fare 
quello,che  Se  io  foglio  fare  fpelìè  volte ,  che  tu  habbia  innanzi  gli  occhi  vn’huomo  viuo 
di  limile  llatura, alia  cui  fimilitudine  tu  facci  i  contorni,  &i  lineamenti  della  figura, che 
ti  haucrai  propofla  di  fare, &  haueraidelcritta  la  lunghezza,  &  larghezza,  la  qual  cola  fa¬ 
cendo  ti  riufeiua  più  bella, che  fe  la  delignerai  folo  col  tuo  giudicio. 

Io  ho  certo  più  diligentemente, che  mi  fia  fiato  polTibile  Ipìegato  il  tutto  ne  gli,  clfcm- 
pi.  E  quello  fopra  tutte  le  cofeèdcgno  di  amiratione,con  quanto  artificio  la  natura  hab 
bia  fabricato  l’huomo  compoflo  quali  di  due  parti,&  come ,  &  in  che  modo  habbia  col¬ 
locato, come  fopra  due  bafij  che  fono  eli  olii  delle  cofcie,tutto  il  iroco;  nel  qual  loco  nei 

A  j  noftri 
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altri  fi  deoh'o  notare  con  qualche  fcgno3&  nói  Thabbiamo  noti  con  le  A 
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.  L'alteZiX^  dei  membri  virili 


*  't  I  I  Sommità  del  capo. 
i_|  *  Giro  de  i  capelli. 

Mio 

so  ho  Sopracigli. 

I  j  Nafo . 

.  i  ^  Mento. 

Sommità  delle  fpallc , 

ito  Cauo  della  gola . 
l  1  Petto.  . 

'  Afcclle. 

Mamellc. 

Sotto  le mamelle . 

'1  f  Il unibijO cintura, 
lift  !  Vmbilico  . 
è-  '  Il  fino  delle  co  (eie . 

La  fommìtà  delle  colcie. 

I  membri  virili.  ’  ^ 

II  fine  del  membro. 

1  '  * 

Sotto  le  natiche!  • 

t 

A  mezo  la  colcia.. 

-  Sopra’lgenocchio. 


fi 


A  mczo’I  gertocehio. 

a 

Sotto’!  genocchio^  '  * 

Sotco’l  ventricello  efte- 
riore. 

Sott'ol  ventricello  inte¬ 
riore  , 


M  )ntedel  piede 
S  vxS  1  ".don  e. 
Piiiicad-i  pieds 

-  e 
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DELLA  SIMMETRIA 

•  th 

DOppo  qucftc  cofc  dcfcriucremo  Hmagine  di  una  donna  di  uilla  alquanto  graffa,  & 
robufta,lacuiformafìamoItofimilca quella deirhuomo, che  di  fopra  habbiamo 
dimoftratOjl’akezza  della  quale  fia  di  fette  tefte .  Deui  dunque  feguire  la  uia.che  di  fopra 
habbìamo  infignato,nel  mifurare  le  parti  del  corpo.Ne  i  feguenti  effempi  mie  piacciuto 
tralafciare  le  linee  trauerfali  delle  latitudini,  &  folometeruii  numeri,  che  fignifichino  la 
quantitade  della  latitudine:  ui  ho  nondimeno  notati  alcuni  punti  in  tutti  i  luoghi ,  il  che 
noi  habbiamo  fatto  per  fugire  il  faftidio ,  che  può  fare  la  moltitudine  dì  quelle  linee.  For- 
raarai  dunque  i  membri  del  corpo  di  quella  donna  in  quella  guifa. 


Fra  la  fornita  del  capo ,  &  la  fbmmità  delle 
fpalle  fia  una  lo.e  due  2  j 

Fra  quella  parimenti ,  la  cauita  della  gola 
due  II. 

Fra  quella  pariméti,  &  fotto’l  mento  una  7. 

Fra  1  mento,&:  il  giro  de  i  capelli  vna  8. 

Fral  mento  ,  &:  la  Ibmmita  della  fronte 
vna IO. 

Quella  decima  fi  deuc  diuidere  in  tre  parti 
vguali  la  prima  delle  quali  ciò  è  la  più  ab 
ta  habbia  la  frontc,quclIa  di  mezo  il  nafo 
gli  occhi,Ie  orecchie ,  la  più  balTa  la  boc¬ 
ca, &  il  mento. 

Sotto’l  mento  poi  tu  tirerai  quel  carnofo  co 
me  tu  vedi. 

Fra  la  cauita  della  gola,&:  la  cintura  vna  s- 

Fra  la  cauita  del  collo ,  fotto  le  mamellc 
vna  7. 

Frala cauita  del  collo,  &  le  papille  vna  9. 

Fraqucllc,&leafccllevna  15. 

Fino  al  petto  vna  i8. 

In  quello  luogo  tu  offeruerai ,  che  le  parti 
di  dietro  alle  afcelle  fiano  più  baffe ,  che 
le  parti  dauanti. 

Fra  la  cintura,&  f  vmbilico  vna  2 1. 

Fra  la  cintura, &:  l’offo  della  cofeia  vna  9. 

Fra  la  cintura,  &il  ventre  inferiore  vna  8.  ^ 

Fra  la  medefima  cintura, &:  le  parti  inferiori 
naturali  due  li. 

Fra  la  medefima  cintura»  &:  1  ellremità  del¬ 
le  natiche  vna  5. 

Fra  la  pianta, &  conueflità  del  piede  vna  2  o. 

Fra  quella,  il  talone  efleriore  vna  28. 

Fra  lòttol  talone ,  &  mezo  il  genocchio 
due  9. 

Potrai  anco  fare  quelle  parti  nel  modo , 
c’habbiamo  dimollrato ,  che  fi  fuole  fare 
per  l’equatore,&  allhora  il  genocchio  Ila 
ra  alquanto  più  bairo,matu  feguitaqucl 
la  via,che  più  ti  piace . 

Fra  mezoi  genocchio, &  fotto  il  vcntricello 
della  gamba  vna  8. 

I  calcagni  poi  deono  effere  lunghi  vna  6, 

La  lunghezza  del  braccio  fideue  fare  così, 
che  dalla  fommità  della  fpalla  fin  al  cubi¬ 
to  fia  lungo  due  11. 

Dal  cubito  fino  ailellremità  de  i  diti  vna  4. 


Di  qui  poi  tornando  indietro  fino  alla  gion 
tura  della  mano  vna  i  o, 

Hauendo  deffignata  in  quella  guifa  l’altez¬ 
za  dei  membri,reguita,  che  fidefcriuala 
latitudine ,  &  prima  del  corpo  fituato  iti 
profilo  in  quello  modo. 

Il  capo  fia  grolfo  per  lo  giro  de  i  capelli 
vna  9, 

Quando  io  nomino  o  giro  de  i. capelli ,  od 
altra  parte  rifguarda  ai  punti  di  quelle ,  & 
la  cofa  fi  fara  manifefla . 

^er  la  fronte  vna  14.  &  vna  ij. 

Per  li  fopracigli  vna  i4.&  vna  15. 

Per  lo  nafo  vna  8. 

Per  lo  mento, e  cerulee  vna  1 2 . 

Per  lo  cauo  del  collo  vna  10. 

Per  Io  petto  cioè  fopra  le  mamelle  vna  7. 

Per  le  afcelle  due  13. 

Per  le  papille  vna  1 2.&  vna  1 3 . 

Sotto  le  marnelle  vna  7. 

Per  li  lubi  ciò  è  fotto  le  colle  o  cintura  vna  7 
PerPvmbilico,vnaTo.&:  vnaii. 
PerPoffodellacofcä  vna8.&  vna  io. 

La  cofeia  fubito  fotto  le  natiche  fia  larga 
vna7.  ~  - 

Sopra’l  genocchio  due  19. 

Per  mezo’l  genocchio  vna  1 2. 

Sotto’l genocchio  vna  12. 

Per  mezo  la  gamba  vna  2  o.  &  vna  2  2. 

Per  lo  ventricello  della  gamba  vna  12. 

Per  io  fine  della  gamba  vna  18. 

Dipoi  defignarai  la  larghezza  del  braccio  in 
quella  guifa. 

Per  le  [palle  vna  1 1. 

Perii  mufcoli  vna  12. 

Per  l’aggropamcnto  del  cubito  vna  20. 
Perii  mufcoli  del  cubito  vna  7. 
Perlalegatura  della  mano  vna  34. 

Per  fiftefia  mano,  che  pende  vna  27. 

Nel  medefimo  modo  tu  noterai  la  larghez¬ 
za  della  figura  di  dona  pofìa  in  maeftade. 
Il  capo  per  lo  giro  de  i  capelli  fia  groflb  vna 
18. &  vna  19. 

Per  la  fronte  vna  1 5'.&  vna  Ì6, 

Per  li  fopracigli  vna  9. 

Per  le  orecchie  vna  8. 

^^cr  lo  nafo  vna  io. 

Per  Ja 
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Per  la  gola  fotto’l  mento  vnaii. 

Per  la  cauiti  della  gola  vna  j. 

Oac  fono  fotto  gli  oifi  delle  fpalle  fiano  di- 
ftanci  fra  loro  due  1 1. 

Per  lo  petto  quatto  15. 

Et  la  lòmmità  delle  rnamelle  fra  le  afe  elle 
vna  6. 

Sotto  le  papille  vna  8. 

Sotto  le  raamellc  vna  i  o.&  vna  1 1 . 

Per  li  lumbi  o  cintura  ,  e  fotto  le  code 
vna  5. 

Perl’vmbilico  vnaq. 

Per  la  fornita  della  cofeia  vna  7.  &:  vna  8. 
Et  nel  medelìmo  luogo  fra  gli  olii  delle  co- 
feie  vi  farai  due  ii. 

Per  le  cofeie  lòtto  le  parti  naturali  vna  15.&: 
vna 16. 

Soprai  gcnocchio  vna  21. 

Per  raezo’l  genocchio  due  25. 

Per  mezo  la  gamba  vna  2  2,&  vna  14. 
Sotto  la  polpa  della  gamba  vna  14, 

Nel  fine  della  gamba  vna  25, 

Per  li  taloni  vna  25, 


Il  piede  per  la  cllremitàde  iditi  da  largo 
vna  16. 

Et  il  calcagno  vna  28. 

L’effigie  della  donna  voltata  in  fchena  farai 
larga  nella  fchena  fra  le  afcellae  vna  5.  & 
nella  filTuradelienatiche  vi  da  lo  fpacio 
di  vna  6. 

Il  braccio  della  figura  pofta  in  maeftade  de- 
ue  edere  grolTo  per  li  mufcoli  delie 
fpalle  vna  i5. 

Per  faggroppamento  del  cubito  vna  19. 

Perii  mufcoli  del  cubito  vna  ij. 

Per  la  legatura  della  mano  vna  27. 

Liftedà  palma  vna  16. 

Ilauendo  mifurate  tutte  le  parti  del  corpo 
in  queda  guida,  deferiuerai  la  figura  con- 
ueniente5&  accommodatajnel  modojche 
tu  vedijche  è  dato  fatto  da  noi  in  quedo 
edèmpio,  hauédo  (piegato  diligentemen 
te  tutti  i  piegamenti ,  e  tratti  di  linee  in 
tutti  i  fuoi  luogi.Et  così  hauendo  compi-^ 
ta  la  figura  feminile  ancora  norterai  fel^ 
fern  pio  come  di  fopraj&  con  A.  L 


DELLA  simmetria 


V 
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L’alteZjX^  de  i  membri  'virili . 


Sommità  del  capo. 
Giro  de  i  capelli . 
Fronte , 

Sopracìgli . 

Nafo. 

Mento. 

Sommità  delle  fpallc . 

Cauità  della  gola . 
Petto , 

Afcellc . 

Papille, 


Sotto  le  mamellc  ♦ 
Cintura. 

Vmbilico , 


li 


) 


Olì!  delle  colcie , 
Sottod  ventre , 


Sotto  la  parte  naturale. 
Sotto  k  natiche. 


Sopra’lgcnocchio, 
Amczo’l  gcnocchio. 


Sotto'l  ventricella  cfìc-» 
riorc. 


Il  monte  del  piede, 
Sottoltalone. 

La  pianta . 


DE  L  L  A  SIMM  ET  R  I  A 

SEguita>chc  noi  dechiaramo  la  via  di  mifurarei  membri  del  corpo  di  vn’huomOjil  ca 
po  del  quale  fialottaua  parte  di  tutta  la  fua  altcs^za.  Nel  quale  tu  procederai  nel 
medefimo  modo  ;  in  tal  modo  però  chelaltczza  dei  Tuoi  membri  da  diuifa  in  que¬ 
llo  modo . 


Fra  la  fommir à  del  capo,&  il  cauo  della  go¬ 
la  da  vna  6. 

Fra  la  fommità  del  capo,  sfotto’!  mento 
vna  8. 

Fra  fotto’l  mento ,  &  la  forami ta  della  fron¬ 
te  vna IO. 

Quefta  decima  ddeuediuidere  in  tre  parti 
come  è  flato  detto  di  lòpra . 

Fra  la  fommità  del  capo,  de  i  lumbboueè  la 
cintura  vna  5. 

Frailcauodellagola, (5<:lc afcellc  vna  14. 
ma  le  alcclle  di  dietro  dano  più  bade . 

Fra  il  cauo  della  goIaj&  leraanìelle  vna  io. 

Fra  la  fommità  del  capo ,  &  ouc  il  corpo  d 
diuide  nelle  gambe  vna,  1, 

Fra  la  cintura,  de  fVmbiiico  vna  29. 

Fra  i  lumbi,  &  il  dno  delie  co  feie  vna  i8. 

Fra  i  mededmi,&  l’oflb  della  cofeia  vna  20. 
& vna 18. 

Fra  i  mededmilumbijò  cintura,  de  le  parti  vi 
rili  due  13. 

Fra  la  mededma  cintura,  81  l’eflremità  delle 
natiche  vna  10. &  vna  1 1. 

Fra  reftremità  delle  natiche, &  lòtto  la  bor¬ 
ia  virile  vna  40. 

Di  li  poi  dno  a  meza  la  colcia  vna  ly. 

Fra  la  pianta,  &  il  taloneefteriore  vna  27. 

Fral  talone ,  &  il  piede  incomincia  cornai  d 
vna  11. 

Frad  mededmo  talone,<3<:  mezo’I  gcnocchio 
vna  4. 

Potrai  anco  fcruirti ,  nel  ordinare  il  genoc- 
chio,il  modo,c'habbiamo  indgnato  di  fo 
pra  per  l’equatore. 

Fra  mczo’l  genocchio ,  &  fopra’l  mededmo 
vna  30. 

Fra  mezo  il  genocchio  e  lotto  il  mededmo 
vna  30.  &  tutto’l  genocchio  da  rinchiu- 
foin  quefle parti. 

Fra  mczo’l  genocchio,  «Se  fotto’l  vcntricello 
della  gamba  di  fuora  vna  p. 

Fra  mezo’l  gcnocchio,  &  lotto  il  ventricel- 
lo  della  gàba  di  dentro  vna  i  y .  vna  1 6. 

Di  qui  poi  d  deue  paflàrc  al  braccio . 

Dalla  fommità ,  della  Ipalla  dno  al  cubito 
vna  5. 

Dal  cubito  dno  aircflremità  de  i  diti  vna  4. 

Dalfeflremità  de  i  diti  dno  al  legamento 
della  mano  vna  io. 

Ladgurain  prodlo  d  deue  poi  fare  in  que¬ 
lla  guifa . 


Per  lo  giro  de  i  capelli  farai  il  capo  groflb 
vna  IO. 

Per  li  fopracigli  vna  8. 

Perlo  nafo  vna  9. 

Per  lo  mento ,  e  per  lo  collo  vna  io, 
L’ifteflò  collo  poi  per  lo  mento  da  vna  1 5, 
de  poco  più  badò  vna  14. 

1 1  corpo  per  la  cauità  della  gola  vna  1 2 . 

Per  lo  petto  vna  7. 

Perle  mamelle  vna  7. 

Sotto  le  mamellc  vna  14.  &  vna  ij. 

Per  la  cintura  òlumbi  vna  16,  de  vna  17. 
Per  l’umbilico  vna  17. &  vna  18. 

Per  l’odi  delle  cofeie  vna  7. 

Perii  membri  viiili,ouero  natiche, &  cofeia 
due  i$.di  la  cofeia Torto  le  natiche  vna  9. 
Per  mezo  la  eofeia  vna  i9.à:  vna  20. 

Sopra’l  gcnocchio  vna  14. 

Per  mczo’l  genocchio  vna 
Sotto’I  genocchio  vna  i5. 

Per  mezo  la  gamba  vna  1 3. 

Per  lo  ventriccllo  della  gamba  vna  17. 
Sopra’l  monte  del  piede  vna  24. 

Il  calcagno  pianta  del  piede  vna  6. 

Di  pol  ii  braccio  oblico  formerai  cod. 

'  Per  la  (palla  vna'  13. 

Sorto  i’afcelle  vna  17. 

Per  Taggroppamcntodel  cubito  vna  24, 
Perii  mufcoli  del  cubito  vna  22. 

Per  la  legatura  della  mano  vna  io. 

Per  la  mano, che  cod  pende  vna  24. 

Doppo  queflo  noterai  la  larghezza  della  d- 
gura  pofìa  in  maefìadc  cod. 

Il  capo  per  la  fronte  vna  9. 

Per  gli  fopracigli  vna  io. 

Per  le  orecchie  due  17. 

Perlo  nafo  vna  12. 

Sotto’l  mento  il  collo  da  largo  vna  16. 

Il  trunco  per  lo  cauo  del  collo  vna  6.&nel 
mededmo  luogo  fra  gli  odi  delle  (palle 
vna  11.&:  vna  12. 

Per  Io  petto, &  per  le  (palle  vna  4. 

Lo  fpacio  fra  le  afcelle  vna  6. 

Fra  le  mamelle  vna  9. 

Per  la  cintura  dùe’ì3. 

Per  lo  dno  delle  cofeie  vna  6. 

Per  la  fommità  delle  co(cic  vna  10.&  una 
1 1 .  &  nel  mededmo  luogo  faranno  diflan 
ti  gli  odi  delle  cofeie  una  14.  &  una  ij. 
La  cofeia  fotco  le  natiche  una  1 1. 

La  mededma  nel  folco  una  13. 

Sopra’l 
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Soprani  genocchio  vna  1 6,  farai  groffo  per  li  muicoli  lòtto  rafcelle 


Pertnezo'l  gcnocchio  vna  18. 
Socto'l  gcnocchio  vna  20. 

Per  mezo  la  gamba  vna  i  y. 

Al  ventriceilo  della  gamba  vna  20. 
Nel  fine  della  gamba  vna  34. 

Perii taloni vna  27. 

Per  lAftremitàdc  i  diti  vna 


vna  24. 

Soprai  cubito  vna  26. 

Perii  mufcoli  del  cubito  vna  19. 

Per  lo  legamento  della  mano  vna  16, 

Per  la  palma  della  mano  vna  16. 

La  figura  in  fchena  p  li  olfi  delle  fpallc  vna  s 
La  fifiura  delle  natiche  vna  io. 


Dipoi  ti  darai  a  delcriuerc  il  braccio ,  &  Io  11  calcagno  vna  zS. 

Le  quai cofc  hauendo beneoficruate  tu  defcriuerai  leffigie  per  quelle  mifurc ,  come 
noififiamo  affaticati  di  fare  nei  nollri  cfi’empi.  Et  come  tu  hai  notato  le  figure  di 
fopra  con  la  A.coli  noteraijqueftecon  la  B. 


DELLA  SIMMETRIA 

ValteX^a,  de  i  membri  virilt . 


,  Sommità  del  capo. 


Fronte. 
Palpebre. 
Nafo. 


li;  Nato, 

i  Mento , 


Cauità  della  gola. 


*  ^  Afcelle. 

*  MuiiiLlle. 


io 

ci- 

I  ( 


4[.| 


2l 

e 


f 


f 


r  Cintura. 

T  ’ 

S  Vmbilico. 

Sino  delle  cofeie. 

OlTi  delle  cofeie. 

Parti  virili , 

Sotto  le  natiche. 
Sotto  le  parti  virili. 

A  mezo  la  cofeia . 


sL  Soprai  genocchio. 


i 


7 

i 

Ai 


A  mezoi  genocchio. 
Soitol  genocchio . 


Ventricello  efteriorc. 
Intcriore . 


il' 


I  f 


Monte  del  piede. 
Sorto’l  ralone . 
Pianta  del  piede. 


è 


r 

1 

f 

ij 
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Qjefla  figura  di  huomo  aggiungeremo  vna  limile  di  donna  il  capo  della  quale  fia 
pafimcnti  l’otraua  parte  di  tutta  la  fua  altczzajcolì  dunque  fi  formi. 


Dalla  fommiràdel  capo  fino  al  cauo  della 
gola  vna  6. 

Et  di  li  fotcod  mento  vna  8. 

Dal  mento  alh'nlù  fino  alla  fommità  della 
fronte  vna  io. 

La  qual  decima  come  s  e  fiato  mofiratodi 
(opra  fi  diuida  in  tre  vgiiali  fpaci ,  che  fiä 
date  alla  fronte,  al  nafò,&  al  mento. 

Dal  cauo  del  collo  fino  alla  cintura  vnaj. 

Di  qui  alle  afcelle  vna  1 6. 

Di  li  alle  mamelle  vna  1 1 . 

Dal  medefimo  luogo  fia  foeto  le  mamelle 
vna  9. 

Dalla  cintura  fin  lòtto  le  natiche  vna  11.& 


Per  mezo’l  gcnocchio  vna  16. 

Per  mezo  la  gamba  vna  14 

Sotto  il  ventriccllo  della  gamba  vna  1 8. 

Nel  fine  della  gamba  vna  26. 

Per  li  taloni  vna  17. 

La  lunghezza  del  piede  fia  vna  lettima 

Il  Braccio  poi  fia  largo  per  la  fpalla  vna  14, 

Sotto  le  afcelle  vna  18 

Soprai  cubito  vna  ^6 

Per  li  mufcoli  del  cubito  vna  14. 

Per  la  legatura  della  mano  vna  40. 

L’iftefia  mano  pendente  lìa  una  3^. 

Quella  fia  la  mifura  della  figura  polla  in 
maefiade . 


vna  12. 

Et  di  li  forco  ì  membri  virili  13.  &  vna  14. 

Et  d’indi  parimenti  finalia  fommità  ideila 
cofciavna  io 

Et  di  li  fin  all’vmbilico  vna  40. 

Dalla  pianta  alhnsìi  ai  talone  vna  30. 

Etdi  li  alla  piegatura  de!  piede  vna  21 

Di  li  parimenti  a  mezoi  genocchio  vna  8. 
&  vna  9 

Ouero  farai  il  genocchio  per  l’equatore, co 
me, é  fiato  infogiìato  . 

Da  mezoi  genocchio  fino  fopia’l  genoc¬ 
chio, vna  26. 5c  iui  incorniiiciaefilTe  il  ge 
nocchio  . 

Da  mezo’l  genocchio  fino  alla  polpa  della 
gamba  vna  8. 

Doppo  quello  tu  defignerai  il  braccio  in  tal 
modo  che  la  fpalla,  il  cubito  fia  vna  5. 

Dal  cubico  ali’eltrcmità  de  i  diti  vna  4. 

DaUefiremita  de  ì  diti  fino  alla  legatura  del 
la  mano  vna  io. 

Quella  fia  poi  la  larghezza  della  figura  della 
donna  polla  in  perfiio.  • 

Per  la  fronte  vna  9. 

Per  li  fopracigli  vna  vna  17. 

Per  lonafodue  19. 

Per  lo  mento,  cerulee  vna  1 1. 

11  collo  foctol  mento  vna  17. 

Per  la  cauitàdella  gola  vna  14. 

Per  lo  petto  fopra  le  mamelle  vna  9. 

Per  la  cintura  vna  9. 

Perl’vmbìlico  vna  8. 

Per  la  fommi rà  della  cofeia  vna  6, 

Pcriacofciafubitofottole  natiche  due  17. 
Soprai  gcnocchio  vna  14. 


La  larghezza  per  la  fronte  fia  due  1 1. 

Perii  fopracigli  vna  io. 

Per  lonafo  vna  12. 

Il  collo  fotto’l  mento  fia  groflb  vna  17 
Per  Io  cauo  della  gola  vna  7 . 

Poco  di  fotto  fra  gli  olii  delle  (palle  fia  vna  7 
Per  lo  petto  vna  9.&  vna  io. 

Fra  le  afcelle  vna  7. 

Fra Icpapille  vna  IO. 

Per  la  cintura  vna  7. 

Perl’vmbiiico  due  ii. 

Per  la  fommità  delle  cofeie  vna  9.&  vna  10. 
nel  qual  luogo  farai»  che  icapidegliofii 
fiano  fra  loro  difianti  vna  7. 

Perla  cofeia  (òtto  le  parti  naturali  una  io. 
Sopra’! genocchio  vna  15. 

Per  mezoi  genocchio  vna  18. 

Per  mezo  la  ganiba  vna  1 5. 

Sottol  vcntrkello  della  gamba  vna  19 
Nel  fine  della  gamba  vna  34. 

Perii  taloni  una  vna  29. 

Sotto  i  taloni ,  ciò  è  oue  il  piede  fi  corua  v- 
na  31. 

L’cftrcrnità  de  i  diti  vna  20 
Inqucftaguifàpoi  tudeui  mifurare  il  brae* 
ciò . 

Perii  mufcoli  delie fpalle  vna  24, 

Soprai  cubito  una  28. 

Per  li  mufcoli  del  cubito  vna  22. 

Per  la  legatura  della  mano  una  54. 

L'ifiefià  palma  fia  larga  una  20. 
Vltimatamentela  figurain  fchena  fialarga 
due  13. 

La  fifiura  fra  le  natiche  fia  una  9. 

Il  calcagno  fia  una  30 


B  2  Hauendo 


DELLA  SIMMETRIA 

HAuendo  coll  ordinate  quefte  mifure  (1  deucnofbpra  di  quelle  diligentemente  de- 
iìgnare  tutti  i  contorni  nei  modo,  che  noi  il  fiamo  affaticati  di  farcia  quelli  ellèm- 
pi,conie  il  può  vccicrej&  quelle  il  notino.  B.  I. 

Farai  tutte  le  linee, o  tra'trì  de  i  membri  politi, feguendo  anco  quella  figura  come  tu  puoi 
vedere,  che  noi  fi  fiamo  affaticati  per  fare  in  quefta  figura, la  quale  fia  E.  I. 


ValteX^ 
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Li  altera  de  i  tnettthri  di  donna , 


Sommità  del  capo . 
Fronte . 

Palpebre. 

Nafo. 

Mento . 


Cauità  della  gola. 


Afcellc. 

Papille. 

Sotto  le  mameìlc . 


«3 

fi 


I  Cintura. 
Vmbilico. 


T 

ìit. 


4  Sommità  delle  cofeie. 

Sotto  le  parti  naturali. 
^  Sotto  le  natiche. 


■2jV 


Sopra’lgenocchio. 


j  A  mezo'l genocchio 
Sotto’l  genocchio. 


Sottol  ventricello . 


f  4*  Monte  del  piede . 

|0  I  Sottol  talone. 

^  Pianta  del  piede. 


t  . 


B 


Quantùnque 


^  DfE  L  L  A  SIMMETRIA 


QVantunquc  fiano  le  fupcriori  iìgure  proportionate,ß  poflbno  nondimeno  mutare 
nelmodojche  fegue,  ‘ 


Prima  tu  farari  la  figura  dell’huomo  dalla 
fommità  del  capo  fino  oue  fi  diuide  nel¬ 
le  gambe  vna  2. 

Fra  la  fommità  del  capÖ5&  il  cauo  della  go. 
la  due  II. 

Fra  la  fommitàdel  capo,&:  la  Ibmmità  delle 
fpalle  vnay. 

Fra  la  medefimajO  fotto’l  mento  vna  ottaua 

Fra  fotto’l  mento  ,  c  la  fornita  della  fronte 
vna  IO. 

II quale  fpacio  fideuediuidere  in  tre  vguali 
.  fpaci  dandone  vno  alla  fronte, uno  al  na 
fo ,  &  uno  al  mento,  come  è  fiato  detto 
di  (òpra. 

Dal  cauo  della  gola  fino  alla  cintura  due  1 1 

Dal  medcfimo  fino  alla  cintura  fottole  ma 
melle  vna 

Et  di  qui  fino  alle  papille  una  ii. 

Et  di  li  alle  afcelle,  ciò  è  fino  (òpra  le  mamel 
le  una  19. 

Dalla  cintura  all’efiremità  delle  natiche 
una  12. &  una  ig. 

Et  di  li  ai  membri  uirili  una  17.&  una  1 8. 

Di  li  ancora  alla  sómità  della  cofiia  una  i  o. 

Di  qui  al  fine  delle  cofcie  una  24. 

Et  di  li  al  umbilico  una  3  5'. 

Lunghi  dall’efiremità  delle  natiche  una  40. 
la  cofcia  fi  fa  in  un  folco  lui  lòtto  le  na¬ 
tiche. 

Dalle  medefime  natiche  una  14.fi  notata 
nel  mezo  della  cofcia  il  folco  interiore, 
del  quale  molte  uolte  c  fiata  fatta  men¬ 
tione  . 

Dalla  pianta  fino  oue’l  piede  in  comincia 
coruarfijuna  22. 

Dalla  pianta  fin  fottol  falone  una  3  2. 

Dal  medefimo  lalone  fino  a  mezo’lgenoc- 
chiouna4. 

Da  mezo’lgenocchio  fin  fopra  1  genocchio 
efieriore  una  »0. 

Ma  di  dentro  una  30. 

Coli  da  mezo’l  genocchio^  fin  fotto’l  genoc 
chio  efieriore  una  80. 

Ma  fino  alfinteriore  una  40. 

Da  mezo’l  genocchio  fino  al  uentricello  del 
la, gamba  efieriore  una  io. 

Da  mezo’l  genocchio  fino  Ibtto’I  uentricel 
lo  della  gamba  interiore  una  9. 

La  lunghezza  della  pianta  fia  una  6, 

La  lunghezza  del  braccio  fia  tale  . 

Dal  cauo  della  gola, oue  la  fpalla  fi  liga  con- 
auello  final  cubito  una  io.  &  una  ii. 

Dal  groppo  del  cubito  fin  alla  legatura  del 


la  mano  una  7. 

Della  legatura  della  mano  fino  alfefircmita 
dei  diti  una  IO. 

Doppo  quefio  tu  di  fognerai  la  larghezza  de 
i  membri  alquanto  diuerfamente,  òc  pri¬ 
ma  della  figura  pofia  in  proilo . 

Per  la  fronte  vna  io. 

Per  li  fòpracigli  vna  1 7.  Se  vna  1 8. 

Per  lo  nafo,  e  per  le  tempie  due  19. 

Per  lo  menro,e  cerulee  una  10. 

Sotto’l  mento  fia  largo  il  collo  una  17, 

Per  le /palle  una  ly. 

Per  lo  cauo  della  gola  una  22. 

Per  lo  petto  una  8. 

Per  le  a/ccllefbpra  le  mamclle  una  1 5 . 
Perlemamelledue  15'. 

Sotto  le  mamelle  una  i  una  16. 

Perla  cintura  due  15». 

Perl’umbilico  una  9. 

Per  lo  fino  delle  cofcie  una  16.  &  una  17. 
Per  la  fommità  de  gli  o/Ti  delle  cofcie  due  1  j 
La  cofcia  fotto  le  natiche  fia  larga  una  19. 
&  una  20. 

Per  lo  folco  della  cofcia  una  io. 

Sopra’l  genocchio  efieriore  una  27. 

Sopra’l  genocchio  interiore  una  14. 

Per  mezo’l  genocchio  una  16. 

Sotto’l  genocchio  efieriore  una  17. 

Sotto’l  genocchio  interiore  una  16. 

Per  mezo  la  gamba  una  14. 

Sotto’l  uentricello  della  gamba  efieriore 
una  16. 

Sotto’l  uétricello  della  gaba  di  detro  una  16 
Nel  fine  della  gamba  cioè  oue  incomincia 
il  piede  una  26. 

Per  la  cornatura  del  piede  una  20. 
Incomincierai  dipoi  il  braccioj&:  lo  farai  nel 
la  fpalla  largo  una  14. 

Sotto  l’afcelleunai9. 

Per  l’aggropamento  del  cubito  una  26 
Per  li  mufcolidel  cubito  una  25. 

Perla  legatura  della  mano  una  44. 

L’ifie/fa  mano  cofi  pendente  una  34. 

Dipoi  tu  deui  defiìgnare  la  figura  pofia  in. 

maefiade  in  quefia  guifa. 

Nella  fronte  la  farai  larga  due  19. 

Per  le  orecchie  una 9. 

Per  lo  nafo  una  12. 

Per  Io  collo  fotto’l  mento  una  17. 

Sopra’l  cauo  della  gola  una  14. 

Per  lo  cauo  della  gola  una  6. 

Oue  alquanto  più  baffo  gli  offi  delle  /palle 
faranno  difianti  fra  loro  una  fcxta . 

Sotto  il 


IO 
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Sotto  il  callo  della  gola  per  lo  pcctoj^:  Ipal 
le  vnaS.urdue  17. 

Frale  afcelle  vnai2.&vna  13. 

Per  le  mamelle  vna  9. 

Per  li  lumbijO  cintura  due  1 3. 

Per  lo  fino  delle  cofcie  vna  1 1 .  &  una  12. 
PerlicapideglioflTi  delle  cofcie  tre  20.  & 
vna  21. 

I  quali  capi  de  gli  olii  fiano  fra  loro  diftanti 
vna  7. 

Per  la  cofcia  fra  le  natiche  vna  1 1 . 

Per  Io  folco  della  cofcia  vna  13. 

Sopra’!  genocchio  di  fuori  vna  16. 

Soprad  genocchio  di  dentro  una  17. 

Per  mezo'l  genocchio  vna  19. 

Sotto’l  genocchio  di  fuori  vna  20. 

Sotto’l  genocchio  di  dentro  vna  20. 
Permezo  la  gamba  vna  16. 

Sotto'l  vctriccllo  della  gäba  di  fuori  vna  18 
Sotto’l  ventricello  della  gamba  di  dentro 
vna  20. 


Per  Io  fine  della  gamba  vna  37, 

Per  li  taloni  vna2  9. 

Sorto i  raloni  vna  30. 

La  larghezza  del  piede  nella  cftrcmità  dei 
diti  vna  17. 

Il  braccio  della  imagine  polla  in  maellade 
cofi  fi  deue  mifurarc. 

Per  li  mulcoli  fia  largo  una  25'. 

Per  lo  legamento  del  cubito  una  27. 

Doppo  quello joue’l  cubitOjC  largo  vna  ai. 

Per  la  legatura  della  mano  una  34. 

La  palma  deue  effere  larga  vna  18. 

L’imagine  in  fchena  la  muterai  cofi  che  fia 
larga  fra  le  afcelle  due  1 1 . 

Elafiffurafralenatiche  fia  lunga  vna  ii. 

Il  calcagno  fià  largo  vna  33. 

Lequai  mifure  poiché  tu  haucrai  cofidi- 
fpofte  dcui  fare  i  contorni  con  diligenza 
come  di  fopra  ho  infignato, 

L  effempio  delle  quai  cofe  tutte  hauerai 
qui  fotto . 


DELLA  SIMMETRIA 
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Sommità  del  capo. 

Fronte.  ’  ' 

Sopracigli. 

Kalo. 

Mento . 

Sommità  delle  fpallc.' 
Cauità  della  gola. 


A  {celle . 

Papille . 

Sotto  lemamelle.’ 


Cintura. 

Vmbilico. 


Sino  delle  cofeie. 
Olii  delle  coCcic. 

Parti  virili . 

Sotto  le  natiche. 

Solco  della  cofeia. 


Sopra’l  genocchio  di  fuo 
ra. 

Didentro. 

A  mczo’l  genocchio. 

Sotro’l  genocchio  inte¬ 
riore. 

Sotto’!  genocchio  efte- 
riore. 

Sotto’!  ventricello  efte- 
riorc. 

Sotto  l’interiore. 


Monte  del  piede, 
S<^tto’I  talone . 
Pianta  del  piede. 


DELLA 

L’effigie  della  donna  poi  /ìdeue  murare  in 
quella  guifa. 

Dalla  fommirà  del  capo  oue  i  capelli  fi  fepa 
ranodue  1 1. 

Fino  a  gli  od]  delle  fpalle  vna  7. 

Fino  lòrto’i mento  vna  8. 

Dal  meto  in  fu  fino  al  giro  de  i  capelli  vna  9 
Dal  medefimo  alla  fronte  vna  i  o. 

La  quale  decima  deui  diuidere  nel  modo 
infignato  di  (opra  per  la  fiontCjnalo,  e 
mento. 

Dal  cauo  della  gola  fino  fotto  fafcclle  vna 

7- 

Fino  alle  mamelleuna  m. 

Fin  fotto  le  mamelle  vna  9. 

Fin  ai  lumbijO  cintura  due  t  i. 

Di  qui  fino  all’vmbilico  vna  40. 

Fino  al  ventre  inferiore  due  17. 

Fin  al  principio  delle  parti  naturali  vna  7. 
Fin  fotto  le  parti  naturali  due  17. 

Pino  lotto  le  natiche  vna  1 1.6^  vna  12. 

Oltre  a  ;cio  dalla  pianta  del  piede  all'infu  fi¬ 
no  al  monte  del  piede  fiavna23. 

Final  talune  vna 

Fin  a  mezod  genocchio  vna  4. 

Potrai  ancora  con  l'equatore  mettere  il  gè- 
nocchio  al  luogo  (uo. 

Da  mczo'l  genocchio  fino  fopra’I  medefi¬ 
mo  vna  25. 

Fin  (btto’l  genocchio  vna  35. 

Fin  fotto’i  ventriccllo  eftuiore  della  gam¬ 
ba  vna  1 1 . 

Fin  fotto'l  ventriccllo  interiore  della  gam¬ 
ba  vna  9. 

La  lunghezza  del  piede  fia  vna  i  vna  1 3 
Hora  fegue  il  braccio ,  il  quale  deue  efiere 
lungo  dalla  fpallafino  al  legamento  del 
cubito  due  1 1. 

Dal  legamento  del  braccio  fino  alleflrcmi- 
tàde  i  diti  vna  4. 

Di  qui  ritornando  in  dietro  fino  alla  legatu¬ 
ra  della  mano  vna  ii. 

Seguitala  figura  della  donna  murata  perla 
larghezza .  Et  prima  la  polla  in  profilo  la 
quale  deue  effere  larga  nella  fronte  vna 
18.&  vna  19. 
per  li  fopracigli  vna  9 
Perle  guancie,eper  lonafovna  io. 

P  r  Io  mento, «Se  gola  vna  1 1. 

Il  collo  (btto’i  mento  fia  largo  vna  i8* 

Per  la  fommicà  delle  fpallc  vna  16, 

Perlo  cauo  della  gola  vna  14. 

Per  le  mamelle  vnai8.&  vna  19. 
Perlepapille  vnai6.  «Se  vna  17. 

Sotto  le  mamelle  vna  18. 

Per  li  lumbijO  cintura  vna  9. 


SIMMETRIA 

Per  Pvmbilico  vna  6.’ 

Per  lo  ventre  due  13. 

Le  cofeie  (òtto  le  natiche  vnfl9 
Sopra’l  genocchio  vna  13.  , 

Per  rnezo’l  genocchio  vna  1 6, 

Sotto’I  genocchio  vna  16. 

Per  mezo  la  gamba  vna  1 6. 

Sotto’l  ventriccllo  della  gamba  di  dentro 
vna  17. 

La  gamba  fopra’l  calcagno  deue  effere  lar* 
ga  vna  16.. 

Per  lo  monte  del  piede  vna  24. 

11  braccio  di  quella  imagine  in  profilo  Io 
poi  fare  in  quella  guifa  differente  dalfu- 
periore. 

Sarto  le  afcelle  vna  1 8. 

Nclgropamento  del  cubito  vna  2^* 
l^reffoaquelfo  perlo cubico  vna  24. 

Por  lo  legamento  della  mano  vna  24. 

La  pahna  fia  larga  vna  ^6. 

La  figura  poi  in  maeflade  fi  muti  in  quella 
guifa . 

Il  capo  per  la  fronte  fia  largo  vna  1 9.  &  vna 
20. 

Per  le  orecchie  vna  9. 

Perlo nafo  vna  ii. 

La  gola  fotto’l  mento  fia  larga  vna  18. 

Per  la  fommirà  delle  fpalle  vna  1 9. 

Gliolfi  degli  omeri  fiano  luntani  fra  loro 
vna  7. 

Per  lo  petro,c  fpalle  vna  6, 

Fra  leafcellcduc  15. 

Sotto  le  mamelle  vna  io. 

Per  li  lumbijò  cintura  vna  7. 

Per  fumbilico  dueii. 

Perle  cofeie  vna  j. 

Et  nel  medefimo  luogofarai,  i  capi  degli  of 
lì  delle  coicie  diflanri  La  loro  vna  7. 

La  cofeia  fotto  le  natiche  vna  2O3&:  vna  21. 
Sopra'l  genocchio  vna  15. 

Per  mczo’I  genocchio  una  17. 

Sotto’!  genocchio  vna  17. 

Sotto*!  ventiicello  di  fuori  della  gamba  v- 
na  1 6. 

Sotto']  ventriccllo  della  gamba  intcriore  v- 
na  18. 

Ne!  fine  della  gamba  vna  3  5, 

Per  \o  monte  del  piede  vna  30. 

LVfliemità  dei  diti  vna  18 
li  braccio  fecondo  quello  modo  fatto  le 
alcellc  deue  cflEie  largo  vna  2  2. 

Sorto  il  legamento  del  cubito  una  29. 
Sotro’lmcdcfiiTK^cubiro  una  21. 

Per  la  legatura  della  mano  una  36. 

L’ìflcffà  mano  fia  larga  vna  20. 
Vicimatamente  fatai  fimilc  figura  in  fchena 

larga  fia 


DE  I  COR 
I  argafra  Ic  afccllc  vna  9. 

La  fifTura  fra  Ic  natiche  ßa  lunga  vna  ^ 

II.  calcagno  vna  5  4 
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Dipoi  deui  formare  Timagine  cofi  ordinata 
coi  Tuoi  contorni  conuenienri ,  il  cui  cf- 
ièrnpio  noihabbiamo  pollo  qui  fotto . 


Sommici 
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Sommità  del  capo. 
Giro  de  i  capelli. 
Fronte  • 

Sopracigli . 

Nafo. 

Mento . 

Sommità  delle  Ipalle. 
Cauo  della  gola. 

Afcclle. 

Papille . 

Sotto  le  raamellc. 


Cintura . 

Vmbìlico 

Sommità  delle  colcie. 
oito’l  ventre. 

Sotto  le  partì  naturali. 
Sotto  rdlcflc  parti. 
Sotto  le  natiche. 


4 


3|r  Sopra’l  geo  occhio. 

,  j  J  A  mezo'l  genocchio. 
Sotto’!  genocchio. 

Sotto!  ventricellodifuo 
ra . 

Di  dentro . 


a  3 


CE  Cornatura  del  piede  • 
Pianta . 


Fine  della  gamba. 


Seguita 

9 
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S“  Eguita  la  mifura  del  corpo  virile^ilcnpo  del  quale  (la  la  nona  parte  dì  tuttala  Tua  al¬ 
tezza.  Del  quale  sindgnerà  la  mede(ìiiia,c’habbiamo  (èguitato  di  fopra.  Percioche 
coli  tu  dcui  miiiirare  le  parti  di  (ìinik  imagine3&:  prima  le  parti  delia  lunghezza . 


Dalla  fommità  del  capo  fino  al  mento  fra 
vna9. 

Dal  mento  fino  allafronte  vna  io.  &  que¬ 
lla  medefima  altezza  (ara  final  giro  dei 
capelli  ancora.  In  quella  lo.poideui  de- 
fcriuere  la  faccia  come  habbiamoinfigna 
*  to  di  fopra  . 

Dalla  (bmmicà  del  capo  fino  alla  fommità 
:  delle fpalle  fiaunai5.&:  vna  i6. 

Dal  medefimo  luogo  fino  al  cauo  della  gola 
.  vna  6. 

Dal  cauo  della  gola  fino  alla  fommità  del 
petto  fia  vna  2$. 

Fino  alle  afcellc  vna  14, 

Fino  alle  mamclle  vna  1 2. 

Fino  fotto  le  mamelie  due  19. 

Fino  ai  lumbijO  cintura  una  6. 

Di  qui  poi  fino  all'umbilico  vna  25. 

Fino  al  fino  delle  cofeie  vna  2  2 . 

Fin  alla  fommità  delle  cofeie  vna  9. 

Fino  alfeftremità  del  ventre  vna  8. 

Fino  ai  membri  virili  vna  7. 

All’eftremirà  delle  natiche  vna  7. 

Dall  eltremicà  delle  natiche  fino  al  folco 
della  codia  vna  ii. 

Dalla  pianta  fino  al  monte  del  piede  vna  2  3 
Di  li  fino  al  talonc  vna  3) . 

Di  (otto  il  talonc  fino  ainezo’l  gcnocehio 
vna  4. 

Da  mezo’l  genocchio  fin  fopra  il  medefimo 
di  fuori  vna  20. 

Di  mezo’l  genocchio  fin  fopra  1  medefimo 
didentro  vna  30. 

Da  mezo’l  genocchio  fin  fotto  rifteffo  di 
fuori  vna  80. 

D.1  mczo’l  genocchio  fino  forco  rifteffo  di 
dentro  vna  40. 

Da  mezo’l  genocchio  fino  forco’!  vcntricel- 
lodi  fuori  della  gamba  vna  io. 

Dal  mede/ìmo  luogo  fino  al  ventriccllo  del 
la  gamba  interiore  vna  9. 

La  lunghezza  del  calcagno  fia  due  13 . 
Doppo  quello  tu  deli gnerai  la  lunghezza 
del  braccio  cofi,che  dalla  fpalla  fino  al  le¬ 
gamento  del  cubico  fian  due  1 1. 

Dal  legamencodel  cubito  fino  airefiicmità 
dei  diti  una  4. 

Daireftremira  de  i  diti  fino  alla  legatura  del 
della  mano  vna  io. 

Hauendo  cofi  defignata  falcczza,  dcui  nota 
re  la  larghezza.  Et  prima  dcli’imaginc  in 
profilo. 


II  capo  per  la  fronte  fia  largo  vna  12. 

Perii  fopracigli una9. 

Perlo nafo  una  io. 

Perla  golae  mento  due  23. 

Per  lo  collo  fotto’l  mento  vna  18. 

Perla  fommità  delle  fpalle  vna  17. 

Per  lo  cauo  della  gola  vna  1 2 . 

Per  la  fommità  del  petto  vna  8. 

PrelTole  afcelle  vna  vna  i5. 

Per  le  mamelie  vna  8. 

Sotto  le  mamelie  vna  i5.  &  vna  17. 

Per  li  lumbijO  cintura  una  18.  <3^  vna  19. 

Per  l’vmbilico  vna  18.&:  vna  1 9. 

Per  lo  fino  delle  cofeie  vna  1 8.&  vna  19. 

Per  la  sómita  delle  cofeie  una  15.&  vna  i5. 
Per  l’eftremita  de  ventre  vna  8. 

Per  li  membri  virili  vna  i5.  &  vna  17. 

La  cofeia  fotto  le  natiche  fia  larga  vna  io. 
Per  lo  folco  della  cofeia  vna  1 1 . 

Sopra’l  genocchio  efteriore  una  i  y. 

Sopra’!  genocchio  interiore  due  31. 

Per  mezo’l  genocchio  una  1 8. 

Sotto’l  genocchio  efteriore  vna  19. 
Sotto’lgcnocchio  di  dentro  vna  18. 

Per  mezo  la  gamba  una  1 5:. 

Per  lo  ventriccllo  della  gamba  efteriore  v- 
na  i5. 

Per  l’interiore  una  t8 
Nel  fine  della  gamba  vna  28. 

Perlo  monte  del  piede  vna  24. 

Seguita  la  defci  iccione  dal  braccio  delfima- 
ginein  profilo. 

Per  le  fpalle  vna  15. 

Sotto  l’afcel le  vna  20. 

Per  l’aggroparncnto  del  cubito  vna  2.6. 
Sopra  quello  una  25. 

Per  la  legatura  delia  mano  vna  48. 

La  palma  (ìa  larga  vna  3  8. 

La  latitudini  della  imagine  in  maeftade  fia 

t.ilc. 

Per  !a  fronte  una  1 1. 

Petto  di  fotto  una  io. 

Per  li  fopracigli  una  1 1 . 

Per  le  orecchie  una  18. &  una  19 
Per  lo  nafo  una  1 2. 

Per  lo  colio  fotto’i  mento  una  1 8 
Per  La  fommità  delle  fpalle  una  1 6. 

Per  lo  cauo  della  gola  una  16. 

Sotto  il  q  naie  gli  olii  delle  fpalle  fra  loro  di- 
ftanti  due  13. 

Per  Io  petto,  ec  homcri  fia  la  larghezza  di 
due  9. 

Fia  k 


C 
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FralcafccIIc  vnay. 

Sotto  ic  mamelle  vna  9. 

Perii  lumbi. o  cintura  vna  7. 

Per  l’v'mbilico  vna  1 2  .&  due  25'. 

Per  lo  fino  delle  cofeie  vna  1 2.  &  vna  13. 
Per  la  fommifà  de  gli  olii  delle  cofeie  vna 
IO. &  vna  12. 

Et  iui  fi  notino ,  i  capi  di  quefti  olii  diftanti 
fra  loro  vna  i  ^.dc  vna  16. 

La  cofeia  (otto  le  natiche  fia  larga  vna  1 2, 
La  inedefima  per  lo  folco  vna  14. 
iiopra’l  genocchio  di  fuora  vna  18. 
Didentro  una  19. 

Per  mezod  genocchio  vna  21. 

Sotto’l  genocchio  di  fuora  vna  21, 
Didentro  vna  20. 

Per  mezo  la  gamba  vna  1 7. 

Sotto’l  ventiicello  di  fuori  defla  gamba  vna 
49* 

Di  dentro  vna  21. 

Nel  fine  della  gamba  oucella  è  ftrettifilma 
vna42. 

Perii  taloni  vna  35. 

Per  fefiremità  de  i  diti  una  1 5?. 

A  quefii  fi  aggiunga  la  larghezza  del  brac¬ 
cio  d  Ila  imagine  pofta  in  maefiade. 
Quefio  dunque  fara  largo  fiotto  le  aficelle 
vna  25. 


SIMMETRIA 

Sopra’]  legamento  del  cubito  vna  31.'  ' 

Sottoquelloperlo  cubito  vna  21. 

per  la  legatura  della  mano  vna  58. 

Per  !a  palma  della  mano  vna  19. 

Vltimataniente  farai  Teffigiein  fichienajchc 
fia  larga  fiotto  le  afcclle  una  6. 

Il  calcagno  una  35. 

La  fifiìjra  fra  le  natiche  fia  lunga  vna  1 1. 

Ora  hauendo  notati  quelli  fpatij  con  punti, 
comehabbiamo  moftrato,&coi  Tuoi  nu¬ 
meri,  tu  fpiegherai  la  forma  deU’imaginc 
propofta  có  le  debite  linee, come  habbia- 
mo  fatto  noi  nei  feguenti  effempi  i  quali 
fiano  notati  con  la  lettera.D. 

Sepercafoti  piacellè  fare  il  capo  piìigran- 
def&  piu  lungo, tu  potrai  prendere  l’otta 
ua  parte  di  tutta  la  lunghezza, dalla  fom- 
mif  à  del  capo  fino  alla  pianta, &:  fecundo 
quella dalmento  in  sii  lo  farai  più  alto, 
non  mutandode  altre  parti. Di  qui  ne  ve 
nera,  che’l  loco  del  girone  i  capelli  fiain 
quella  altezza, che  era  la  fommità  del  ca¬ 
po  dell’altra  biiògnera  nellefiìgie  in 
profilo  fare  la  fronte  alquanto  più  in  fuo 
ra  fopra  i  fopracigli  ?  &  in  quello  modo 
tinta  la  lunghezza  del  corpo  fàra  quali 
Toftaua  parte  di  quello  corpo ,  il  che  il 
uede  chiaro  nei  fieguenti  elfiempi* 
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Sommità 


.  della  S  I  M  M  et  R  IA" 


Sommità  del  capo. 

Fronte . 

Sopracìgli. 

Nafo. 

Mento . 

Sommità  delle  fpalle  • 
Cauita  della  gola . 

Sommità  del  petto. 


Afcelle . 

Papille . 

Sotto  lemamelle. 


Cintura. 

Vmbìlico 
Sino  delle  cofeie. 


Sommità  delle  cofeie. 
Sotto’l  ventre. 
Membri  virili. 

Sotto  le  natiche. 


i  ì 


Solco  della  cofeia . 


^  ! 
4|o 


J  0 


Sopra’l  genocchio  di  fuo 
ra. 

Di  dentro . 

A  mezo. 

Sotto  di  fora. 

Di  dentro. 

Sotto'!  ventricello  di  fuo 
ra. 

Didentro. 


rimonte  del  piede. 
Fine  della  gamba. 
Pian  radei  piede. 


Aqueflio 
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QaePodihuomodaggionga  vncorpodi  donna  della  medefima  proportione,  il 
capodella  quale  fia  la  nona  parte  di  tutta  l’altezzada  quale  coli  li  deuenaifurare  in 


ogiiiiua  parte. 


Dalla  fommità  del  capo  fino  fotto'l  mento 
vna  9, 

Da  fotto’l  mento  fino  alla  fommità  della 
fronte  vna  io. 

Quefia  IO.  fi  diuida  in  tre  parti»  comefpelTe 
volte  di  lopra  ,  è  fiato  moftraco . 

Dalla  fommità  del  capo  fino  alla  fommità 
delle  [palle  fia  vna  15.  5c  vna  t6. 

Dalla  medefima  fommità  fino  al  cauo  della 
gola  vnaó. 

Di  qui  al  petto  vna  30. 

Fino  fotte  Icafcelle  vna  16 
Fino  alle  mamellc  vna  ii. 

Fin  fotto  le  mamelle  vna  9. 

Fino  ai  lumbi, o  cintura  due  1 1. 

Di  qui  fino  all'umbilico  vna  16. 

Fin  alla  fommità  della  cofeia  vna  io. 

Fino  fotto  al  ventre  due  17 

Fin  al  principio  delle  parti  genitali  una  7. 

Fin  fotto  le  parti  genitali  vna  12.  &:  vna 

Fin  fotto  le  natiche  vna  1 1.&  vna  12. 

Di  qui  poi  fino  a  mezo  la  gamba  una  1 2. 
Dalla  pianta  fino  al  monte*  del  piede  una 
42. 

Et  diquìfinoamezo’lgenocchio  vna  4. 
Damezo’l  genocchio  fino  fopral  medefi- 
mo  una  26. 

Da  mezo’l  genocchio  fino  fotto’l  medefi- 
mo  una  30. 

Fino  fotto  il  ventricello  della  gamba  di  fuo¬ 
ri  vna  II. 

Fin  fotto  il  uentricello  di  dentro  una  9, 

La  lunghezza  del  calcagno  fia  una  7. 

La  lunghezza  del  braccio  poi  fia  dalla  fom¬ 
mità  della  fpalia  fino  al  legamento  del  cu 
bìto  due  1 1. 

Dal  legamento  del  cubito  fino  all’efiremità 
dei  diti  una 4 

Di  qui  poi  all’indietro  fino  al  legamento  del 
la  mano  una  1 1. 

Coli  poi  dcui  mifurare  la  larghezza  del- 
l’imaginc  in  profilo . 

Il  capo  per  la  fronte  fia  largo  una  1 2. 

Per  li  fopracigli  una  io. 

Peiio  nafo  una  i  r. 

La  go!a,&  il  mento  una  1 3 
Il  collo  lòtto’!  mento  una  2 1. 

La  fommità  delle  fpalle  una  1 9. 

Perlo  cauo  della  gola  una  14. 

Il  petto  una  IO. 

Prelfo  le  afcdle  due  19 . 


Perle  papille  una  1 8.&  una  19. 

Sottole  mamellc  due  19. 

Per  li  lumbi, o  cintura  due  21. 
Perl’umbilicouna9. 

Per  la  fommità  della  colcia  una  7 
Sotto’l  uentre ,  per  le  natiche  una  14. 

una  16.  '  ’ 

Per  la  cofeia  fotto  le  natiche  una  io. 

Per  mezo  lacofcia  due  21. 

Soprad  genocchio  una  i  j. 

Per  mezo’l  genocchio  una  18. 

Sotto’l  genocchio  una  19. 

Per  mezo  la  gamba  una  16 
Sotto’l  uentricello  di  dentro  della  gamba 
una  19. 

Nel  fine  della  gamba  una  28. 

Per  lo  monte  del  piede,  &  talone  una  26. 

11  fuo  braccio  poi  deui  fare  largo  nella  IpaF 
la  una  18 

Sotto  le  afcelle  una  20 

Perlo  legamento  del  cubito  una  39. 

Sotto’l  medefimo  cubito  una  26. 

Per  la  legatura  della  mano  una  49. 

La  palma  poi  fia  larga  una  40. 

La  figura  poi  in  maeftade  deui  formare’ in 
queftaguifa. 

La  fommità  della  fronte  fia  larga  una  ii. 
Nel  mezo  una  io. 

Per  li  fopracigli  una  1 1. 

Per  le  orecchie  una  io. 

Per  lo  nato  una  13. 

Per  lo  collo  fotto’l  mento  una  2 1 
Per  la  fommità  delle  fpalle  una  1 1. 

Per  lo  cauo  della  gola  due  13. 

Sotto  quello  luogo  fi  noteranno  gli  olii  dei 
le  fpalle  fra  loro  diftanti  una  7. 

Perlo  petto  una  y. 

Sotto  le  afcelle  una  8. 

Sotto  le  papille  una  li. 

Sotto  le  mamellc  una  iy.&  una  16. 

Per  li  lumbi, o  cintura  una  8. 
Perl’umbilicouna  n.&una  12.' 

Perla  fommità  della cofeia una  io.  &  due 

lui  fiano  notati  i  capi  de  gli  olii  diftanti  fra 
loro  una  ly.&una  16. 

Sotto’!  uentre  una  io.«3c due  2I. 

La  cofeia  lotto  le  natiche  una  21. 

Per  mezo  la  cofeia  due  25 . 

Sopra’l  genocchio  una  17. 

Per  mezo’lgenocchio  una  19. 

Sotto’!  genocchio  una  20. 

C  3  Per  me- 


PELLA 


Per  mezo  Ia  gamba  una  17. 

Sotro'i  ventricello  interiore  vna  ?o, 

Nel  fine  della  gamba  vna  59. 

Per  Io  monte  del  piede  vna  3 1. 

Lcftremità  de  i  diri  vna  20, 

A  qucftiii  facciali  braccio  in  quefta  guj- 
fa. 

Sotto  leafcellc  vna  26, 

Sopra’l  legamento  del  cubito  vna'33, 
Sottoquelloperlo  cubito  una  33. 

Per  la  legatura  della  mano  una  40, 

La  palma  fialarga  vna  2  », 


SIMMETRIA 

Il  corpo  in  fchiena  fra  le  afcelle  fia  largo  v-» 
nay. 

La  filTura  fra  le  natiche  vna  i  o. 

Ilcalcagno  vna  17. 

Ora  hauendo  notati  tutti  i  membri  in  que¬ 
lla  guifa,deui  farli  i  fuoi  contorni  conue- 
nientijcome  fneflc  volte  habbiarno  dimo 
ftratOjÄ:  come  fi  vede, che  noi  habbiarno 
fatto  in  quelli  elseoi  &  fia  notato  co.  D.L 

Se  tu  vorrai  fare  il  ca  30  alquanto  più  gran¬ 
de  a  quello  capo  lo  potrai  fare,  còme 
habbiarno  infignato  di  fopra, 


{ 


1 
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Somm’ti 


della  simmetria 


/IJ 


3fo 

1 


n  3|^ 

f 


h 


do 


Sommità  del  capo. 
Fronte. 

Sopracigli. 

Nafo. 

Mento . 

S  nnmità  delle  Tpallc .’ 
Cauità  della  gola. 

Sommità  del  petto . 

A  (celle . 

Papille. 

Sotto  le  mamelle* 


ì  I 

i 


ai 


2 

i 


2 

7 


,  -  Cintura. 

Q  Vmbilico. 


z 


Sommità  della  cofeia . 
Sotto’l  ventre. 

Principio  delle  parti  na¬ 
turali. 

Fine  di  efTc  parti. 

Sotto  le  natiche. 


A  mezo  la  cofeia . 


■ 

u  A 

30 

Sopra’I  genocchio.  ' 

A  mezul  genocchio. 

1 

J  * 

Sotto’l  genocchio . 

i 

1 

Sotto’l  ventdcello  di  fu© 
ra.  ' 

Di  dentro . 


DI 


Monte  del  piede. 
DI  Sotto-l  talone . 
Pianta  del  piede. 


Io 
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Io  proponevo  vn’alcra  figura  ancora  Ia  qua¬ 
le  fia  magra  ,  &:  di  (latura  lunga  il  capo 
della  quale  fia  la  decima  parte  di  tutta  la 
ftatura.  -  i 

Prima  infegnaro  il  modo  di  fare  l’imagine 
dclfhuomoda  cui  altezza (ìa  tale . 

Dalla  (ommitàdel  capo  fino  fottöl  mento 
(ìa  vna  io. 

Di  qui  all’insìi  fino  alla  fommità  della  fron¬ 
te  fia  vna  ii. 

In  quello  fpacio  fi  difegni  la  faccia»come  di 
-  fopra. 

Dalla  (dmmirà  del  capo  fino  alla  (ommità 
"  delle  rpalle  due  17. 

Fino  alla  cauità  della  gola  vna  i5.&vna  14 
Fino  alle  fpalle  vna  6. 

Dalle  fpalle  fino  alla  fommità  del  petto  v- 
na  25. 

Fino  focco  Tafcellc  vna  17. 

Alle  mamelle  vna  ij 
Sotto  le  mamelle  due  21. 

Fin  ai  lumbi, o  cintura  duei^. 

Di  qui  fino  allumbilico  vna  30. 

Fino  al  fino  delle  cofeie  vna  8. 

Fin  ai  membri  virili  vna  1 4.  &:  vna  13. 
Alfedremità  della  borfa  virile  due  1 1. 

Di  qui  fino  al  folco  della  cofeia  vna  ii. 

Fra  Tefiremità  delle  natiche  5  c  la  pianta  del 
piede  il  genocchio  fia  nel  mezo. 

Dalla  pianta  in  fu  finfoctol  taione  fia  vna 

Dì  qui  anco  fino  al  monte  del  piede  vna  26 
Da  mezo’l  genocchio  fin  fopràl  genocchio 
vna  30. 

Fin  fotto’l  genocchio  (ìa  vna  40. 

Da  mezo’l  genocchio  fin  (octo’I  ventricello 
della  gamba  difuoravna  io. 

Di  dentro  vna  9 

La  lunghezza  del  piede  (ìa  vna  7 
Si  deue  poi  inifurare  la  lunghezza  del  brac¬ 
cio  in  quedaguifa. 

Dal  legamento  delle  fpalle  fino  al  legamen¬ 
to  deicubicofianodue  ii. 

La  lunghezza  che  e  da  quedo  legamento  la 
puoi  notare  in  duoi  modi.  Onero  la  farai 
tutta  fino  airedremicà  de  i  diti  vna  4*  di 
qui  airindietro  fino  alia  legatura  della 
inano  vna  1 1.  Onero dfi legamento  del¬ 
la  fpalla  fino  airedremità  dei  diri  li  farai 
tre  II.  Ec  di  qui  indietro  fino  alla  legatu¬ 
ra  deila  mano  due  21. 

Doppo  quede  lunghezze  tu  noterai  prelTo 
i  punti  delle  altezze  le  larghezze  della  fi¬ 
gura  iti  profilo, in  quedo  modo . 

Per  la  fronte  vna  13. 

Per  li  (bpracigli  una  1 1. 


Perlo  nafo,  e  tempie  vna  li 
Per  la  bocca, e  ceruice  vna  13 . 

Perlo  mentOjC  gola  vna  14. 

Per  lo  collo  fotto’l  mento  una  22. 

Perla  (ommità  delle  fpalle  vna  20. 

Per  la  cauità  della  gola  vna  13. 

Perla  fommità  delle  fpalle  vna  1 1, 

Per  la  fommità  del  petto  due  17 
PredoleaicelleimaS 
Per  le  mamelle  vnaS 
Sotto  le  mamelle  due  17. 

Per  li  lumbijO  ciiuura  vna  ii. 
Perl’umbilicouna  ir  . 

Per  lo  fino  delle  cofcicvnaio. 

Perla  fommità  delle  coicieuna  i7.<3j  vna 

18. 

Per  li  membri  virili  una  9. 

La  cofeia  fotto  le  natiche  fia  larga  vna  11« 
Per  lo  folco  della  cofeia  vna  12. 

Sopra’l  genocchio  vna  1 7. 

Per  mezo’l  genocchio  una  19. 

Sotto’l genocchio  vna  20. 

Per  mezo  lagamba  vna  3  2.  &  vna  34, 
Sotto’l  ventricello  di  fuoraunai7. 

Sotro’l  ventricello  di  dentro  una  19* 

Sopra’l  monte  del  piede  vna  3 1. 

Per  la  fommirà  del  monte  del  piede  una  29 
Sotro’l  taione  vna  25 
Il  braccio  in  profilo  (ia  di  queda  mifura. 
Per  la  fpalla  vna  17. 

Sotto  Parcelle  vna  2 1. 

Per  laggroppamento  del  cubito  una  30. 
Sotto  quedo  una  28. 

Per  la  legatura  della  mano  una  50. 

La  palma  fia  una  42. 

Seguita  la  larghezza  dell’imagine  pofta  in 
maedadc. 

Per  la  fronte  una  14. 

Per  la  fommità  delle  tempie  una  1 2. 

Perii fopracigli  una  13. 

PerPorecchie  vna  12. 

Per  lo  nafo  una  15. 

Perlo  collo  fotto’l  mento  una  22. 

Per  la  fommità  delle  fpalle  vna  20. 

Per  lihomeri  una  1 2.&  vna  13. 

Nei  medefimo  luogo  fi  noteranno  gli  o(H 
de  gli  homeri  didanti  fra  loro  una  1 2.  & 
una  13. 

Per  lo  petto, &  per  li  homeri  tre  18.  òc  vna 

19. 

Sotto  l’afcellc  vna  7. 

Fra  le  mamelle  vna  1 3 
Sortole  mamelle  due  13. 

Perii  lumbf:0  cintura  ij. 

Per  rvmbihco  vna  i3.&due  27 
Perlo  fino  delle  co(cic  unai3.&una  14. 

Per  la 


DELLA 

Per  lafotnmità  della  cofeia  vna<5. 

In  quello  fpacio  gli  oli]  delle  cofeie  faranno 
didanti  fra  loro  due  15.  ■  ‘  ' 

La  cofeia  folto  le  natiche  fia  larga  una  I3. 1 
Perlo  folco  della  cofeia  vna  16.  ^ 

Sopra'lgcnocchio  vna  20. 
Permezo’igenocchio  vna  i2. 

Sottol  gcnocchio  vna  23.  '  i  i  ' 

Per  mezo  la  gamba  vna  19.  .  ; 

Sotto’l  venrricello  interiore  vna  25; 

Nel  fine  della  gamba  una  43.  • 

Per  li  taloni  una  35. 

Sorto  i  taloni  una  4^. 
Pcrl’eftremitàdeiditiuna  21.  ^ 

11  fuo  braccio  fi  mifuri  cofijche  fono  l'alcel- 
le  fia  lago  una  28. 

Sopra’l  groppo  del  cubito  fia  vna  34. 

Sottod  cubito  vna  24 

Perla  legatura  della  mano  una  42. 

La  palma  fia  larga  vna  2  2. 

L’imagine  in  fchiena  fia  larga  fotto  le  afcel- 


S  I  M  M  E  T  R  LA, 

,  de  vna  li. &:  vna  13  .•  v  ■  -.-i 

La  filTlira  fra  le  natiche  fia  una  ii.  j  i 

Ilcalcagno.vna  17.  -  ! 

Ora  hauendocofi  difpofte  tutte  le  parti  ,  fi 
deonó  formare  le  imagini  coi  fuoi  conue 
nienti  contorni, come  tu  poi  ucdercjchc 
noi  fi'fiarao  affaticati  per  fare  in  quelli  ef 
fern  pi. 

Se  poi  ti  patera  di  fare  ileapodi  quella  figü 
ra  alquanto  più  grande  prenderai  la  no¬ 
na  parte,  il  fuo  punto  inferiore  farai, 
che  fia  il  mcntOj&  il  fuperiore  fia  la  Ibm- 
mita  del  capo ,  cofi  Icrefcera  alquanto 
Pai  rezza  del  capo,lcquale  deui  farealqua 
tn  più  groffa ,  il  re  fio  della  faccia  reftera, 
come  habbiamo  dimollrato,il  che  &  noi 
habbiamo  /piegato  nei  eficmpi.Mail  ca* 
ponon  fin  a  più  la  decima  parte  di  tutta 
la  lunghezza, ma  la  9.  qùafi.  Quella  ima-» 
gine  fia  notata  E.  .  - 


I 
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Sommità 


eéJ 


I 


■♦v  -i. 


©  JE  l-  L  A  >,-S5l  M  M  E  T  -,R  .1 A 


irl  T" 
If  I 


Sommità  del^apo . 
Fronte.  \ 


Ì  jt  SopracigF- 
*  '■'*  |a  Nafo. 


ä  1  1'^  Mento. 

b|4^  Sommira  delle  fpalle, 

Cauità  della  gola. 

‘  Olii  delie  (palle. 

JÌ7l  'i  Petto  . 

I^AfccIle. 

Papille.  ’ 

i  Sotto  iemamelle. 


äji 


Cintura".  ^ 

Vmbilico. 

Sino  delle  cofcie. 


Offi  delle  cofcie. 
Parti  uirili. 

Sotto  le  natiche. 


,  V 


Solco  della  cofcia 


Sopra’lgenocchio. 

A  mezo’lgenocchio, 
Sotto!  genocchio. 


Sotto!  vcntricello  elle- 
rj!  riorc. 

"  Sotto  rinteriore. 


1  Monte  del  piede, 
il  ti Fine  della  gamba. 
Pianta  del  piede. 
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;^^Eguitachc  ioinregni  lamiTuradel  corpo  della  donna  conucnicntc  a  quella  dell’huo^’ 
^  mo  c’habbiamo  delcritta  la  Tua  altezza  dunque  fia  tale. 


Dalla  Ibmmità  del  capo,oue  i  capelli  fi  diui 
■  donofinlbtto’lmento  vna  IO 
Di  qui  fino  alla  fommità  della  fronte  vna 
12. 

Qiicfia  parte  fia  diuifa  in  tutta  la  faccia ,  co¬ 
me  fpefiò  habbiamo  detto . 

Dalla  fommità  del  capo  fino  al  graffo  fot- 
tod  mento  vna  iS.&  vna  19. 

Alla  fommità  delle  fpalle  vna  8. 

Alla c'auirà della  gola  due  13. 

Fino  alle  fpalle  vna  6 

Dalle  fpalle  alla  fommità  del  petto  vna  2  2. 

Sorto  le  afcelle  vna  ló. 

Allepvapille  vna  1 
Sorto  le  mamelie  vna  9. 

Ai  lumbijO  cintura  due  1 1, 

Di  qui  alfumbilico  una  40, 

Alla  fommità  della  cofeia  vna  io.' 

All  eftremicà  del  ventre  due  17. 

Al  principio  della  natura  una  1 3.&:  vna  14 
Il  fine  della  natura  vna  12.&  vna  13. 

Fin  fotco  le  natiche  una  ii.6z  vna  li. 

Di  qui  fino  a  mezo  la  cofoia  vna  1 2. 

Dalla  pianta  in  fu  fin  a  mezo’i  genocchio 
due  7. 

Fin fotto’I  talonc una  38. 

Da  mezod  genocchio  fino  al  monte  del  pie 
de vna 4 

Fin  fotto’l  vcntriccllo  della  gamba  interio¬ 
re  vna  9. 

Final  ventricellodi  dentro  vna  io. 

Fin  fotto’l  genocchio  una  30. 

Da  mezo’i  genocchio  fin  fopra  quello  una 
30. 

Fa  lunghezza  del  piede  fia  vna  14.&  vna  15: 
Q^iefia  fia  la  lunghezza  del  braccio . 

Dalla  fpalla  fino  al  legamento  del  cubito 
due  II. 

Dal  legamento  del  cubito  fin  all’eftremità 

O 

dei  diti  una 4. 

Di  qui  indietro  fino  alia  legatura  della  ma¬ 
no  una  II. 

Ora  hauendo  cofi  ordinata  l'altezza  de  i 
inembrÌ3&  notata  nei  fuoi  luoghi,  fi  dco- 
no  notare  li  fpaci  ancora  della  larghezza, 
Cc  prima  dell’imagine  obliqua ,  o  in  pro¬ 
filo  . 

Per  la  fronte,  la  larghezza  fia  vna  1 3 . 

Per  li  fopran^]  vna  1 1. 
Perlomfoieìopracigli  vna  12-. 

Per  la  gola,  e  per  lo  mento  vna  14. 

Il  collo  focto’l  mento  fia  largo  una  24. 

Per  la  fommità  delle  fpalle  vna  22. 


Per  la  cauità  della  gola  vna  17. 

Per  la  fommità  delle  fpalle  vna  1 3. 

Per  Io  petto  una  IO. 

Per  le  papille  vna  19.&  vna  11. 
Sottoiemamelle vna 20.&:  vna2i. 

Per  li  Iumbi,o  cintura  vna  11. 

Perl’vmbilico  vna  10. 

Perla  fommità  della  cofeia  una  14.  &:vtià 

Sotto’l  ventre  una  15.&  vna  16. 

Per  la  fommità  delle  parti  naturali,  &:  per  le 
natiche  una  i6.Sc  vna  17. 

La  cofeia  fotto  le  natiche  vna  io 
Perlo  folco  della  cofeia  due  23. 

Sopra*!  genocchio  una  17. 

Per  mezo’l  genocchio  una  19. 

Sotto’l  genocchio  vna  20. 

Per  mezo  la  polpa  della  gamba  vna  17 
Sotto  la  polpa  di  fuori  della  gamba  una  18. 
Sotto  la  polpa  della  gamba  di  dentro  una 

19: 

Nel  fine  della  gamba  vna  g  2. 

Per  la  parte  coueffa  del  piede ,  &  per  li  talo- 
ni  una  27. 

Il  braccio  fia  tale . 

Per  le  fpalle  vna  19. 

Sotto  le  afcelle  vna  23. 

Per  1  aggroppamenco  del  cubito  vna  3  4. 
Sopra  quello  vna  30. 

Per  la  legatura  della  mano  una  60. 

La  palma  fia  larga  vna  45'. 

Seguitano  le  larghezze  della  figura  pofla  in 
maeflade. 

Per  la  fronte  una  13. 

Per  la  fommità  delle  tempie  una  13. 

Per  li  fopracigli  una  1 3. 

Per  le  orecchie  vna  12. 

Per  lo  nafo  vna  16, 

Il  collo  fotto’l  mento  fia  largo  una  ij. 

Per  la  fommità  delle  fpalle  una  22. 

Per  la  cauità  della  gola  due  17. 

Perii  olii  delle  fpalle  vna  7. 

Nelmedefimo  luogo  fiano  difianti  quelli 
offidue  ij. 

Perlo  petto  due  n. 

Sotto l’afcelle  vna 9. 

Fra  le  papille  una  12. 

Sortole  maraeilc  una  8. 

Per  li  lumbijO  cintura  vna  8. 

Perl’umbilicodue  13. 

l^r  li  oflì  delle  cofeie  due  1 1. 

lui  gli  oifi  fiano  difianti  fra  loro  una  8. 

Sottol  ventre  due  ii 
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Perlacofcia  (otto  le  natiche  vna  12. 

Per  lo  folco  della  co  (eia  due  27. 

Sopra’l  genocchio  una  19. 

Permezoi  genocchio  vna  ?  2. 

Sotto’l  genocchio  altro  tanto^ 

Per  mezo  la  polpa  della  gamba  vna  19 
Sotto  la  polpa  della  gamba  di  fuora  una  21^ 
Didentro  una 25. 

Nel  fine  della  gamba  vna  48. 

Per  lo  monte  del  piede,  &  taloni  una  43 . 
Sotto’l  talonc  una  46 
Perlcfiremita  deiditiuna  22* 

Il  braccio  di  quefta  imagine  fia  largo  fiotto 

Parcelle  una  28. 


SI  M  M  E  T  R  I  A 
Sopra’l  legamento  dd  cubito  una  54. 
Sotto  quello  vna  26,  - 
Per  la  legatura  della  mano  vna  46. 

La  palma  fia  larga  vna  24. 

L’imagine  i  fichiena  fia  fiotto  Talcelle  due  15 
Lafifiurafrale  natiche  vna  io* 

Il  calcagno  una  40. 

A  quelle  mifiure  accommoderai  i  fiuoi,con- 
uenienti  contorni ,  &  fie  vorrai  fare  il  ca¬ 
po  di  quefta  figura  alquanto  più  grande 
farai  nel  modo>c’habbiamo  infignato  nel 
corpo  dell’h uomo  dilbpra  come  moftra 
il  noftro  elTcmpio  .  Et  quella  figura ,  lì 
poti.  E.  I. 
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Sommità  del  capo. 
Fronte. 


3  Nafo. 

Mento . 

Sotto’l  mento , 

Sommità  delle  fpalle , 
Homeri. 

Cauità  della  gola. 
Petto. 

A  (celle. 

Papille. 

Sotto  lem  amelle. 

Cintura. 

Vmbilico, 


Sommità  della  cofeia , 
Sotro’l  ventre. 

Principio  delle  parti  na¬ 
turali. 

Fine  di  efle  parti. 


Sotto  le  natiche. 

Sopra’l  genocchio. 

I  A  mezo’l  genocchio, 

Soito’l  genocchio , 

Sotto*!  ventricello  di  fu® 
ra. 

Pi  dentro. 
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Monte  del  piede. 
Fine  della  gamba  « 
Pianta  del  piede. 
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DE  I  CORPI  H  V  M  A  N  I,  LIB.  I. 


QVantunque  fufTe  flato  conueniente  il  dimoftrare  ai  lettori, in  che  modo  fi  douefle- 
_  piegare  nella  fpina  della  rchiena,&  nelle  altre  commiflure  de  i  membri,  i’imagi 
ni  de  ugnate  nel  modo  jc'habbiamo  infignato  di  Ibprainodimeno  accioche  la  cognitione 
di  quelle  cole  fufle  più  facile, che  noi  habbiamodnlìgnato  nelle  imagini,  oblichcche  noi 
habbiamodelìgiate  difopraper  eflempio  con  fegni  di  triangoli  perla  lunghezza  della 
fpina,  &  piegatura  nella  parte  di  dietro  alla  quarta  parte  Icmpre  della  larghezza  del 
corpo . 

Qiuntunquehabbiamo  mifurato  difopra  tutte  le  imagini  vgualmente  lunghe  fecon¬ 
do  vnafolapropoflaniifura.o  riga,  accioche  la  fattica  fuflèminore,fe  nondimeno  que- 
fle  fé  voranno  fare  in  q  ualche  opera ,  fi  deue  làpere ,  che  le  più  magre  deono  eifere  fem- 
prcpiù  lunghe. 

Se  per  caf  )  tu  farai,imagini  di  vn’huomo ,  &  di  vna  donna  di  una  medefima ,  propor- 
tìonedci  linea  con  la  quale  vorrai  mifurare  la  donna  deue  eflere  più  breue  di  quella  deU 
rhuomo  una  parte  1 8.  Il  che  le  non  fi  faceflc  la  donna  parerebbe  maggiore  deirhuomo. 
Perche  i  corpi  delle  donne  fi  deono  defignare  più  caronofi ,  che  i  corpi  de  gli  huomini. 
Qiielli  de  gli  huomini  poi  più  mufculofi ,  Se  con  più  apparenti  congiunture ,  Se  più  fodi, 
ma  con  meno  carne. 

Habbiamo  poi  d.-fignatocofidiuerfe ,  &  lontane  forme  dalla  grandilTima  allapiccio- 
lilll  na  di  imagini  dcpintc,  accioche  ogni  uno  hauelTe  la  uia  di  compire  qualunque  altra 
con  quella  varietà,  Öt  copia  di  figure,  che  li  piacefle,  della  qual  cofalì  dilp  utera  da  noi 
più  a  lungo  in  quel, che  legue  . 

Difopra  é  flato  delfignato,  come  fi  è  Intefo,  quatto  differenze  di  fiumani  corpi ,  bora 
infegnaremo  più  diligentemente,^  con  maggior  perfettione  la  compofitione ,  i  contor- 
ni.e  lineamenti  di  una  parte  fola,ciò  c  del  capo,3c  prima  del  capo  dell’huomo,  feguitan- 
do  nondimeno  la  via  intignata  difopra,  &  quella  deferittione  farò  folo  nella  milTura  più 
lunga, la  quale  ho  io  vfato  nel  defcriuerc  fimagini  difopra.  Per  quella  cagione,  che  bifo- 
gneradimoflrare  qui  le  parti  più  minute,  la  cofafi  fara  più  chiara»  il  che  non  fareb¬ 
be  accalcato  nelle  altre, oue  la  breuità  della  mifura  hauerebbe  portato  ofeurità. 

Hauendo  dunque  propofto  il  capo  di  una  figura  pofla  in  profilo,  il  quale  Ila  lottaua 
parte  della  lunghezza  di  tutto’!  corpo,  déui  delcriucre  da  tutte  le  parti  un  quadrato, il 
quale  hauendo  fatto  la  parte, che  è  uerfo’l  nafo  farai, che  fia,  oue  è  la  A, Se  la  parte  di  die¬ 
tro  oue  è  la  B,lapartedifopra,oueclaC>&di  lòtto  oue  claD.lequai  cofe  hauendo  co 
fi  ordinate  mifurcrai  tutte  le  particelle  del  capo  per  la  lunghezza  delcriuendo  quelle  con 
linee  parallele  per  lo  rrauerfo,  le  quali  tutte  noterai  con  le  fue  lettere,  &  cofi  facilmente 
tu  h  alierai  lemifureditutte  le  parti  del  corpo,come  noi  ancora  habbiamo  fattone  i  lè- 
guenti  elIèiTipi,il  modo  dunque  fia  tale . 

Dcni  tirare  la  lìnea  F.per  traueido  dal  lato  D.Iontanauna  lo.come  habbiamo  di  fo- 
pra  moflrarojche  fi  deue  fare  nella  imagine  di  huomo  lunga  otto  tefle,  quefta  linea  diui- 
dera  i  ca  pollo.  Se  la  fronte ,  il  giro  de  i  capelli  fi  deue  fare  più  alto  una  j.ifa  C.  Se  E.dipoi 
tu  dcui  di  nidore  la  linea  E.  D.condue  linee.  F.G.in  tre  vguali  fpaci ,  Se  la  fuperiore ,  ch*e 
F. tocchi  i  fopracigli,&  la  fommitàdeirorccchie, l’inferiore, ch’e  la  G.lìa  lòtto’l  nalb,e  (oc 
toleorccchie,&  iuiilfinedelcapo,incominciapiegarfinelcollo.  Dipoi  tu  diuideraila 
E.F.in  duo!, che  faccian  tre  uguali  fpaci, &  nel  punto  intcriore  tirerai  la  linea  per  lotra- 
uerfo.H.Qjofla  linea  rocchi  il  principio  delia  frontc»che  pende  nei  fopracigli,dionde  Io 
fpacio  della  fronte, fi  fi  rotunda  fino  alla  radice  de  i  capelli.  Deui  dipoi  diuidere  la  linea 
F.  G.  in  tre  vguali  fpaci  con  duoi  punti, il  fuperiore  de  i  quali  taglierai  con  la  linea  traucr 
fa.l.  &  cofi  fra  le  linee  F.llìa  rinchiufo  rocchio,  Se  cofi  ambiduoi  gli  angoli  dell’occhio 
cioè  l’Ulteriore, &  l’efteriore  llano  comprefi dalla F.&  dalla.! .la  F.ancora,&:  G.lìa diuila 
in  qnatro  vguali  Ipaci  con  tre  punti, l’intcriore  de  i  quali  tu  taglierai  con  la  linea  trauer- 
fale  K.  Qiielta  rocchi  la  fuperiore  emincria  delle  narici.  Se  la  parte Jnreriore  dell’orecchia 
fia  fi  à  la  K.Se  la  G.  Diuiderai  ancora  la  G.D.in  duoi  fpaci  uguali  có  lalinca  L.la  quaUinca 
tocchi  lasómicà  del  meco, come  la  D.palla  fotto’l  mcto.Diuiderai  ancora  la  G.L.  có  la  li¬ 
nea  M.p  mezo  la  qual  linea  palfera  p  mezo  la  bocca. Ora  hauendo  tu  partito  la  G.M. in 
t  re  vguali  fpaci, l’infimo  hauera  il  labro  luperiorcjgli  altri  duoi  fi  datano  a  quel  canaleiro 
tdic  li  vede  fotro’l  nalo.Haucdo  ancora  partito  la  L.M.in  duoi  uguali  Ipaci,  quel  di  lopia 

hauera  il  labro  inferiore ,  faltro  quella  ualletta,  eh  c  fra  il  labro ,  il  mento ,  la  quale  fi 
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dice  anco  ninfa  latinamente, &  cefi  tu  hauerai  le  principali  partì  del  capo  fecondo  Taltcz- 
2a,chc  È  veggono  dirotto, di  fopra  notate  con  le  linee  trauerfali.  Scguifa,chc  io  dimo¬ 
ili  la  larghezza,  ogrolTezza.ocoaicaltri  dicono  la  piofundità  del  capo  per  tutte  le  Tue 
parti.Ilche  faremo  per  le  linee  perpendicolari.  Qui  chiameremo  profuiidicàciò,ch’è  dal 
ia  parte  dinanzi  oue,é  il  nafo  fino  di  dietro  al  capo  . 

I  duoi  lati  A.  ß.  (iano  diuifi  con  fei  lince  perpendicolari  N.  O.  P.  Q^R.  S.  in  Tei  vgualt 
fpaci.  La  linea  H.  tocchi  la  pupilla  deiPocchio,^:  gli  angoli  delia  bocca  .  Ma  l’angolo  del- 
rocchio  verfo  le  tempie  firuato  fi  deoe  terminare  in  mezo  H  O.  il  chei>’jntenda  tanto  fe 
la  faccia  guarda  dairuna,come  dall  ai  tra  parte* 

Doppo  quello  tu  tirerai  vna  linea  oblica  di  Ii,oue  la  linea  trauerfale.  C.  fa  l’angolo, 'à: 
la  perpendicolare  N.al  angolo,  il  quale  c  farro  dalla  A.  F.  vi  noterai  la  lettera  T. dipoi 
tu  tirerai  vn’altra  oblrca-  C.N.al  angolo  fatto  dall’ A.G.&  vi  metterai  il  fegno.  V.Perla  li 
neaN«T.  fi  faccia  la  coruatura  della  fronte,  &  per  la  linea  N.V.  formerai  il  nalò.  Soprala 
fronte  delcriuerai  la  radice  de  i  capelli ,  oue  la  linea  E.  trauerfile  taglia  l’oblica  N.  T.  Di-, 
poi  tira  le  perpendicolari-  A.N.&  fra  le  traruafali  D.  G.  tu  tirerai  vna  perpendicolare X. 
la  quale  toccherà  i’eßrerrnfadi  del  labro  fuperioi  del  mento. Dipoi  tu  diuiderai  la  N. 
X.  fra  le  trauerfali  M.  D.con  due  linee  perpendicolari  in  tre  vguali  ipaci ,  la  prima  delle 
quai  Unec  toccherà  rcRremicà  del  labro  intcriore, la  poßcrioi  e  quella, che  dilòpra  diceua 
eflerc  fotta  queftodabro. Farai  i fopracigli  poi  quali  alI’O,  in  tal  modo ,  che  fporgano  ini 
fora  alquanto  olrra  la  linea  trauerfale  F.  Fra  le  perpendicolari  Q^R.  &:  le  trauerlàli  F.G. 
comprenderai  l’orecchia  tutta,  la  parte  da  balle)  nódimenodcii’orccchia  fia  nella  prima 
parte  della  metà  delio  fpacio, che  è  fraCii^R.  ck.  G.oc  d  gi  ro  de  i  capelli  fi  metta  fra  la  S. 
B.tS:  C.E.  preflTo  la  terza  parte  di  quello  lpacjo,la  quale  farà  prelf)  ad  S.  &  la  terza  prodi- 
ma  alla  trafueifale.E.  Nella  trauerfale  G.  f  a  S.B.tiella  quarta  parte  di  quello  fpacio  pref 
Io  la  S.  deui  formare  il  collo.  Ora  quando  tu  hauerai  dilpollo  tutte  quelle  cole  in  quella 
guìfa ,  tu  deferiuerai  i  contorni  del  capo  i n  profilo  in  quella  quali  graticola  ,  o  ferrata  in 
tal  modo,che  la  fommicà  del  capo  tocchi  la  C.  fra  la  P.Q^  la  parte  di  dietro  la  B.fra  H.F. 
Perche  tirato  in  quello  quadrilatero  fin  al  collo ,  edb  collo  peruenera  al  lato  inferiore. 
Dipoi  dalla  fommitàdel  capo  fin  alla  fi  onte  formerai  la  parte  dinanzi  del  capo, &  doppo 
quella  il  naro,&:  la  bocca  l’cfiremita  del  nafo  tocchi  la  H.fra  k.G.in  quello  modo  il  capo 
tocch  Tà  il  quadrato  ,  nel  quale  egli  c  incliiufo  in  ogni  Tua  parte .  Dipoi  tu  defignerai  la 
malleila  all’insìi,&  indietro  fino  doppo  la  orecchia ,  &:  (piegherai  l’orecchie,  &  palpebre 
nei  Tuoi  luoghi.Tudefignerai  poi  tutto  il  circuito  deila  fronte  fotto  le  radici  dei  capelli, 
di  lotto  la  parte  dinanzi,  del  capo  perla  E.fa  P.  Q^  fino  a  meza  la  orecchia ,  Deferiuerai 
poi  la  gola  fotto  ia  linea  D.lra  Ò.  P.prendendo  il  principio  dello  Ipacio, nella  quarta  parte 
vicina  al  la, O.Tu  porrai  lare  il  coliOjCe  ti  piacerà  largo  una  14.  Óucroduezy.  Si  deono 
offcruarc  i  contorni  da  coloro ,  i  quali  fanno  quelle  cofe  con  grande  diligenza  ilche  non 
facendo  è  necelfa  rio  incorre  re  in  qualche  deformicade  3  ancorché  non  fi  partine  molto 
dalle  mifurc diropra5&  graticolationc . 

Hora  hauendo  ritrouato  la  forma  del  capo  in  profilo  in  quella  guifa,  lèguira ,  che  noi 
moliramo  nel  medefimo  modo  la  loi  ma  del  capo  pollo  in  maefiade.Ordinando  l’illcllo 
nel  quadrilatero  rettangolo.!!  quale  fura  da  una  parte  pui  lungo, ciò  c  ugualmente  alto, 


ma  meno  largo 


Fu  tirerai  le  linee  traucrfili  per  Io  quadrilatero  propofito  nelmcdcfimo  ordinc,chc 
tubai  fatto  nella  figura  del  capo  in  profilo  da  C.  fino  a  I).  fecondo  la  diipofiiione  delle 
lettere.  Da  quelle  linee  tu  aucnirai  le  parti  della  fàccia  difopta  &  dilotco, dipoi  tu  taglie¬ 
rai  lemedefimc  con  le  pcrpendicolari,de]ie  quali  fi  vegga  la  latitudine  .Tu  vnirai  le  due 
pcrpemdicolari  A-B.con  le  due  pi  opolle  trauerrali,le  quali  fianodillanti  fra  loro  una  10. 
dipoi  tu  diuiderai  quello  fpacio  con  altre  quatt  o  perpendicolari  C.  D.  E.  F.  vgualmcn- 
tc.Nelmcz  j  d;  D.E.fia  I-erraucrlaii  C.E  farai  la  fommirà  del  capo  dinanzi,  Dipoi  coli  fbr 
rnerai  il  nafo, che  la  parte  alta  delle  narici  rocchi  da  ambedue  le  parti, la  D.E.fra  le  trauer 
fall  K.G. Gli  angoli  della  bocca  p(u'  fuai,che  fiano  per  la  trauerfale  M.  a  D.E.  &  fra  le  me 
defime  tu  formerai  il  mento  ancora, Gli  occhi  poi  ni  d.eui  formare  in  modo  tale ,  che  coi 
fuoi  quatro  angoli  tocchino  le  linecC.D.E  F. fra  le  rrauei filli  F.  I. 

Dipoi  nj  dein  dinidere  Icperpcdicolari  A.C.öc  F.B.có  due  altre  perpedicolari.  G.H.p 
mezo  la  sóini  ca  delle  guàcie  tocchino  quelle  due  linee, da  ambedue  le  parti  p  le  trauei  Ta¬ 
le  K. 


Je  K  Li  (opracigli  poi  fin  ifcjano  da  ambedue  Ic  parti  fra  G.C&  F.  H.forfo  Ja  traueifalc  F, 
Oirre  acciò  diuiderai.A.G.&H.ß.per  mezocon  due  perpendicoiari.  I.K.e  con  queftcfi 
ieparcràlo  fpacio  della  fronte  della  radice  dei  capelli  da  tutte  due  le  parti  fra  Ictrauer/à 
liE.F.le  tempie  poi  pallèrano  oltre  quelle  linee  da  tutte  due  le  parti  in  tal  modo,  che  fa¬ 
no  coperte  le  rnetadi  delle  orecchie  :  ^  fanorubbatealla  villa  tra  le  rrauerfali  F.  G.  For¬ 
merai  poi  ambedue  le  orecchie  fra  H.  I.  &  K.  B  .  &  le  trafuerfah  k.  G.  in  tal  modo  ,  che 
,  foprauanzìno  le  perpendicolari  A.B.&:  di  fotco  li  dillendino  alle  perpendicolari  I.  k. 

Haucndo  coli,ordmate  tutte  quelle  cofc^deui  formare  i  contorni ,  coli  che  la  fommi- 
tà  del  capo  tocchila  linea  trauerlale.C.  fra  le  perpendicolari  D.E.<Sc  di  li  lì  faccia  roton¬ 
da  da  ambedue  le  parti,  verfo  le  linee  perpendicolari  A.B.dc  la  linea  H.&  di  li  alle  orec¬ 
chie  predo  la  trauerfalc.  F.  da  ambedue  le  parti  fra  le  medie  A.L&  k.  B.  Dipoi  tu  farai  la 
fpaciofàft  ófe,&  le  mafclle  per  G.H.perpendicolarÌ5&  la  trauerlàle  M.&  la  finirai  nel  me¬ 
ro.  Dalla  M.trauerfale  tu  cauerai  il  collo  fino  all’ vlcima  trauerfale  D.&  lo  farai  largo  vna, 
15.0  poco  più, dipoi  tu  formerai  conuenientementc  gli  occhi,  il  nafo,  la  bocca  il  mento  al¬ 
le  a!  tre  parti ,  talché  fi  riduca  a  perfettione  tutta  la  faccia . 

Vicimatamentc  vcniraialfvltimo  quadrilatero  di  angoli  retti  in  quello  tu  deferi- 
nerai  il  capo  della  figura  in  fchiena.  Il  quale  deui  formare  fecondo  il  difegno,&:  lince  del 
capo  poflo  in  maeflade,&  meterai  il  giro  de  i  capelli  nel  loco  fuo,&:  doue  il  capo  fi  fa  ro 
tondo  nella  parte  di  fiotto  tu  vi  farai  la  ceruice  con  buono  difiegno  . 

Ora  volendo  tu  tirare  in  ficurzo  il  capo  formato  da  noi  nel  modo ,  c’hahbìamo  detto 
difopra,  in  modo  talejche  i  contorni  dì  tutte  le  parti-,  termini,  e  fuperficie  fi  veggano  per 
le  linee  trauerfali  :come  feil  capo  jche  noihabbiamodefignatofofTe  formato  di  cera  fi 
tagiiadè  per  alcuna  delle  linee  tirate  per  trauerfo  ,fi  faperebbe,  quale  fuffe  la  planitie 
di  quello  taglio,  il  che  fi  chiama  ridurre  in  forìdamento,o  in  fcurzo.VoIendo  dunque  fa¬ 
re  quello  deui  preparare  vn  triangolo  nel  modo  ,  che  ioinfignerò,  quale  habbiamo 
nominato  trasferente  ;  perche  fi  può  trasferire  in  altre  co fe, mutando  alcune  cofe,  &:  fer- 
iiando  la  debita  proportione  di  quello  jche  tu  intendi  di  fare.  Lo  deui  preparare  in  que- 
ftomodo  :  farai  vn  tr  iangolo  ,c  habbia  vn  angolo  retto  ,  &  Io  noterai  con  quefti  nume¬ 
ri  1.2. 3. In  tutto  vi  da  vno  angolo  retto ,  come  io  ho  detto,  accio  chele  ne  poda  lèruire 
da  tutte  le  parti  voglia  come  egli  habbia  i  lati,o  eguali, o  difuguali,o  lunghi,  o  curri.  Vno 
di  quelli  lati,quale  tu  voi ,  che  nó  importajfìa  diuifò ,  onorato  con  puri, come  per  effem- 
pio  in  quello  luogo  c  4.  5.  6.  dai  quali  punti  deui  tirare  linee  vgualmente  didanti  all’al¬ 
tro  Iato  del  triangolo  con  le  quali  parimenti  &  i’idedb  da  diuifò  :  dai  nouì  punti  della 
quale  diuifione  tirerai  altre  linee  vgualmente  diflanti  nel  lato ,  che  è  non  ancora  diuifò, 
laqual  cofa  hauendo  fatta, farà  parimenti  fatta  la  diuifione  di  quedo  ancora. 

Per  mezo  di  quello  ordigno,c’habbiamo  qui  deferitto  tu  potrai  ritrouare  le  differen¬ 
ze  di  molte  cofe:ma  bora  dimodrcremo  ,  come  fi  polla  accommodare  a  farelofcurzo 
del  capo,che  noi  habbiamo  defignato. 
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Tu  deul  dunque  accommodare  quello  trasferente  in  quello  modo  al  Icurzo^chc 
noi  habbiamo  detto. 

Tu  deuì  proponcrti  le  forme  del  capo  oblicOjS«:  in  maeftade  fatte  nc  i  fuoi  quadrilatc 
rijcome  di  lopra  habbiamo  infegnato.  Dipoi  dal  quadrato  della  tefta  fatta  in  profilo  de- 
ui  tirare  le  linee  perpendicolari  A.N.O.P.Q.R.S.  &  que/lo  tanto  airingiù,quantoricer- 
cailbifogno.  Dal  quadrato  parimente  del  capo  porto  in  maeflade  deui  tirare  le  per¬ 
pendicolari  A.I.  G.C.D.F.H.k.  B.doppo quelle  cofetu  tirerai  vna  linea  retta  trauerfale 
vgualmente  per  tutte  le  linee  tirate, in  quello  modo  fiotto  le  figure  dei  capi ,  la  qual  cola 
poijchctu  haucrai  fatto, auuertirai, in  qual  parte  quella  linea  trauerfiale  leghi  le  perpédì- 
colaridel  capo  in  maellade  prelfio  la  linea  A.rcriuerai,i,prelfio  la  B.  2. dipoi  dal  lè- 
gno.I.alh'ngiù  mìfiurerai  tato  fipacio,quaco  e  occupato  dalla  larghezza  del  capo  in  maella 
dcj&ncl  finedi  quello  fipacio  ficriuerai  J.&:  giungerai  la  linea  oblica  con  1.3. &  coli  tuha- 
ueraì  fiatto  il  triagolo,che  io  ho  chiamato  crasferéte.Doppo  quello  v^edi,oue  la  linea  obli 
ca  2.3.  leghi  le  linee  perpendicolari  tirare  dal  capo  in  maellade ,  <5^  da  quei  punti, del  ta¬ 
glio  tu  tirerai  lìnee  equidillanti  per  trauerlo  alle  perpendicolari,chc  fiono  tirate  dal  capo, 
in  profilo, 6:  ncIIuogo,ouc  pallcra  la  linea  2.  i.&:  la  linca.3.1c  perpedicolari  de  iduoi  Iati, 
dal  capo  in  profilo  A.B. nel  primo  luogo  metterai  4.5.&  nel  fiecondo.  6.  /.quello  (ara  un 
quadrilatero  lungo,  nel  quale  fi  fiara  lo  capo  in  ificuxzo,che  noi  habbiamo  detto. 

Hauendo  fatto  quella  figura ,  e  notata  4.5.6.7.C0  l’aituto  del  triangolo  preparato, tirate 
le  linee  del  capo  in  maeftade, &  del  capo  in  profilo;  bora  mai  fi  moftreranno,  ouc  cadano 
tutte  le  parti  del  capojcome  troncamenti  de  ì  quadrangoli, che  tu  vedi  in  quello.  Percio- 
chcciaficheduno  di  quei  triangoli  minuti  reneranno  i  luoghi  delle  lue  parti  j  come  de  gli 
occhi, del  nalò, della  boccca,del  mento  .delle  orecchie, del  colIo5&:(pcr  dirlo  in  una  parola) 
di  tutti  i  contorni,&  linee  del  capo. Habbiamo  mclTo  qui  gii  clfiempi, del  capo  in  profilo, 
in  maeftade, che  lì  vede  di  dietrOjÄ:  in  Icurzo,  come  dicono .  Per  mezo  de  i  quali  è  utile 
conoficere  chiare  quelle  core,&  le  fiuperficie  piane. 

Se  parerà  poi  ad  alcuno  defignare  in  tal  modo  il  capo,  che  ci  Ha  la  fiettima  parte  di  tut 
fo’l  corpo, hauendolo  noi  fiatto  qui  i ’ocraua  ficruando  turre  le  altre  mifiure  allungherà  pri 
ma  il  capo  in  profilo  fiolo  a  quella  mifiura  faràpoi  il  collo  largo  due  27.  Umilmente  il  capo 
in  maeftade  habbìa  la  fronte  larga  conuenienteraentc ,  tal  che  lo  Ipacio  della  fronte  lia 
quali  di  due  17.& prelfio  le  orecchie  di  nono  lì  ftringa,  le  quali  iftefìe  fiano  alquanto  più 
alce .  Le  radici  de  i  capelli  parimenti ,  &  lo  fpacio  della  fronte  lì  allarghi  alquanto  più,  le 
quai  cole  tutte  porranno  efifereconfidcrace  dalli  ftudiofi  nei  ficguenti  efrempi,lìdeuean- 
co  fapcrcjche  la  diliger.te  firnmetriadelcorpo ,  il  cui  capo  lia  la  fiettima  parte  di  tuttala 
lunghczzajOoa  deue  eliere  /prezzata . 

Tu  potrai 


^3 


T u  potrai  fare  in  fcurzo  tutta  Timaginc  ouero  dritta  5  ouero  in  qualche  atto  nel  mede- 
fimo  modo ,  c’hai  fatto  il  capo . 

Hora  io  deferiuero  più  diligentemente  la  mano  di  vn’huomo  robufio  per  tutte  le  Tue 
particellcjla  quale  ru  farai  lunga  vna  io, come  habbiamoinfegnato  difopra.  Tirerai  due 
linee  in  trauerfo  C.  D*  le  quali  fiano  vnite  con  vna  perpendicolare ,  la  cui  altezza  fia  di 
vna  IO,  8c  notata  A  B.  il  inMcfirno  farai  con  un’altra  perpendicolare  difianteda  quella 
con  mediocre  ipacioda  quale  fia  notata  E.  F.  deui  poi  diuidere  la  linea  A  B.  con  18  pun 
ti,  che  facciano  C9.  Ipaci  :  ma  la  E.F.  fia  cofi  collocata, che  palli  per  mezo  la  mano  venen 
do  daireflremid  dcldicodiinezo.  oue  tocchi  C.  la  linea  D.Ia  quale  tagli  la  mano  nel¬ 
la  legatura,  che  dia  fa  col  braccio.  Dipoi  dal  punto  i .  fi  tiri  la  linea  6.  la  quale  tocchi  l’e- 
firemità  del  dito  prollìmo  al  minore.Dipoi  tu  fcriuerai  in  mezo  i.  &  2.vn  punto  dal  qua¬ 
le  tu  tirerai  una  linea  in  traucìTo  fignata  H.  &  quella  tocchi  l’eftremità  del  dito  indice  : 
dal  punto  4.  poi  tirerai  la  linea  trauerfale  T.  la  quale  tocchi  Tefiremita  del  dito  minore  . 
Tirerai  ancora  dal  punto  7.  la  linea  K  la  quale  tocchi  rcftrcmità  del  dito  pollice, cioè  del 
piìigrofib.  Poi  che  tu  haucrai  notatole  fommitadi  di  tutti  i  diri  deui  ordinare  il  loro 
principio  ancora, &  radici  donde  nafconodalle  mani. Dal  punto  i  i.rirerai  la  linea  trauer 
Tale  per  li  articoli  più  vicini  alla  mano  dell’indice,  &  del  dito  di  mezo,  la  cui  politione  fi 
vede  nella  mano  fpianata ,  &  cofi  il  dico  di  mezo  fua  più  lungo  che  il  refto  della  mano  , 
che  li  è  fotto.  Oue  poi  la  linea  H.  F.  raglierà  la  perpendicolare  L.  deui  norarui  M.&met 
tcre  vn piede  del  compafib  nel  punto  F.  &  l’altro  inM.&  tirerai  vna  linea  con  quello  per 
la  mano  di  li  verfo  il  dito  minore  lunga  quanto  baderà,  &  nella  piegatuia  di  quella  linea 
formerai  gli  inferiori  articoli  dei  dito  m morCiSt  del  foo  vicino, il  cui  fico  è  più  ballo,  che 
de  gli  altri  dici .  Dopo  quello  tirerai  la  linea  rrauerlaiedai  punto  14.  fignata  N.  laquale 
lìdilleacli  perl’arficolo  inferiore  dei  dito  poìhcc. 

Hauende  horamai  mifurato  la  m3m5&:  i’akczza  de  i  diti  fornitafeguirla,che  fi  dilpon- 
ghino  i  luoghi  di  tutti  gli  articoli  o  modi. 

Del  legno  io,  tirerai  la  linea  trauerfale  O.  la  quale  palli  per  l’articolo  fuperiore  del  di¬ 
to  piu  gredfh. Dipoi  la  linea  trauerfale  fra  H.Ldiiiida  p  mezo  l’indice,  &  per  l’articolo,«) 
nodo  di  mezo  da  quello  luogo  quanto  c  lungo  il  ditoali’infu  deui  diuidcic  con  lei  ppn- 
t:,  che  facciano  7. uguali  Ipaci,  &  dal  punto  5.  tirerai  una  linea  trauerfalc,la  quale  paiTcrà 
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per  ^articolo  piu  alto  deirindice  :  la  linea  poi  trauerfale  P.  tirata  dal  punto  ^.pa/Tefà  per 
rarticolo  medio  del  dito  di  mezo  ;  Io  fpacio  parimente  fra  C.  P.  fi  diuida  in  parte  7.  con 
punti  6.  &  dal  punto  7.  tirerai  la  linea  trauerfale,  la  quale  paficrà  per  Io  articolo  più  alto 
del  dico  di  mezo.la  linea  trauerfale  K  fi  uederà  pafiàre  per  mezo  Tarticolp  del  dito  annu 
larCjdi  qui  tutto  Io  fpacio  fino  alla  fommità  del  dito  fi  diuida  con  8«punci  in  9.  vguali  Ipa- 
ci,^  dal  punto  4.  tu  tirerai  la  linea  trauerfale,  chepafTeràperrarticoiopiùaltodelme- 

defimo  dito.  . 

La  lunghezza  poi  del  dito  minore ,  onero  la  lafcierai  cofi,come  e  fatta  per  la  ragione 
difopra.  oucro  farai  quella,  ch^é  dall’articolo,  ò  nodo  medio  del  diro  di  mezo  fino  al  fuq 
fìne,&  queftalunghczaadiuidcraicon  io.  punti  in  ii.  vguali  fpaci,&  dal  punto  ó.tirerai 
vna  linea  trancrfale,la  quale  pafsi  per  l’articolo  medio  del  dito  minore.  Di nono  lo  fpa¬ 
cio  di  quefìa  larghezza  dei  6.  punti fuperiori  lo  diuiderai  con  punti  ic.in  ii. vguali  fpa 
ci.  Dal  punto  6.  tirerai  una  linea  trauerfale,  la  quale  pafsi  per  lo  nodo  più  alto  del  dito 
minore .  Fra  quefìi  auertifei,  quai  numeri,&:  quai  mifure  fi  prendine  della  perpendico¬ 
lare  A.B.  &  quali  de  gli  altri  fpaci  più  minuti  per  non  commettere  errore . 

L’altezza  delle  v  nghie  deue  effere  per  la  metà  dello  fpacio, eh  c  della  fommità  del  fuo 
dito  fino  al  nodo  più  alto . 

Oltre  acciò  fi  deui  auertire,  che  la  fiffura  de  i  diti  da  l’una,  &  dall’altra  parte  del  dito  di 
mezo  ritrouarfi  in  mezo  la  lunghezza  della  mano  :  ma  quella, ch’è  fra  il  dito  minore il 
fuo  profsimo  c  alquanto  più  bafra,&  più  baffa  di  qiicfta  ancora  è  quella  del  dito  groffo. 

Poi, che  tu  haucrai  ordinata  la  lunghezza  della  mano, ordinerai  ancora  la  fua  larghcz 
za. Ne  qui  fi  può  tenere  la  uia,c’habb!amo  tenuto  difopra  nel  difegnarcle  figure  che  pri 
mainfigrialfemo,la  uia  di  fare  le  figure  in  profilo,  &  poi  1  altre,fi  che  nel  primoluocodi- 
fponerai  la  larghezza  della  mano  in  piano  la  quale  non  é  della  figura  oblica,  ouero  in 
profilo.  Farai  la  mano  nella  fua  legatura  col  braccio  fopra  la  linea  D.  larga  fette  19.  di 
quella  lunghezza ,  la  quale  è  nella  linea  A.  B.  la  mano  poi  per  la  linea  M.  trauerfale  farai 
larga  vndicj  19,  delle  mcdclime  parti .  Percioche  douerà  effete  per  lo  modo  maggiore 
del  pollice,  o  d’ro  groffo  .Mifurerai  dipoi  quella  larghezza ,  la  quale  fìaper  Kfircm.irà 
deU’indicc  per  la  linea  trauerfale  L.  per  li  articoli  inferiori  de  i  diti  verfo  quel  pezzo 
di  arcojdcl  quale  habbiamo  parlato  difopra  prefìò  la  radice  del  diro  minore,  il  dito  di  me 
zo ,  il  quale  è  d  più  lungo  nella  parte  inferiore  de uc  efici  c  largo  la  quinta  pan  e  delia  fua 
propria  lunghezza  ncl’d  parte  difcpra  lo  deui  fare  piu  faerto  vn  q.  findicenellaparte 
piu  bafà  lotieui  fare  largo  quanto  tu  hauerai  farro  largo  il  medio  nel  mezo .  il  dito  mi¬ 
nore  ,  il  fuo  vicino  denono  effere  larghi  nella  parte  inferiore  una  quinta  della  propria 
lunghczza.&  nella  parte  piu  alta  Icuane  uia  laq.parte.il  piu  grofìò  poi  fia  groffo  nel  me 
zo  la  4.  parte  della  fùa  lunghezza . 

I  diti  poi  fono  coll  fiflì  nella  mano, che  le  radici  di  ciafchcduno  penetrino  in  mezo  al 
le  file  larghezze, laqual  cofa habbiamo  notato  nei  nof  ri  efièmpi  con  piccioli  circoli , 

Sideue  considerare  in  quefo  luogo, che  non  fi  ritroua  alcuno  dito  nella  mano,che  fia 
fimile  ad  un’altro  della  medefimamano;  come  fi  può  vedere  chiaro, fè  tu  loconfidcrerai. 
fi  deue  ancora  auertir  qiicfto  ,  che  tuttala  mano  non  fi  eftende  dirittamente, ma  fi  ftrin- 
ge alquanto  vicino  al  dito  minore . 

Or  fatta  quefta  mano  deui  rirrouare  la  larghezza  della  mano  in  profilo.  Quefla  fia 
larga  nella  fua  legatura  col  braccio  cinque  1 9.dclia  lunghezza  A.B.Per  l’articolo  inferio¬ 
re  del  pollice,  o  dito  piu  groffo,  &  per  la  linea  trauerfale  N.  la  farai  la  metà  di  quello, 
c’habbiamo  derto  difopra  douere  efierc  la  mano  fbianata.la  farai  altro  tanto  per  la  pol- 
^  pa  della  palma.Ma  perche  la  mano  in  quella  parte  fi  calia  alquanto  alzandoli  le  parti  baf- 

^  fe  del  dito  grofro,&  minore  di  q  ui  ne  uiencjche  la  mano  non  fia  cofi  groffajCome  pare,  & 

moftranoi  fuoi  contorni .  farai  il  dito  grofo  cofi  largo  nel  fuo  primo  articolo  ,0  nodo 
quanto  aìi’infii  auanza  il  dito  mìnorequefogroffo,  ma  nella  parte  piu  alta  del  diro  lo 
deui  fare  piu  fottile  una  4.  di  quef  a  grolfi  zza .  Nella  parte  inferiore  poi  ,  oue  fi  efìcnde 
all’inferiore  nodo  Io  deui  fare  bene  grofo, &  la  fua  larghezza  fia  oblicajCome  habbiamo 
infognato  nella  mano  pofa  in  pieno.  Quefo  ff  la  in  alcuni  luoghi  nelli  articoli . 

Orahauendo  fpiegato  la  lunghezza, la  larghezza, &  la  grofezza  della  mano  fi  deueno 
fìdegare  acconciamente  i  fuoi  contorni,^:  la  fua  forma,il  cui  ef  empio  noi  habbiamo  po 
Ito  qui  focto .  Et  fc  alcuno  uorrà  imitarli  egli  deue  ufare  diligenza  per  non  commettere 

errore 
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errore  nel  tirare  Je  li  nec .  Percioche  il  dipingere  bene  vna  mano  non  è  cofa  coll  da  tutti 
ne  di  una  negligente  mano. 


■  Hora  io  defcriucro  il  piede  diligentemente  di  vnhuomo  robnfto,  come  ho  fatto  del¬ 
la  mano ,  cauando  la  ragione  dalla  lunghezza  del  corpo ,  il  cui  capo  fia  una  8.  di  tutta 
la  lunghezza . 

La  6,  parte  dunque  di  quella  lunghezza  fi  deue  dare  al  piede,  il  quale  fi  farà  largo  vna 
17.il  quale  fpacio  fi  deue  rinchiudere  in  un  quadrilatero,  che  fia  piu  lungo,  che  largo,  co¬ 
me  ricerca  la  mifura  del  piede .  QiKfto  quadrangolo  deui  notare  nella  parte  di fbpra  , 
oue  è  piu  lunga  A.  la  parte  inferiore,che  corrifponde  a  quella  con  la  B.  il  lato  deliro  de  i 
piu  breui,verfo  il  quale  fono  iditi  la  noterai  con  la  lettera  C  quello, che  rella  verfoil 
calcagno  con  la  D.  coli  deuefi  dipingere  in  quello  quadrilatero  il  piede,  che  pollo  in  pia 
no  tocchi  tutti  i  lati  deinHefib.  diuiderai  la  lunghezza  di  quello  quadrangolo  fra  C,&  D. 
con  due  linee  E.  F.  in  tre  uguali  (paci  in  tal  modo ,  che  la  E.  fia  inanzi .  Nel  qual  luogo 
fi  deue  auertire ,  che  quantunque  i  fegni  delle  lettere  fiano  milchiati  infieme  nondimeno 
quelle  fi  deono  riputare  fempre  prime,  i  cui  nomi  fono  fiati  proferti  prima .  Et  hauendo 
dilpofti  li  fpaci  in  quella  guifa  nel  primo  fra  C.E.  farai  i  diti  del  piede,  nello  fpacio  di  me 
20  fra  E.  F.  il  piede  fra  i  diti,  &  il  talone,oue  fono  gli  ofll,  &i  nerui,neirultimo  fra  F.D. 
il  calcagno, la  legatura  del  piede  con  la  gamba .  Dipoi  tu  diuiderai  la  linea  D ,  con  lèi 
punti  G.H.I.K.L.M.  in  fette  uguali  fpaci  del  punto  G  .tirerai  una  linea  retta  alla  linea 
C.&  oue  toccherà  quella  la  fegnerai  con  la  lettera  N.  &  oue  taglierà  la  perpedicolare  F. 
fcriuerai  laO.Dipoitu  diuiderai  la  L.M.permezo  nel  punto  P.dal  qual  punto  tu  tirerai 
una  parallela  alia  perpendicolare  F.  oue  la  toccherà  li  fcriuerai  la  Q.  di  quefio  luogo 
tu  deui  poi  tirare  la  linea  oblica  K.  Dipoi  tu  metterai  il  punto  R.  nel  mezo  del  lato  C.  me 
20  fra  l’A.  B.dipoi  tu  diuiderai  la  R.B.con  duoi punti S.T. in  tre  uguali  fpaci.  Dipoi  tu  di¬ 
uiderai  laB.  E.  con  dui  punti  V.X.  in  tre  uguali  fpaci.  &  diuiderai  la  E.  F.  con  due  linee 
Y.Z.in  tre  uguali  fpaci.  Diuiderai  ancora  la  F  D.  con  dui  punti  fi.  Se  fj in  tre  uguali  fpaci. 
Dipoi  oue  tu  vederai  la  linea  G.  tagliare  la  linea  E.  iui  fcriuerai  il  fegno  T; dipoi  dal  pun¬ 
to  H.  tu  tirerai  una  linea  trauerfalc  alla  linea  F.&  oue  la  toccherà ui  fcriuerai  A I.  diuide¬ 
rai  poi  la  linea  R.S.con  duoi  punti  1.2.  in  tre  uguali  fpaci.  Diuiderai  ancora  la  X.  E.  con 
dui  punti  1.2.  in  tre  ugualifpaci,&  dipoi  diuiderai  f,  d.  con quatro punti  I.2.3.4.  in  ein 
que  uguali  ipaci,  &  del  punto  3.  tirerai  una  linea  perpendicolare  alla  traucrlàleH.  A.  I.  & 
iui  metterai  il  fegno  B  I.  Qui  fi  deue  fapere,che  fecondo  quef  1  noftra  ragione,  che  tutti 
i  fegni  delle  linee  piu  breui  fi  ritrouano  fcritte  nella  linea  trauenaic  A.  Di  onde  fian  o  ti¬ 
rate  alcune  obliche  E.  N.  fia  ad  angoli  retti.  &  cefi  la  R  Tj  &  vna  dal  punto  2.  fra  R.S.al 
punto  Y.  &  lai. Z.  &  la  B,0.  <Scqucfia  diagonale,  coli  la  linea  V.  A.  I.  dipoi  tu  tirerai  dal 
punto  fi.  la  linea  retta  alFoblica  K.  Q&:  oue  la  toccherà  ui  fcriuerai  C  L  dipoi  tu  mette¬ 
rai  un  piede  del  compalTo  nel  punto  T ,  &  con  Taltro  toccherai  il  punto  N.  fiando  dun¬ 
que  quello  fermo  nel  T;  come  è  fiato  detto,  deui  volgerlo  intorno  verlball’ingitifino 
alla  lincaR  .T.&:  coli  tenendo  fermo  il  piede  del  cópalf  >  lo  uolgerai  più  oltre  dcli’oblica 
T.Z  ali’obliea  B.O.oItre  acciò  hauendo  nel  medefimo  luvogo  un  piede  del  cópafio  lo  finn 
gerai  alquàto  talché  tocchi  il  pùto  T;  nella  linea  B.  f  a  X.  B.  &  di  li  lo  uolgerai  finoalia 
linea  oblica  B.O.  Dipoi  ancovalafcicrai  fi  piede  del  copafiò  nel  punto  I  jma  tu  lo  allarghe 
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rai  alquato  accio  che  l’altro  piede  tocchi  il  puto  R.  òc  di  li  volgerai  di fotto  Eno  alla  linea  ^ 
T.Z.  in  qfti  piccioli  linee,  come  tu  noterai  le  eftremitadi  de  i  diti  del  piedej’virimi  ar¬ 
ticoli,  o  nodi ,  de  i  q  uali  &  le  fue  legature  col  piede  fi  deono  notare  in  quefta  guifa ,  farai 
vn  punto  nella  linea  E.  in  mezo  fra  le  obliche  B.O.&  V.A.I.&  iui  collocarai  l’vltimoar 
ticolo  del  dito  del  piede, il  quale  è  vicino  al  minore.  Dipoi  meterai  vn  piede  del  compaf 
fo  nel  punto  F.&  Taltro  nel  punto  già  fatto  nella  linea  E.  Se  il  piede  filfe  in  Z.  volgerai  al- 
rinfù  fino  alla  linea  trauerfale  G.  H.  Se  oue  il  girare  del  piede  toccherà  quella,iui  Tara  il  lo 
co  dell’articolo  del  dito  maggiore  del  piede.  Poi  che  tu  hauerai  fatta  quella  linea  corua 
cofiairinfù  meterai  duoi  punti  nel  mezo  fra  le  linee  obliche  S.Y.  T.Z.H.O.  &iui  collo¬ 
cherai  l’articoli  inferiori  dei  dito  di  mezo  nel  piede,  &  di  quello, che  è  più  vicino  al  mag¬ 
giore,  iquai  luoghi  tu  vederai  notati  neirefìcmpio  con  circoli  alquanto  lunghirl  artico¬ 
lo  inferioredel  dito  minore  fia  notato  col  punto  pollo  foprala  linea  E.  in  mezo  la  linea 
trauerfale B.&roblicaV-H.I. fi  deueauertire,  chela  prima  partedel  dito  maggiore  nel 
piede, nel  qualefono  duoi  modi;  è  alquanto  più  lunga .  Diuiderai  i  tre  diti  di  mezo  per  li 
fpaci ,  che  fono  i  fuoi  articoli  in  modo  rale ,  che  gli  altri  duoi  fiano  vguali  all’inferiore  di 
lunghezza.  Ma  la  fommità  di  quelli  fpaci  ecceda  vna  quarta  li  fpaci  di  mezo  per  qual  ere 
fcimcnto  di  carne,  la  quale  aiianza  fuora  ^alle  vngie .  Prelfo  l’inferiore  articolo  del  dito 
minore  metterai  un  callo  alquanto  grande  ,  &  la  lùaeflremita  termini  alla  linea  X.  &Ia 
fua  parte  inferiore  fia  più  lunga  delle  altre. Farai  le  vngiediciafchedunodico  meno  lun¬ 
ghe  la  metà  di  quel  rpacio,nel  quale  fono.Doppo quello  meterai  un  piede  del  compalfo  - 
nel-punto  Y.  Se  l’altro  lopra’l  punto  del  inferiore  articolo  del  dito  minore  fopra  la  linea 
E.  Et  di  qui  lo  uolgerai  ali’infu,  &  noterai  con  picciole  linee, oue  il  piede  incomincia  di- 
uiderfi  ne  i  diti .  Dipoi  indietro  alquanto  lontano  farai  le  forme ,  &  quali  certe  cauc  delle  - 
fflure.Dipoì  tu  auertirai,che  la  linea  F.  rocca  la  fuprema  parte  del  piede ,  oue  egli  fi  con-  ' 
giunge  con  la  gamba,!!  qual  luogo  è  chiamato  monte  de!  piede, ma  la  figura  di  quello  ra¬ 
gliamento  nella  parte  da  balTo  palTi  la  linea.  F.  con  due  3.  verlb  la  linea  Z.  vltimaramcntc 
diuiderai  la  fi  d.  con  quatro  punti  in  tre  vguali  fpaci, &  del  punto  3. tirerai  una  linea  ret¬ 
ta  perpendicolare  ,  la  quale  tocchi  il  poplite  prelfo  il  fine,  ilquale  é  chiamato  dai 
Greci  Tenonta.  Et  liauendo  coli  difpolli  le  linee  tranerfe  parallele  perpendicolari ,  &  le  - 
oblichc5&  quelle, chelbno  diagolani,&  le  come ,  nelle  quali  fi  dcfignalTe  il  piede  coli  po-'^ 
Eoinpiano,  fcguita.chetudelcriuiii  piede  in  quello  modo. 

Dillendcrai  il  dito  maggiore  della  linea  E. alquanto  Ibpra  la  linea  oblica  E.  N.  come* 
auanza  in  fuora  il  fuo  articolo  interiore  ,  dipoi  Io  piegherai  alquanto  fra  la  linea  oblica 
E.  N.&  di  nouo  come  auanza  in  fuora  da  tutte  due  le  parti  il  fuo  articolo  fuperiorelo^ 
piegherai  ali’insù  alla  linea  E.  N.  dipoi  tu  formerai  quello  rettamente  fin  che  formerà' 
'  nella  coruatura  notava  per  i’adietro  tra  N.  R.  Se  lo  ri  uolgerai  tutto  fopra  la  linea  R.  T;  fi¬ 
no  oueilpicdclìdiuidcnei  diti. 

Dipoi  tu  rinchiuderai  ciafeheduno  dito  nelle  curuature,  c’hai  fatte  prima  fra  lelinee 
fatte  obliche.Nel  quale  luogo  tu  oircruarai,che  non  fi  tirano  dritti,  in  uno  ben  compito 
piede, come  occorre  in  alcuni  brutti  corpi.  Ilche  acciò, che  meglio  fia  intefoho  deferitto 
ilfitodeiditi  perquellelinceobliche,  che  fono  nelcfiempiopcr  le  quali  piu,e  manco  fi 
bafTaflferocome  la  bellezza, &  la  ragione  delle  commiffure  ricercaffero .  Si  che  tu  auerti- 
rai  lo  fpacio  lafciato  fra  il  dito  maggiore, &  qucflo,che  li  è  vicino;  piegandoli  tutti  gli  al¬ 
tri  al  minore,&  il  minimo  fi  volti  in  qucllijchefi  voltano  verfo  di  lui,  foprala  linea  obli¬ 
ca.  Y.  A.  I.  farai  lungo  quefto  dito  minore  la  terza  parte  della  linea  B.  cauandola  mifura  ' 
dal  punto  E.  Oue  fla  il  fuo  nodo  più  baffo.  < 

Vorrei, che  tu  conofcefIì,«Sc  conremplafiì  la  figura  di  tutti  i  diti, come  fono  fra  loro  dilli 
rnili.la  rotondità  de  i  loro  nodi,  Se  le  figure  delfaltre  parti ,  le  quali  tutte  non  fi  pofibno 
dire  da  alcuno  per  nome.  Per  la  qual  cofà  io  ti  rimetto  all’cfIèmpio,ouc  fi  doueuano,&  fi 
potcuano  fpiegare .  Dopo  quelle  cofedopo’l  dito  minimo  all’indietro  vefo’l  piede  quel¬ 
lo, che  quafi  auanza  in  fuora  tu  fai  ai  rotondo  all’angolo  D.  Y. 

Dcui  poi  tirare  le  linee  interioridei  piede  piegate  alla  linea,  y.  fraletrauerfali  A5& 
H.  G.  Se  indietro  fiano  tirate  alla  linea  F.  fra  F.  O.  piegata  indietro  fino  al  calcagno ,  &  ' 
qui  incomincierai  a  farlo  rotondo  fin  che  rocchi  la  linea  D.  Se  il  punto  H.di  onde  tu  ti- 
rciai  una  corua  linea  difuguale  fino  alla  linea  oblica  K.  Q^.& prelfo  la  linea,  fi.  all’insù 
sarai  la  coruatura  ;  ma  dal  punto  fegiiica  a  formare  il  piede  fin  ,  che  tu  arriui ,  a 
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quello,  che  Oiiafi  auanza  fuora  prelTo’I  minimo  dito  alla  linea  Y.B.  Auerti/Tc,  che  la  pian¬ 
ta  del  piede  enotata  concerti  piccioli  punti  .La  troncatura  del  piede,  oue  il  calcagno 
li  vnifle  con  la  gamba, ouero  oue  il  piedeincomincia  piegarli  fra  ambiduoi  i  taloni  lo  fa¬ 
rai  largo  vna  26.  nella  linea  ft.  lotto  itaioni  poi  vna  31. c  quella  troncatura  tu  allarghe¬ 
rai  fuori  della  linea 'F  verfo  la  Z.duo  3.  Farai  il  talone  interiore  alquanto  piu  piano ,  &: 
i’efteriorc  piu  acuto.  Se  l'interiore  alquanto  piudiftante  dal  calcagno,  che  l'efìeriorc. 
con  quella  concauirà ,  la  quale  é  fra  il  talone  efteriore,  Se  il  poplite  prelTo’ì  calcagno  fa¬ 
rà  piu  piana, &  piu  lunga, che  quella,  eh  c  fra  quello,  &  l’cfteriore .  Dopo  quelle  cole  tu 
vi  noterai  quel  callo  nel  piedc,clì*è  dalla  linea  F.alla  linea  Z.  acciochcpari  bello,  &  quel 
callo  ancora  del  dito  minore  per  la  linea  Y.  tirandolo  ali 'indietro  lino  a  meze’,  fpacio , 
eh  e  fra  Y,&  Z.  fra  tutte  le  colè  fara,che  la  bellezza  delle  lince  corte  non  vi  manchi . 

Hauendo  fatte  quelle  cofe  in  quella  guifa  non  ho  voluto,  che  vi  manchino  quei  tron¬ 
camenti  notati  E.  écF.come  lì  vede,  fatti  in  piano,acciochemeglio  fi  vedelTe  quella  no 
lira  via.  Per  quello  tu  deuiinuelligarei  troncamenti  dituitele  parti  del  corpo  tanto  fé 
cafeanoin  profilo, quanto  in  ogni  altra  forma  come  io  ho  fatto, 

Hora  farai  in  quella  guifa  1)  piede,  che  giace  nel  piano ,  come  è  il  piede  della  figura  in 
oblico .  Noterai  vn luogo, come  tu  vederai,che  io  ho  fatto  nel  efiempiojfopra  lo  lìaacìo, 
di  vna  24-diquitu  caucraidalpiede  latto  per  via  del  trasferente  le  linee  C.E.Y.Z.F.D* 
Se  le  altre,chc  perteneranno  aqucllo  con  limile  ordine ,  Se  modi  della  deferittione  difo- 
pra .  Chiuderai  quelle  linee  tirate  perpendicolari  con  due  trauerfali,  coli  tu  farai  vn 
quadrilatero  piu  lungo ,  che  largo  della  larghezza  come  e'  fiato  detto  nella  forma  del 
piede  di  Ibpra ,  di  altezza  poi  di  vna  24.  in  quello  coli  tu  fcriuerai  quella  fabrica  del 
piede.  Dipoi  diuiderai  il  lato  A.  B.con  due  linee  trauerfali  E.F.  in  tre  vgualifpacij  ,& 
cofi  quelle  lince  perpendicolari  timoftrerannoilfitodt  tutte  le  parti  del  piede  perlalun 
ghezzajComefonolecllremìtàde  iditi,  dipoi  i  modi,&  le  fifiìire,&  poi  la  politione  del¬ 
le  vnghie,vltimaranriente  lia  formato  tutto  il  piede ,  come  le  lince  trauerfali  poi  ti  dimo- 
fircranno ,  1  altezza  del  piede ,  ch'è  in  quello  luogo  in  quello  modo .  Farai  la  pianta  del 
piede  in  fi  tto  nella  linea  B.  il  lato  C  fia  diuifo con  dui  punti  i.  2. in  tre  vgualifpaci ,  & 
la  perpendicolare  F.fi  diuidain  quatro  vguali  fpacicontre  punti  i.  2. 3.  fra  le  linee tra- 
ucrfali  E.  F.  dipoi  tu  tirerai  la  linea  traucrfalcfra  le  trauerfali  A.  E.  Si  le  perpendicolari 
Z  D.  &:  fecondo  quelli  fogni  tu  defignerai  i  contorni  del  piede  incominciando  dall’an¬ 
golo  A.F.afarciI  monte  del  piede  fino  alla  perpendicolare  E.  nel  punto  3. di  qui  tu  for¬ 
merai  quella  parte, che  porge*  in  fuori  dcH’articoIo  inferiore ,  nel  maggiore  dito  piegan¬ 
dola  alla  linea  trauerfale  F.  Si  poco  più  a  baffo  terminerai  il  dito  maggiore  prefio'l  pun¬ 
to  1.  ma  nei  dito  minore  tu  volgerai  in  sù  l’articolo  inferiore ,  &  quella  carne,  che  Ipor- 
ge  in  fuora  fino  alla  quarta  parte  dello  fpacio,  ch’è  fra  F.  B.  Vferai  diligenza  poi,  che  gli 
altri  diti  lìano  defignari,comc  fi  conuicne,  &  in  modo  tale,  che  il  più  largo  fia  più  gioffo 
ancora  de!  Tuo  vicino  meno  lungo,  tal  che  il  minore  fia  fottihfiimo  ancora.  Quello  ecce¬ 
dere  poi ,  che  egli  fa  intorno  i’ai  ticolo  inferiore ,  fi  deue  tirare  in  dietro  oltre  la  linea  Y. 
Tirerai  poi  quell’altro  callo, e  lòlo  del  piede  difopra  alla  linea  trauerfale  E.  &  difottoal 
primo  de  i  tre  fpatij  defignati  frale  linee  trauerfali  F.  B.  donerà  toccare  Tangolo  del¬ 
la  linea  trauerfale  F.  Se  della  retta  Z.  in  quella  parte,  che  mira  i  diti,  verfo’l  calcagno  poi 
deue  palpare  oltra  la  linea  retta  fi.  La  la  trauerfale  E.  F.  Dipoi  tu  rotonderai  il  calcagno 
cofi  nella  trauerfale  F.  che  tocchi  la  perpendicolare  D.  Et  difopra  lo  tirerai  all’angolo ,  il 
quale  è  fatto  dalla  linea  tirata  dal  punto  3.  che  cafea  nella  linea  trauerfale  E. fra  1  ;  D.nel 
la  trauerfale  A .  Di  li  tu  tirerai  in  sù  il  rieruo  della  gamba ,  &  tirerai  il  tslone  cficriore 
ciod, quello, che  fi  vede, dal  punto  f-,  poco,  fotte  la  linea  trauerfale,  che  è  in  mczofia  le 
trauerfali  A  E.<5c  fiapra’I  monte  del  piede;  la  larghezza  del  talone  fia  dì  vna  24.  La  gam¬ 
ba  fi  dilègni  all’insù  d alla  linea  perpendicolare  F.  da  tutte  due  le  pani .  La  forma  oel  cal¬ 
cagno  poi  fia  prolungata  aua.nti,&difotto  nel  piede  fotro’ì  talone  delia  linea  trauer¬ 
fale  E. 

Hora  Icguira,  che  noi  mofirammo  il  piede  dì  dietro  per  lo  caIcngno,cioè  della  figura, 
che  fi  vede  nella  fchicna .  Q^iefio  ancora  fi  deue  rinchiudere  in  vn  quadrilatero  cunuc- 
niente  alla  larghezza,  &  groficzza  del  piede.  &  le  lince, &:  punti  lìano  tirate  in  Quello  per 
lo  transferente  3  con  le  quali  fi  pollano  dilcernere  tutte  le  parti  del  piede,  iivl  formarlo 
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nondimeno  fi  ferueradiuerfofitodei  taloni.Perdoche  interiore  farà  piu  alto, &  Tefle 
riore  più  bafib .  Farai  la  larghezza  nel  monte  per  li  taloni  vna  26.  Per  la  linea  medi  apoi 
fra  le  trauerßili  A.  E  vna  57.  la  gamba  poi  fopra  i  taloni  vna  3  4. 

Nel  medefitno  modo  tu  potrai  formare  ancorai!  piede  poflo  al  contrario  diquefto^ 
quali  cofc  tutte  con  ogni  diligenza  fi  fiamo  affaticati  di  mettere  auanti  gli  occhi  di  quel¬ 
li, che  defiderano  intendere  quefte  cofe  ;  con  linee  corrifpondenti  a  i  precetti  ,acGÌochc 
portaffero  lume  a  q uelli,  &  intelligentia. Percìoche  egli  é  manifefto a  tutti^quanto  bene¬ 
ficio  portino  gli  eflempi  alla  intelligentia  delle  cofe . 


Hauendo  fplegata  la  via  di  formare  il  piedejln  quello, che  fegue  dichiareremo  piu  di¬ 
ligentemente, che  di  fopra,  come  fi  formi  il  capo  della  donna ,  &:  intrarò  per  quella  via , 
la  quale  habbiamo  iniieftigato  di  fopra  nel  formare  il  capo  di  huomo . 

Si  come  difopra  dilli,  che  fi  doueua  fare  il  capo  della  donna  alto  vna  8.  coli  bora  Io  fa¬ 
rai,  in  quello  fpaciotuaccommoderai  la  quantità  al  modo  diligente  del  capo  virile. 
Et  tutta  la  cofa  fia  trattata  in  quella  guifa . 

Farai  tre  quadrilateri  con  l’aiuto  del  trasferente>ciafcheduno’de  i  quali  fia  alto  vna  8. 
il  primo  habbia  limile  latitudine,  &cofi  farà  quadro  ,la  latitudine  dellialtri  fia  una  io. 
Noterai  poi  i  Iati,  oue  fi  volge  il  nafo,  &  la  bocca  co  la  lettera  A,&  il  lato  oppofi  to  col  B. 
Dipoi  con  lettere  perpendicolari  tra  l’ A ,  &  B.  deferiuerai  la  larghezza  del  capo,  ouero 
grofftzza  di  tutte  le  parti  incominciando  dalla  villa,  Mandando  quali  all’indictro,  &a 
tutte  quelle  metterai  1  fuoinumcri,&i  numeri  delle  mifure  faranno  parti  di  tutta  la  lun¬ 
ghezza  deli’imagine.  Si  che  tu  metterai  la  prima  linea  C.  dopo  l'A ,  per  fpacio di  vna  80. 
la  quale  farà  toccata  da  quella  parte,  la  quale  c  termine  delle  radici  de  i  capelli  fopra  la 
fronte,  la  tocchino  ancora  gli  elleriori  fopracigli ,  i  quali  non  fi  deonocongiongere  fo- 
pra’l  nafo.  il  labro  dlc)pra  ancora  tocchi  la  medefima .  Dipoi  farai  vn’altra  linea  D.lpnta- 
ra  da  A  vna  64.  Tellremità  delle  palpebre  tocchino  quella  linea ,  &  il  labro  inferiore  > 
Felli  erri  ita  del  men^o.  Dipoi  fiirai  vn’altra  linea  E.  lontano  dall’ A  vna  ^6.  Quella  conca- 
uitàjch  c  fijpra  le  palpebre,&ì’ellremità  della  pupilla  tocchi  quella,  òélaparte  alta  del¬ 
le  narici  vci  lo  Forecchic  ,&  ì’angolo  della  bocca,  e  quella  parte,  c’hahbiamo  chiama¬ 
to  ninfa.  Dipoi  farai  vn’altra  linea  F.  lontana  dail’A.  vna  40.  la  quale  fia  toccata  da 
gli  angoli  dclli  occhi  verfo  le  tempie  farai  ancora  la  linea  G,  lunghi  dail’A.  vna  32, 

il  fine 
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il  fine  de  i  fopradgli  preffo  Ic  tempie  tocchino  queüa .  &:  quei  quelli  quali  recclTì,  che 
fon  fotto  le  guancie .  Dipoi  farai  un’altra  linea  H  lunghi  dail’À  vna  22  5<Sc  leftremitàdcl 
collo  rocchi  quella.  Dipoi  vn’altra  linea  9.diftantedairA.  vna  14.  la  quale  ha  toccata  dal 
naf  imcnrodcirorecchia  .  DipoifarailalincaK.  dinante  dall’A.  vna  1 1.  alle  quale  arri- 
uii  edremiràdeirorecchia  ,mala  parte  balfadeirorecchiaftia  pendente  fra  quefta,  &c 
la  1.  Dipoi  farai  un’altra  linea  L,  diftantecfall’A  una  9.  la  quale  ha  toccata  dal  giro  de  i 
capelli ,  ÖC  dalla  vnione  del  capo  di  dietro  cpl  collo .  laqual  tu  tirerai  ancora  piu  a  badò . 
farai  ulrimaramente  la  linea  M.  diftante  daH’A.  due  i7.qucftahail  termine  delle  ehre- 
mira  del  mezo  della  ceruice,  o  coppa  . 

Hauendo  tirate  tutte  le  linee  perpendicolari.  &  notate  tutte  le  parti ,  che  toccano 
quelle  feguirajche  h  noti  faltezzajcioé  il  capo  di  lbpra&  di  fotto  ikhe  li  farà  con  le  linee 
trauerfali  paralleli,  la  prima  delle  quali ,  laquale  farà  del  lato  fuperiore, ha  laN.  la  quale 
-  ila  locata  della  fommità  del  capo  :  rultima ,  &  del  lato  inferiore  ha  la  Y.  Dipoi  tu  tirerai 
la  trauerfalc,  O, fotto  la  N.  vna  80.  la  quale  ha  toccara  dal  giro  de  i  capelli  :  Dipoi  tu  tire¬ 
rai  la  trauerfaleP.  diftante  dalla  N.  una  50.  la  quale  palTifopra  la  fronte,  oue  ha  Ibi  igine 
s  capelli .  Dipoi  tu  ne  tirerai  un  altra  diftante  dalla  una  16 ,  la  quale  ha  termine  della 
fommità  delle  palpebre,  &  della  Ibmmità  delle  orecchie ,  di  i  fopracigli  ancora  giaceran¬ 
no  (opra  quefta>&  nel  mezo  s’alzeranno  alquanto  alfinfii .  Dipoi  tu  tirerai  laT.  nel  me¬ 
zo  fra  Q.Y  .laqualc  ha  termine  del  nafo.  &  cafehi  nella  medehma  la  commifura  della  cer 
Ilice  col  collo  di  dietro .  Dipoi  ne  farai  un  altra  R.  con  la  quale  h  taglierà  la  terza  parte 
difopra  dello  fpac  io  diuifo  ugualmente  ,ch’é  fra  Q^T.  laquale  ha  toccata  dalle  palpebre 
inferiori, farai  poi  ['angoli  deirocchio,&  la  pupilla  nel  mezo  di  Q.R.  Dipoi  tu  tirerai  un  al 
tra  linea  S.  cóla  quale  h  taglierà  finhmaq.  pane  dello  fpacio  diuifo  ugualmétefraQ^T. 
la  quale  ha  termine  della  parte  piu  alta  delle  narici ,  della  pai  te  piu  balla  della  orec¬ 
chia  .  Dipoi  diuiderai  T  .Y.  con  la  linea  X.  nel  mezo,  laquale  ha  termine  della  fommità 
dal  mento  .  Dipoi  diuiderai  T.X.  con  la  linea  V.  per  mezo,  &qucftapafì'crà  per  mezo 
la  bocca.  Diuiderai  ancora  T.V.  in  tre  uguali  (paci ,  nel  piu  baffo  de i quali  ha  il  labro  fu¬ 
periore,  ne  gli  altri  duoi  farai  quella  quali  canett2,ch’c  lotto’!  nafo .  Diuiderai  parimen¬ 
te  V.X  in  due  parti, nella  fuperiore  delle  quali  formerai  il  labro  inferiore,  &  quella  val¬ 
letta  della  ninfa, clì’è  fra’!  mento,  &  il  labro . 

Doppo  quello  tu  tirerai  una  linea  daH’angoIo  ,che  fanno  Iclinec  C.  P.  all’angolo 
della  A.  Y.  fora  della  quale  palli  alquanto  la  fronte  fra  P.  Qj^  &il  nafo  difcenda  fotto 
fra  Q.  &  T.  ' 

Le  quaicofecoh  ordinate,  feguita  il  profsimo  quadrilatero  ,  &  lo  noterai  con  linee 
fatte  con  l’aiuto  del  trasferente,  6c  l’uno  dei  lati  piu  lungo  lo  noterai  con  la  A  ,«S<:  l’al¬ 
tro  con  la  B.&  di  li  farai  dentro  9.  pendicolari , chelodiuidano in  lOjfpacij  vguali .  le 
quali  hano  notate  cóle  lettere  D.E.F.G.H.I.K.L.M.dipoi  tu  diuiderai  A.D.&  M.B.con 
due  altre  linee  C.N.  per  mezo. 

H-iuendo  coh  dilpofte  tutte  quefte  linee,  «S^  dehgnate  le  parti  della  faccia .  T 11  fpie- 
gherai  la  forma  ne  i  quadrilateri  preparati,  ma  con  lince  lottili ,  &  delicate ,  &  meno  ro- 
bufte,  di  quello,  che  deferiueftii  capi  virili.  Prima  farai  coh  del  capo  in  prohlo,  che  toc¬ 
chi  con  la  fommità  la  linea  trauerfalc  N.prclTo  la  perpendicolai  c  L&  T.  la  parte  di  die¬ 
tro  dal  capo  ripoh  fopra'llato  B.  fra  P.  Q.  dipoi  farai  la  parte  dinanzi  del  capo,  la  fron¬ 
te  ,  il  nalò,  la  bocca ,  il  mento  ,  le  guancie,  le  orecchie ,  gli  occhi  lo  fpacio  della  fronte,  a  i 
luoghi  fuoi  notati  difopra,6c  il  collo  ha  grolftjuna  r4. 

Dipoi  farai  il  capo  pofto  in  maeftade  coh,  che  la  fommità  tocchi  nel  mezo  la  lìnea  N. 
èc  le  tempie  defeendano  ai  lati  A.  B.  ad  ambi  duoi  i  quali  hano  applicate  fraP.  Q.  dipoi 
Il  facciala  rotondità  delle  guancie  dalle  perpendicolari  C.  N.  (òtto la  trauerfalc  R.  hn 
che  h  unifcacol  ipento.  Ambedue  le  orecchie  hano  formate  ira  A.  C.  N.B.  &lecra- 
uerfàli  Q^.  S,  ma  le  parti  baftè delle  orecchie  ,s’inclininoalquanrodi  quioltrala  C.  ^ 
dall’altra  oltra  la  N.  ha  poi  tirato  il  colio  dalle  orecchie  hno  al  lato  inferiore  Y  j  &  iui  ha 
largò  una  17. 

Dipoi  h  faccialo  fpacio  della  fronte dall’una  ,&  dall’altra  parte  fra  le  perpendicolari 
A  C.&  N.B.& le  trauerfali  P.Qde  radici  dei  capelli  poi  hano  deferitti  dall’angolo  A.  P. 
ali’iafufbc)airuna,&dairaltra  parte,ncl  mezo  alle  P.  O.  trauerfali .  Gli  occhi  hano  fatti 
cohechclciinceE.G.&  I.L.termini  hano  de  gli  angoli  de  gli  occhiai  fopra  cigli  nel  mezo 

È  2  dir. 


DELLA  SIMMETRIA 

di  F.  K.  paffino  col  mezo  la  trauerfàle  Q.  8c  da  tutte  due  le  parti  preflo  le  tempie  finifca- 
310  fi  a  le  perpendicolari  L.M.dipoifidefcriuail  nalb,male  parti  eminenti  del  na 
fo  Fano  comprefe  dalle  perpendicolari  G.I.  dairuna,&  dall’altra  parte, alle  quali  arriui- 
no  in  tutto  gl’angoli  della  bocca . 

Dopo  quelle  cole  ;  in  quello  quadrilatero ,  che  refìa  limile  a  quello ,  nel  quale  è  il  ca¬ 
po  in  maelladc  ;  metterai  il  capo,  che  lì  uededi  dietro  co  i  fuoi  contorni ,  &  dipoi  tu  de- 
ui  incominciar  a  formare  il  capo  in  ilcurzo,&  a  ricercare  la  fuperfìcie, dell'altezza  di  cia- 
cheduna  parte, nel  medellmo modo, che  noi  habbiamo  mollrato difopra nel  trattato 
del  capo  virile , 

Tuttequelle  cole  ho  io  fpiegato  con  tale  diligenza ,  Sbattendone  ncieflempi,  che 
fenzalcritturaancoraiofpero,  che  s’intenderanno  ottimamente. 

Nel  releuarc  poi  quello  capo  di  donna,  Icguira  la  uia  dimollrata  difopra  nel  capo  vi¬ 
rile:  ma  in  tale  modo  però,  che  tutte  le  parti  in  quello  fello  parino ,  come  fono 
310  grandi. 


A  quelle  deferittioni  de  i  corpi  adulti  de  l’uno,  Se  dell’altro  felTo  aggiugero  il  difegno 
dc’capi  de  i  fanciulli .  11  modo  del  fare  i  quali  farà  limile  al  fuperiore.  Percioche,  &  qui  li 
deono  proponere  tre  linee  per  fare  tre  figure,  l’una  fia  per  la  figura  in  profilo,  la  feconda 
per  la  figura  polla  in  maefiade ,  la  terza  per  la  pofla  in  fchiena .  lòpra  quelle  (ìa  tirata  una 
linea  ,  Sbi  una  fbrto,  la  fupenore  fia  notata  con  la  A ,  &  l’inferiore  con  le  Z.  Dipoi  fi  deo¬ 
no  difcernerc  le  altezze  del  picciolo  corpo  con  linee  traucrfali  in  quello  modo .  le  linee 

propo- 
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propoßeoceupinolofpacio  delcorpicciolo  dalla  fommita  del  capo  fino  alla  pianta  del 
piede  tal  che  la  fomniicà  del  capo  fia  rA>&  le  piante  del  piede  fia  Z.  Prima  mifurerai  del 
la  fommità  del  capo  una  4.  iui  farai  la  linea  trauerfale  B.  quefìa  tagli  il  collo  nella  piu 
bafìTa  parte  oue  eia  cauità  della  gola.  C^jefto  fpacio  fi  deue  ridurre  in  uno  quadrato, 
nel  quale  fia  inchiufo  il  capo ,  il  quale  mi  é  piaciuto  delcriuere  minucamentCjauanti  che 

10  parli  dell’alrre  parti .  Il  lato  primo  dunque  di  quello  quadrato  fia  quello^oue  rifguar- 
da  il  nafo  ,  &  fia  notato  A,  &  quel  di  dietro  fia  B.  Ricerca  prima  ^altezze  delle  parti  col 
fegno  delle  linee  trauerfali ,  come  difopra  habbiamo  infegnato  nelle  altre  imagini  anco¬ 
ra,  &  tirerai  una  trauerfale  linea  diftanre  dall’A ,  vna  24.  la  quale  tocchi  la  fommità  del¬ 
la  fronte .  Coli  dall’ A  diftante  una  1 6.  fi  faccia  la  linea  C>  laquale  pafierà  per  lo  giro  de  i 
capelli ,  diftante  dalla  quale  vna  6.  tirerai  la  trauerfale  D.  iaquale  tocchi  la  parte  inferio¬ 
re  del  mento, &  le  commiffura  del  capo  di  dietro  con  la  cerulee, &  la  fommità  delle  fpal 
le  ancora  s’alzino  a  quella  .  Perciochecofi  fi  fi  del  contorno  del  collo  fpiegandofi  que¬ 
llo  con  linee  curue.  Dipoi  tu  diuiderai  la  linea  D.B.con  duoi  punti  in  tre  quali  fpaci,  l’in¬ 
feriore  de  i  quali  diuiderai  con  la  linea  e,  fopra  la  quale  ripofi  quella  carne  che  porge  in 
fuora  fotto’l  mento ,  &  coli  tu  vederai ,  che  i  colli  di  quelli  corpiccioli  fi  deferiueno  bre- 
uilfimi.  Oltre  acciò  diuiderai  la  linea  AB.  con  la  linea  F.  Per  mezo  aquefta  appoggino 
le  eftremi  radi  de  i  (bpracigli ,  &  nel  mezo  s’alcino  alquanto  fopra  quella .  &  le  fommità 
dell’orecchie  tocchino  la  mcdcfima,&:  aquefta  fi  pieghi  la  nuca  del  capo  nel  lato  B.  Ol¬ 
tre  acciò  diuiderai  la  F.  D,con  lalinea  G.  nel  mezo,  alla  quale  venga  il  fine  delle  narici, 
&  [\  ftremitàdeirorecchia.  Oltre  acciò  diuiderai  la  F.G.  con  due  linee  H.I.in  tre  vgua- 

11  fpaci ,  òc  l’H,  palli  per  la  pupilla  dell’occhio ,  &  per  ambiduoi  gli  angoli  dell’occhio,  & 
tutto  l’occhio  fia  rinchiuf)  frale  linee  trauerfali  F.  I.  &  l’iftcfia  linea  l,  tocchi  quella  ro¬ 
tondità  di  carne,  ch’e  fopra  le  naricirlabaftà  parte  dell’orecchio  poi  fia  collocata  fra  I.  G. 
dipoi  tu  diuiderai  G.D.  con  quatro  linee  trauerfali  K.L.M.N.  in  cinque  fpaci  vguali  la 
A.  rocchi  il  labro  fuperiore  la  L.  palli  per  la  bocca.  Diuiderai  poi  la  L.M.  per  mezo,difo  ^ 
pra  vi  metterai  il  labro  inferiore, &difotto  fino  alla  M.  la  valletrachiamataninfetta. 
Nella  linea  L,  poi  fi  piegherà  molto  la  parte  pofteriore  del  capo,  come  chiaramente  fi 
può  vedere  nell’effcmpio .  La  linea  N.  vada  per  mezo’l  mento  ,oue  fi  feorge  quella  pic- 
ciola  cauità,  &  parimente  il  fine  delle  guancie,&  la  fommità  de!  collo .  Dipoi  per  quelle 
linee  trauerfali  fi  tirino  le  perpendicolari,  che  dimoftrino  la  larghezza  di  tutte  le  parti, 
ouerole  loroprofunditadi.  il  che  fi  faccia  in  quello  modo.  Nel  mezo  dei  lati  A.B.  farai 
la  perpendicolare  C,  laquale  palfi  per  lo  nafeimento  dell’orecchio ,  &  s’alfermi  nel  mezo 
del  trunco  del  corpo.  Farai  poi  vn’altra  linea  D,fra  FA,  &  C,  la  quale  defeenda  per  l’eftre 
mità  del  Ibpraciglio,  Se  della  tempia  prelTo  la  fronte  fin  oue  noti  il  principio  del  collo. 

Dipoi  tu  diuiderai  la  A.  D.  con  4.  linee  E.F.G.H.  in  cinque  fpaci  vguali,  la  linea  E  toc¬ 
chi  il  labro  fuperiore ,  &  il  nafo  oue  difopra  fi  vede  alquanto  inclinato,  la  linea  F.  tocchi 
l’eftremita  de  1  fopracigli,  Se  l’altezza  del  nafo ,  &  la  forma ,  lunare  delle  guancic  prefib  la 
bocca,  &  la  ninfetta  fopra’l  mento .  la  linea  G.  tocchi’l  capello  fopra  la  fronte ,  il  cauo 
delle  palpebre ,  &  la  pupilla  dell'occhio,  &  il  fine  del  mento ,  oue  egli  fi  vnifee  con  la  car¬ 
ne  ,  che  depende  da  quello .  la  linea  H  tocchi  l’angolo  prefib  le  tempie  :  ma  l’altro  fia  nel 
mezo  fra  G.F.  Dopoquefte  colediuiderai  laA.E.  per  mezo  con  lalinea  I.&:  quella  toc¬ 
chi  reftremicà  della  fronte, il  nafo  la  pafsi  alquanto.  Dopo  quella  diuiderai  la  E.F.  con 
vn’alcra  perpendicolare  L.  D.  per  mezo, la  quale  linea  tocchi  l’efiremità  del  labro  inferio¬ 
re, del  mento.  Dipoi  cu  farai  la  linea  K  diftante  dall’A-  lo  fpacio  di  tre  20 ,  e  quefta  fia 
ìlterminedell’orccchia:mala  parte bafia dell’orecchia  lìdefcriua  nell’altra  parte  dello 
fpacio  fra  C.  &  K.  Se  in  quella,  ch’è  vicina  alla  C.  Oltre  acciò  farai  la  linea  L  lontana 
dall’A  lo  fpacio  di  vna  j.  c  quella  tocchi  quella  commifiura, che  fa  il  capo  con  la  ceruicc, 
la  quale  cerulee  finifea  in  mezo  lo  fpacio  fra  K.L.  Vltimaramcnte  diuiderai  L.  B.contre 
punti  in  quatro  vguali  fpacijil  terzo  de  i  quali  ti  darà  il  giro  de  i  capelli.  Ora  hauendo  co 
fi  notate  tutte  le  parti  del  capo.fi  per  l’altezza, come  per  la  larghezza  nel  quadrato,  c’hab- 
biamo  deferitto  difopra .  prima  ,  che  io  metta  innanzi  gli  occhi  de  i  Lettori  re(re4npio  di 
quefio,  defcrìuerò  la  niifma  delle  altre  parti  di  quefta  raedefima  ftatura,  &  della  pofta  in 
maeftadc5&  in  fchiena . 

I 


E  2 


Prima 


DELLA  SI 
prìnsa  fotto  B.  vna  6o,  fia  la  fòmmìca  delle 
fpalle . 

Alla fommità  del  petto  vna  i6. 

Sotto  rafcelle  vna  io. 

Alle  mamelle  vna  9. 

SottoTiftefle  vnay. 

Ai  lumbi, o  cintura  una  5”. 

Di  qui  fin  allVmhilico  vna  ü. 

AI  fino  delle  cofcie  vna  14 
Alla  iommirà  della  cofeie  vna  ij. 

Al  fine  del  ventre  vna  6. 

Al  membro  virile  vna  10.&  vna  n. 

Alla  eftremità  de  i  tefticoli  due  9 
Al  fine  delle  natiche  vna  4. 

Et  di  qui  airingiù  vna  ^o.  incomincierai 
crefparc  lacofcia.Percioche  quefta  etade 
e  coli  piena  di  carne ,  il  medefimo  tu  fa¬ 
rai  l'opra  1  genocchio  lontano  dalle  nati¬ 
che  vna  10. 

Mei  tnezo  fra  la  fommità  della  cofeia,  Se  la 
pianta  del  piede  fuai  il  genocchio. 

Da  mczo’l  genocchio  fino  fotto  i  taloni  in¬ 
teriori  fia  vna  36. 

Et  di  qui  fino  fotco’l  ventricello  della  gam¬ 
ba  vna  9. 

Dalla  piata  del  piede  infu  vna  ao.fia  il  mon 
te  del  piede. 

Il  braccio  fi  deferiua  in  quefta  guilà . 

Dalla  fpalla  fino  al  legamento  del  cubito 
fianodiie  ii. 

Dal  Ic^omento  del  cubito  fino alfeftremita 
dei  din  una  4. 

Di  qui  all’indietrofino  alla  legatura  della 
mano  vna  9. 

Seguitano  i  tei  mini  delia  larghezza  di  que¬ 
fta  imagine  pofta  in  profilo. 

Perle  (palle due  15. 

per  la  [ommita  del  petto  vna  6, 

per  le  mamelle  due  1 1 . 

Sorto  fi ftefte  vna  11.&  vna  12. 

per  li  lumbi, o  cintura  vna  6. 

per  rvmbilico  due  1 1. 

per  Io  fino  delle  cofeie  vna  10.&  vna  11. 

Per  la  fommità  della  cofeia  vna  g.Qc  vna  io 

Per  Io  fine  del  vécre,&  perle  natiche  vna  5. 

PerTeftremita  deitefticoli  vna  6. 

La  cofeia  fubito  fotto  le  nacichefia  groffa 
vna  7.&  alquanto  piùbalTo  vna  14  & 
vnaij. 

Snpra’l genocchio  una  8. 

PermeZv  ’i  genocchio  vna  io. 

Sorco’i  genocchio  vnaii. 

Per  mezo la  gamba  vna  io 

Sotto’;  ventricello  della  gamba  vna  12. 

Sopra!  monte  del  piede  vna  16. 

La  lunghezza  del  piede  fia  vna  13. &  vna  14 


M  M  E  T  R  I  A 

Il  braccio  in  profilo  fi  faccia  cofi  largo .  . 

Per  le  fpalle  vna  io. 

Sotto  i’afcella  vna  1 2 

Perlo  groppo  del  cubito  vna  16 

Perlo  cubito preftc/1  legamento  vna  15. 

Poco  piu  innanzi  vna  18. 

Poco  (opra  la  mano  vna  23. 

La  mano  fi  faccia  larga  vna  1 1 . 

Ora  cofi  hauendo  notate  tutte  le  parti  del 
corpo  in  profilo  ,  pafterai  al  luogo  del- 
Pimagine  pofta  in  maeftade,&perlotraf 
ferente  trafporterai  in  quella  tutte  le  li¬ 
nee  dclhltezza,&  dipoi  tu  inueftigherai 
le  larghezze  in  quefto  modo. 

Il  che  tu  farai  prima  nel  capo  diligcntemen 
te  facendolìi  il  fuo  quadrilatero,  il  quale 
nondimeno  ccftera  di  cftère  quadrato  . 
Percioche  la  latitudine  faradi  duep.Si 
cofi  Tara  alquanto  più  ftretto  della  lun¬ 
ghezza. 

I  lati  dell  altezza  di  quefto  quadrilatero  ciò 
è  la  linea  retta  fia  notata  con  TA.B.lo  di- 
uiderai  poi  per  mezo  con  la  linea  perpen 
dicolare.  ClaqualepafiTeraper  la  fommi 
rà  del  capo  per  lo  nafo ,  per  la  bocca ,  & 
per  lo  mento.  Dipoi  tu  diuiderai  A.  C.  öc 
C.  B.  per  mezo  con  le  linee  D.  E.qucfte 
due  lince  fiano  il  termine  delivftremità 
de  i  fopracigli  verfo  le  tempie ,  &:  il  col¬ 
lo.  Dipoi  tu  diuiderai  D.E.con  due  lince 
F.G.intrevgualifpaci.  Gli  angoli  de  gli 
occhi  prefifo*!  naiò  tocchino  quefta  ,  & 
Peftremità  deU’altezza  delle  narici  fango 
li  della  bocca ,  &  fia  termine  ancora  del 
mento.  Dipoi  tu  diuiderai  la  A.D.códue 
linee  H.I.in  tre  vguali  fpacfSc  E.ß.in  tan 
re  altre  K  L.  in  tanti  altri  vguali  fpaci,  le 
linee  H.  L. fiano  il  termine  della  larghez 
za  della  faccia  nella  trauerfale.H.le  orec¬ 
chie  poi  fiano  defignatein  quefta  guifa^ 
che  la  loro  fommità  fi  pieghi ,  ad  A.  B. 
Et  la  parce  inferiori  cafebino  fra  l’H .  L.le 
due  perpendicolari  I.  K.  tocchino  quel¬ 
le  forme  lunari  delle  guancieoue  fi  gon¬ 
fiano  .  Dipoi  tu  diuiderai  A.  H.  &  L.  B.in 
cinque  vguali  fpaci  con  quatro  punti,  èc 
&  ambedue  le  parti  daiduoi  punti  vici¬ 
ni  all’H.&r  al  B. tirerai  due  perpendicolari 
M.  N.  Qucftefianoil  termine  della  lar¬ 
ghezza  del  capo  fra  le  trauerfali  C.  F.  la 
fronte  poi  fi  faccia  fpaciofa  da  tutte  due 
le  parti  olcrai’H.  L.  &fraC.  F.lineetra- 
uerfaliji  fopracigli  di  qua,  &di  làfinifchi 
no  fra  la.  I.  D.&:  E.  H.  fra  la  trauerfale  F. 

Hauendo  farti,  i  fegni  in  quefto  quadrilate¬ 
ro  ancora  di  tutte  le  parti ,  feguita  ad  in^ 

ueftigarc 
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ueftigarele  altre  larghezze  di  quello  cor 
piciolo  il  quale  farai  largo  per  le  fpalle  v- 
na  iui  farai  diftanti  gli  olii  due  9.  fra 

loro . 

Perlafommita  del  petto  due  7. 

Frale afcelle  una 5. 

Fra  le  mammelle  una  7. 

Per  li  lumbi, o  cintura  una 

Perl’umbilico  quatro  17. 

Per  Io  lino  delle  colcie  tant  altro. 

Per  la  co  foia  una  15.  &  tre  16.6.:  iui  i  capi 
de  glioflafiano  diftanti  fra  loro  due  ii. 

Sotto’l  ventre  quatro  15.  ‘ 

La  cofcia  fotto  i  tefticoli  fia  larga  una  15.&: 
u'-'a  16. 

Per  i'eftremità  delle  natiche  una  8. 

Perlo  folcodellacofciadue  17. 

Sopra’l  genocchio  una  19.&  una  20. 

Per  mezo'l  genocchio  una  12. 

Sotto’l  genocchio  una  13. 

Per  mezo  la  gamba  due  23 

Sotto*!  vcntricello  della  gamba  una  \  6, 

La  gamba  fbpra*i  monticello  del  piede  una 
19. 


11  piede  per  reftrcmita  de  i  diti  fta  largo  due 

II  braccio  poi  fi  mifuri  cofi. 

Sotto  l’afcelle  fia  larga  vna  17. 

Per  Io  legamento  del  cubito  vna 

Sotto  quello  vna  14. 

Per  la  legatura  della  mano  una  20. 

La  mano  fia  larga  vna  1 3. 

La  lunghezza  di  fimili  corpìccioli  fia  la  ter¬ 
za  parte  della  lunghezza  del  corpo  ma- 
terno,il  quale  mifuratojcome  habbiamo 
detto,!!  douera  /piegare  coi  fuoi  contor¬ 
ni  cóuenienti  al  corpo  in  profilo,  in  mac 
ftade,&  in  fchiena:  come  noi  dimoftrere- 
mo  nei  (eguenti  eftempi  forfi  più  chiara- 
mentejche  con  la  fcrittura ,  oue  fi  é  rao- 
fìrato,  &  il  piegamento  della  fpina  >  &  il 
fico  degli  altri  membri. 

Nel  corpo  in  fchiena  poi  tu  deui  formare 
con  le  medefime  linee  con  le  quali  tu  hai 
formata  il  pofto  in  maeftade. 

Fra  le  afcelle  poi  fia  alquanto  più  di  una^. 

La  fiftùra  delle  natiche  fia  una  9. 

Il  calcagno  fia  largo  una  22. 


Sommità 


DELLA  simmetria 


T  cr.. 


Sommità  del  capo. 
Fronte. 

Sopradgii. 

Nafo. 

Mento 

Graffo  fbttol  mento. 
Cauità  della  gola  . 
Sommità  delle  fpalle. 
Sommità  del  petto. 
Afcclle. 

Papille. 

Sotto  le  mammelle . 

Cintura. 

Vmbilico. 


Sino  delle  co fdc. 
Sottol  uentrc. 

Membro  virile. 
Sotto  i  tefticoli. 
Sotto  le  natiche . 


Sopra‘I  genocchio. 

A  mezc/1  genocchio . 
Sottol  genocchio. 

Sotto’I  ventricello  . 
Monte  del  piede. 
Pianta  del  piede. 
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DELLA  SIMMETRIA 

de  I  CORPI  HVMANI. 

DI  ALBERTO  DVRERO 

PITTORE.  E  GEOMETRA 

CHIARISSIMO. 

LIBRO  SECONDO. 

Muouamente  tradotto  dalla  lingua  Latina  nella  Italiana^ . 
da  m.  gio.  paolo  GALLVCCIO  SALODIANO. 


N  qiiefto  fecondo  libro  delle  mi  Ture  de  i  membri  del  corpo  hu¬ 
mano  trattaremmo  la  medefima materia,  chabbiamo  trattata 
di  (òpra:  ma  facciamo  quefto  in  v  n’altro  modo, per  lo  quale  po  f 
fìamo  venire  in  cognitione  delle  mifuredi  cutteleparrijche  fo¬ 
no  ne  i  corpi  humani.Quefìa  via  Tara  certo  più  efquifita,  &  fi  fa 
ra  con  una  picciola  pcrticchetta,  àc  con  le  fue  particclli  in  que- 
fto  modo. 

Parecclìiarai  vna  pertichettaja  cui  lunghezza  lìn  la  fefta  parte 
di  tutta  la  figurala  quale  tu  incendi  di  voler  foimarejl  fegno  di 
di  quefta  mirura,n<"i  noftri  precetti  Miabbiamo  notato  con  la  a. 

Diuiderai  quefta  in  diece  fpaci  vguali ,  cialclieduno  de  i  quali  fia  chiamato  numero, 
notato  con  quello  fegno.  b . 

Dipoi  diuiderai  quello  fpaciodetro  numero  parimenti  in  diece  fpaclj)&  ciafeheduna 
di  quelle  parti  lìa  chiamata  portionc.d«:  habbia  quello  fegno.  c- 

Cialcheduna  di  quelle  portioni  lìa  diuifa  in  tre  vguali  fpaci  >  ciafeheduno  ha  detto 
particellaj&lì  intenda  con  la  lettera  d. 

Coli  procederai  con  quella  via. Qtiando  tu  vorrai  incominciare  qualche  opera, balle¬ 
rai  alle  mani  vna  tauolctta  accommodata,  nella  quale  tirerai  cinque  lince, come  cinque 
colonnette  .  Le  quali  facciano  quatt  o  fpacij,dc  i  quali  noterai  i  Tuoi  fegni  al  primo  il  fc- 
gno  della  perticherta  vn,  a,  al  fecondo,  il  légno  del  numero  un,b,  al  terzo,  il  fegno  della 
portione  un,  c,  al  quarto  il  legno  della  particella  vn,d,  Quando  tu  incomincierai  à  cer¬ 
care  faltezzada  largbezza,&  grohézza  del  corpo  per  tutte  le  Tue  parti,  Oc  membri  tu  ag¬ 
giungerai  a  tutti  quei  legni  di  numeri  la  Tua  conuenicnte  milùra,rci  itta  nel  Tuo  rpacio,nel 
quale  occorrerà, o  di  pertichetra,o  di  numcro,o  di  portioncjo  di  particella>6c  fc  per  calò 
in  qualche  Ipacio  non  occorrerà  cofa  alcuna  lo  notarai  coli,  o,  &  nelle  mifure  tu  proce¬ 
derai  con  ordine  moflratodiPopra.Farai  tre  linee  della  lunghezza, che  tu  vuoi  farefima- 
gined’una delle  quali  fcruaper  la  imagine  in  profìIo>la  feconda  per  la  polla  in  maeftade, 
la  terza  per  la  polla  in  Iciiicna.  A  quelle  difopra ,  &  difotto  farai  le  Tue  lince  tirate  in  tra- 
uerfo  come  nel  primo  libro.  Dipoi  tu  ordinarai  tutte  le  parti  dell’altezza  nel  corpo  in 
profilo  con  lince  paralleli  traucrlàli ,  di  onde  trasferirai  ancoranti  corpo  inmaeflade 
quelle, che’l  negocio  richiederà  Percioche  la  ragione  dell’altezza  è  una  fola. 

Noi  habbiamodechiarato  tutte  quelle  cofe  con  clfcmpi,  comchahbiamo  fatto  difo- 
pra  ancora, ne  i  quali  tu  vedcrai,c’habbiamo  pollo  a  tutti  i  corpi  polli  in  profilo  le  mifure 
dcli’alcczza  con  linee  traucrfali  tirate  fuora  delfimagini,  che  ti  dimoflrano  quello.  Vi  fa¬ 
ranno  i  luoi  legni  delle  mifure, le  quali  habbiamo  detto  di  perrichctta,di  numero, di  por 
rione, di  particella.  Nel  medefimornodo  tu  vederai  notati  li  Ipaeij  della  larghezza  ,  one¬ 
ro, grollezza.Hauendo  noi  dunque  propofle ,  <3£  dechiaratc  quelle  cole  darcaio  princi¬ 
pio  a  Ipicgarc  gli  clfcmpi  nel  modo  vlài:o,&  prima  dell  altezza. 


Dalla 
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a 

b  c  d 

a 

b 

c 

d 

Dalla  ibmmità  del  capo  al  giro  de  ì 

Dal  legamento  del  braccio  fino  al¬ 

1 

capelli . 

o 

o 

5 

0 

la  legatura  della  mano. 

0 

7 

6 

0 

Alla  fron  re. 

o 

I 

6 

0 

Di  qui  fino  allertremirà  de  i  diti . 

0 

ó 

5 

0 

Fin  fotto’i  mento. 

o 

8 

5 

0 

Le  larghezze  poi  ouero  groffezzc 

Alla  cauità  della  gola. 

I 

o 

6 

0 

del  corpo  in  profilo  fiamo  tali . 

Alla  fommità  delle  fpallc . 

I 

I 

6 

0 

Perlo  giro  dei  capelli. 

0 

5 

0 

0 

Diuiderai  lo  fpacio ,  che  fara  dalla 

Per  la  fronte. 

0 

7 

0 

0 

fommità  della  fronte  fin  fotrol 

Per  li  fopracigli. 

0 

8 

2 

0 

mento  con  due  linee  in  tre  vgua 

Per  lo  nafo. 

0 

7 

5 

0 

li  fpacijjnel  fuperiore  farai  la  fpa 

Perlo  labro. 

0 

7 

0 

0 

ciofa  fronte,  nel  porto  nel  mezo 

Perlo  mento  e  cerulee . 

0 

7 

0 

0 

il  nafo ,  nel  terzo,  &  inferiore  la 

Oue  fara  la  groffezza  del  collo . 

0 

5 

0 

0 

bocca,&  il  mento . 

Per  la  cauità  della  gola . 

0 

6 

0 

0 

Dalla  fommità  delle  /palle  fino  al 

Per  lo  petto. 

0 

9 

7 

0 

petto . 

o 

3 

0 

Prertò  rafoelle . 

I 

0 

4 

0 

All  afcelle  di  dietro. 

o 

4 

0 

0 

Per  le  mamelle . 

I 

0 

'3 

0 

Alle  mammelle. 

o 

5,4 

0 

Sotto  lemedefime. 

0 

9 

7 

0 

Sotto  le  medelìme . 

o 

ß9P 

Per  li  lumbi, 0  cintura. 

0 

8 

6 

Ai  Iumbi,o  cintura. 

I 

0 

0 

PerlVmbilico. 

0 

8 

*4 

1 

01 

Di  qui  fin  aH’vmbilico . 

o 

15 

0 

Per  lo  fino  delle  cofoie . 

0 

9,5  ,0! 

Al  ano  delle  cofeie. 

o 

3 

0 

ì 

0 

Per  la  fommità  della  cofoia. 

I 

0:4  o| 

Alla  fommità  della  cofoia . 

o 

67' 

0 

Perii  membri  virili. 

0 

9,6 

1 

0 

Ai  membri  uirili. 

o 

8,0  0 

La  cofoia  preflb  le  natiche . 

0 

7 

6 

o| 

Alfinedeitefticoli. 

1 

0  60 

Alquanto  più  baffo . 

0 

7 

3 

All’ertremità  delle  natiche. 

I 

I 

0 

0 

Per  lo  folco  della  cofoia. 

0 

7 

5 

o| 

Dalle  ertremita  delle  natiche  al  fol 

Sopra’l  genocchio. 

0 

5 

7 

“i 

co  della  cofoia . 

4 

5; 

0 

Per  mezo’l  genocchio . 

0 

5 

3 

0^ 

Sopra  1  genocchio. 

o 

8 

0,0 

Sotto’l  genocchio . 

4 

5 

i 

0 

A  mezod  genocchio. 

I 

I 

00 

t 

Per  mezo’l  ventricello  della  gàbà. 

0 

5 

4 

0 

Di  qui  fin  fotto’l  genocchio . 

o 

I 

6 

0 

Sotto  rifteffo  erteriore. 

0 

5 

3 

0 

Fin  fotto’l  ventricello  della  gamba 

Sotto  l’irteffo  interiore. 

0 

4 

5 

0 

di  fuora. 

o 

6 

00 

1 

Nel  fìnedeila  gamba, oue  è  ftrettif- 

Di  dentro. 

o 

7 

2 

0 

fima. 

0 

ì 

2 

Alla  fommità  del  monte  del  piede. 

I 

2 

6|0 

Per  Io  monte  del  piede . 

0 

3 

5 

0 

Fin  fottol  talone  di  fuori. 

I 

4 

00 

Sotto*!  talone  erteriore . 

0 

5 

3 

0 

Fin  alla  pianta  del  piede . 

I 

5 

90 

Seguitano  le  larghezze  del  braccio 

Il  piede  fia  lungo. 

1 

0 

3 

0 

in  profilo. 

Cofi  mi  furerai  il  braccio . 

Per  le  fpalle  fia  largo . 

0 

5 

5 

0 

Dalla  fpalla  fino  al  legamento  del 

Per  li  mufcoli  della  fpalla . 

0 

4 

7 

braccio . 

1 

0 

6 

0 

?er  lo  legamento  del  cubito. 

0 

3 

5 

0 

Perlo 


della  simmetria 


a 

b 

c 

« 

a 

7 

• 

c 

(1 

Per  io  cubito. 

o 

i 

6<o 

Permezo’l  vcntricclio . 

O 

) 

o 

o 

Per  la  legatura  della  mano . 

o 

2 

1 

O 

Sotto’!  ventriccllo  clleriore . 

O 

4 

6 

o 

La  palma  fia  larga. 

0 

-> 

y 

0 

Sotto  rinteriorc. 

O 

5 

9 

o 

Dopo  qucfto  tu  noterai  li  fpaci  del 

Nel  fine  delia  gamba . 

o 

1 

1 

o 

le  latitudine  preflTo  l’ordine  deb 

Per  Io  monte  del  piede  >  c  per  li  ta* 

le  linecjle  quali  habbiamo  detto, 

Ioni. 

0 

1 

7 

o 

cheferuono  alhmagine  pofta  in 

Sorto  i  taloni. 

o 

1 

4 

o 

*  macftade,  il  che  facciali  in  que¬ 

/ 

Perrcfiremitàde  iditi. 

o 

4 

1 

o 

llo  modo. 

Il  braccio  di  quella  figura  polla  in 

Il  capo  per  lo  giro  de  i  capelli. 

o 

5 

5 

o 

maeftadc,fia  largo. 

Per  la  fronte. 

o 

7 

1 

o 

Sotto  lufcelle. 

o 

5 

5 

0 

Per  le  tempie. 

o 

7 

8 

o 

Sopra ’l  legame  del  cubito  . 

o 

■3Ì4 

0 

Perii  fopracieli. 

o 

7 

5 

o 

Sottu’Imedcfimo  cubito . 

o 

(4 

o 

o 

Perle  orecchie. 

o 

8 

o 

Per  la  legatura  della  mano . 

0 

! 

4 

o 

Perlo  nafo. 

o 

6 

o 

La  palma  fia  larga . 

0 

4 

I 

o 

La  gola  lì  a  larga. 

o 

4 

5 

o 

Haiiendomifurato  tutte  le  parti  in 

Sotto’l  mento . 

o 

6 

° 

quella  guifa  fi  deue  accommo¬ 

Per  la  cauità  della  gola. 

1 

4 

5 

o 

dare  ad  ambiduoi  quelli  corpi 

Perlcfpalle. 

I 

5 

8 

o 

i  Tuoi  conuenienti  contorni 

Et  iui  mcterai  gli  olii  delle  fpalle  di 

dipoi  meterai  le  mani  alla  terza 

danti  fra  loro. 

I 

4 

linea  preparata  per  la  figura  po 

Per  lo  petto. 

1 

8 

° 

da  in  maedade  jalla  quale  farai 

Fraleafcelle. 

I 

1 

° 

i  medefimi  contorni  ,  c'iiaue- 

Sotto  le  mammelle. 

o 

S 

1 

o 

rai  fatto  alla  poda  in  maeda* 

Per  li  Iumbi,o  cintura. 

'i' 

,4 

de. 

Perlrmbilico. 

I  11 

7 

0 

Ma  dotto  rafcclle  farai  larga . 

I 

5 

7 

o 

Per  Io  fino  delle  colcie. 

I 

1 

o 

Orainqueda  figura  inlchienaef- 

Per  la  fom mit à  della  cofcia. 

I 

4 

6 

o 

fendo  le  alcclle  pi  ii  balTcjche  nel 

lui  fi  facciano  gli  olii  fra  loro  di- 

la  poda  in  maedade  per  quedo 

flanti  . 

I 

o 

° 

tu  farai . 

per  li  membri  virili. 

I 

1 

0 

Dalla  fommità  delle  fballe  fino  al 

La  cofciafotto  le  natiche. 

o 

6 

7 

le  afcelle . 

0 

T 

o 

o 

per  Io  folco  della  cofcia. 

o 

6 

o 

o 

La  filTura  fra  le  natiche. 

o 

6 

7 

o 

■ 

Sopra’!  genocchio. 

o 

II  calcagno  fia  largo. 

o 

3 

o 

o 

Per  mezo*l  genocchio . 

r 

4 

o 

Lequai  cofe  tutte  fono  manifede 

Sotto!  genocchio . 

0 

4 

o 

o 

nei  feguenti  eflèrapi. 

Sommiti 
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Sommità  del  capo, 
Giro  de  i  capelli . 
Fronte , 

Sopracigli. 

Nafo. 

Mento  ; 


Cauità  della  gola 
Sommità  delle  fpalle. 
Petto . 

Afcelle . 

Papille . 

Sotto  le  mamelIeJ 


Cintura. 

Vmbilico. 

Sino  delie  cofeie. 


OfTo  della  cofeia* 
Parti  uirili. 

Sotto  la  borfa . 
Sotto  le  natiche . 


Solco  della  cofeia* 


Sopra'Igenocchio. 

A  mezo’l  genocchi  o . 
Sottolgenocchio. 


Sotto’l  vetricello  'efleriorc- 
Sotto  ^interiore. 


Monte  del  piede. 
Sottol  talone  efteriOTC- 


F 
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A  quella 
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3  b 

c 

d 

a 

b 

Aqnefio  corpo  di  huomo  ne  ag¬ 

Da  mezo’i  genocchio  fin  fiotto!  me 

giungeremo  vn  fimile  di  donna 

defimo . 

0 

z 

nel  mifiurare  il  quale  reneremo 

Fin  furto!  ventricello  della  gamba 

il  medefimo  modo,c’habbiamo 

efteriore . 

0 

6 

tenuto  difiopra  &:  prima  notare 

Fin  all’interiore. 

0 

8 

mo  le  parti  delfialcezza . 

Al  monte  del  piede. 

I 

z 

Dalla  fiommità  del  capo  fino  al  gi¬ 

Fin  fiotto!  talone,efieriore. 

I 

:> 

ro  de  i  capelli. 

0  ( 

d8 

0 

Alla  pianta  del  piede . 

I 

5 

Alla  fronte. 

0 

[  6 

0 

La  lunghezza  del  piede  fia  . 

I 

0 

Fin  fiotto’l  mento. 

0  J 

0 

libraccio  fia  lungo. 

Alle  fiommità  delle  fipalle. 

0 

?  0 

0 

Dalla  fipalìa  al  legamento  del  cubi¬ 

Alla  cauità  della  gola . 

I 

I  4 

0 

to  . 

1 

0 

Lo  fipacio  poi,  eh  e  dalla  fiommità 

Dal  medefimo  alla  legatura  della 

della  fronte  fin  fiotto’l  mento  fi 

1 

mano . 

0 

7 

deuediuidere  in  tre  vguali  fipaci 

La  mano  fia  lunga. 

06 

con  due  linee  ,  Io  Ipacio  difio 

Facciafi  poi  la  mifiura  della  grofièz 

pra  fi  a  dato  alla  fronte,  il  prolfii- 

za  delle  parti  del  corpo  pollo  in 

mo  al  nafio,a  gli  occhijalle  orec¬ 

profilo  in  quella  guifia . 

chie, Imfieriorc  alla  bocca ,  &  ai 

Perlo  giro  dei  capelli. 

0 

.5 

mento. 

Per  la  fronte . 

Oé 

Dal  cauo  della  gola  a  gli  o!fi  delle 

Perii  fopracigli . 

0,8 

fpalle . 

Alla  lommità  del  petto. 

All’afcclla  verfo’l  petto . 

All  afcclla  verfò  la  fchiena  . 

Alle  papille. 

Fin  rottole  mammelle. 

Ai  lumbi  ,o  cintura. 

Dai  lumbi  fino  aliVmbilico . 

Alla  fommità  della  cofeia,  < 

Fin  fiotto*!  ventre . 

Dal  principio  delle  parti  naturali 
oue’l  corpo  fi  diuidc  in  due  par¬ 
ti. 

Al  fine  delle  parti  naturali . 

Alfeftremità  delle  natiche. 

Di  qui  fino  al  folco  delia  co- 
foia. 

Fin  fopra*l  genocchio . 

Fin  a  mezol  genocchio. 


OjO  6  o  Per  Io  nafo. 
7jo’perlolabro. 

4  4  0  Perlo  mento. 

4Ì^,o,Eciuì  il  collo  h abbia. 

^  |6 1 7 1 1  Per  la  fiommità  delle  fipallc  • 
o  8  X ,  o  Per  la  cauità  della  gola. 

12,  5 '0  Per  gliofiì  delle  fipalle. 
oli  6  o  Per  lo  petto, 
o!^  6  o  Per  l  aficelle . 

0:7  1  o  Per  le  papille. 

Sotto  le  mammelle. 

Per  li  lumbi, o  cintura. 

9  0  o  Perl’vmbilico. 

9  5  o  Perla  fiommità  della  cofoia . 
o  Sotto*!  ventre. 


o  7 


09  5 


Per  lo  principio  delle  parti  natura* 
li  perla  coficia,c  natiche . 
o  Sotto  le  parti  naturali . 
o  La  cofeia  poi  fiotto  le  natiche , 
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DELLA  SIMMETRIA 


a 

b  c 

[d 

a 

b 

c 

d 

Per  lo  folco  della  cofeia.  ^ 

7^ 

ì|o 

lui  icapi  de  gli  olii  fiano  fra  loro 

Sopra’!  gcnocchio.  ^  ^ 

6 

diftanti . 

I 

I 

I 

0 

P(  r  mczo’l  genoccliio .  ^ 

5 

510 

1 

Sotto  1  ventre. 

I 

5 

4 

0 

Sotto’Igenocchio.  © 

5 

5|o 

fter  Io  principio  delle  parti  natu¬ 

Pcrmezo’l  vcntricello  della  gaba.  o 

5 

l|0 

rali  . 

I 

5 

6 

0 

Sotto’l  vcntricello  di  fora .  c 

5  [ 

5  0 

Sotto  le  medefime. 

0 

1 

6 

0 

Sotto  quel  di  dentro.  o 

4i- 

Sotto  le  natiche. 

0 

1 

6 

0 

Per  la  ftrettezza  della  gamba . 

3 

[  oi 

;  I 

per  lo  folco  della  cofeia . 

0 

6 

9 

0 

Per  lo  monte  del  piede .  ° 

3 

.|0| 

Sopra’!  gcnocchio. 

0 

5 

3 

0 

Sottol  talone  efieriore . 

5  ì 

J'O 

Per  mezo’l  genocchio . 

0 

4 

3 

0 

Il  piede  della  dona  lì  deuc  fare  me¬ 

Sotto’l  genocchio . 

0 

4 

5 

0 

no  groHb  dei  piede  del  huotno. 

Per  mezo’i  vécricello  della  gamba. 

0 

5 

0 

0 

Qucfle  fiano  Icmifurc  del  braccio 

Sotto’!  vcntricello  cfteriore . 

0 

4 

5 

0 

pollo  in  profilo. 

Sotto  finteriore. 

8 

0 

Per  la  fpalia .  ^ 

i)'ì 

Per  lo  monte  del  piede. 

oz 

0 

Per  li  mufcoli  della  fpalia .  ° 

4  ^ 

N°ì 

Sorto’!  talone. 

oU 

0 

Per  lo  legamento  dei  cubico.  ^ 

3:: 

fOìAlii  itremitddei  diti. 

0 

4 

0, 

Sotto’imedefimo.  ® 

3‘ì 

7  oill  braccio  fia  tale. 

Poco  più  fotto  ancora.  ^ 

2'; 

j 

Sotto  rafcelle  per  li  mufooli . 

0 

3 

4 

0 

per  la  legatura  della  mano .  «  c 

z  c 
i  ! 

^  OjSopra  1 1  game  del  cubito. 

0 

3 

> 

0 
^  \ 

0 

l 

La  palma  fia  larga.  '  ^ 

1  i 

^0; 

Sotto’l  medefimo  cubito . 

0 

3 

0 

Seguita  jc:he  tu  noti  le  larghezze  del 

»Per  la  legatura  della  mano . 

0  2 

4 

cf'rpo  in  maeftadc. 

1 

La  palma  fia  larga . 

0 

3 

9 

Perlo  giro  dei  capelli.  ^ 

Ì.O 

Hauendo  ordinate  quelle  mi- 

Per  la  fommità  della  fronte.  ^ 

6  9|0 

fure  in  qucfto  modo  fi  deono 

Per  mezolafronte.  ^ 

7I 

5,0 

formare  i  Tuoi  conuenienti  con¬ 

Perii  fopracigli.  ^ 

)  7! 

1  0 

t“ 

torni  fi  del  corpo  in  profilo,  co¬ 

Per  le  orecchie.  ^ 

>  8: 

0;0 

1 

me  del  corpo  in  maeftadc:  il  cor 

Per  lo  nafo.  ^ 

^  ^1 

60 

po  in  fchienapoi  fia  ehiufo  dalle 

• 

La  gola  fotto’l  mento  fia.  .  ^ 

0^0 

I 

medefime  lineo ,  dalle  quali ,  e 

'  • 

Per  la  forrìmifà  delle  fpalle .  ^ 

^  41 

ilo 

1 

ehiufo  il  pollo  in  maellade ,  1  a- 

Per  lo  eauo  della  gola.  ^ 

I 

OjO 

fcellc  di  quello  corpo  elfendo 

: 

Per  ir  olii  delle  rpalle>  . 

z 

1  Q 

più  baftè  difopra  habbiamo  di- 

> 

t 

luì  icapi  degliolTi  fiano  fra  loro 

V  moftrato  il  fuo  Ipacio  fra  quelle 

* 

• 

diftanti.  J 

IO 

■  &£  le  /palle .  " 

*  , 

1  ' 

Per  lo  petto, e  per  le  /palle',  ,  ^ 

4j 

8  0 

Sotto  l'afcelle  fia  largo.  '  *■ 

I 

2 

0 

'0 

) 

Sotto  le  afcelle.  '  ,  i  ;  ^ 

5  9 

6  0 

La  filTura  fra  le  natiche. 

0 

7 

3 

1° 

Setto  le  afcelle .  •  •  ’  ,  b 

^7 

1  0 

Il  calcagno  fia  largo. 

0 

2 

3 

0 

Perii  In (nbi,o  cintura. 

9 

i  0 

1  0 

Lequai  cofe  tutte  fpiegate  con  di¬ 

-> 

PerlVfnbilìco. 

t  3 

7  c 

ligentia  hauerai  nei  fuoi  ellèm- 

Per  la  fommità  della  cofeia. 

I  5 

1  c 

pi. 

Sommità 
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Sommità  del  capo. 
Giro  de  i  capelli . 
Fronte. 

Sopracigli. 

Nafo. 

Mento . 


Sommità  delle  fpalle. 
Cauità  della  gola. 
OlTodella  fpalla. 
Petto . 

Afcelle  dinanzi. 
Papille . 

Sotto  lemamellc. 


Cintura. 
Vmbilico . 


OlTo  della  cofeia. 

Sotco*l  ventre . 

Principio  delle  parti  natu¬ 
rali. 

Sotto  eflfe  partì. 

Sottole  natiche. 

Solco  della  cofeia. 


Sopra’lgenocchio. 

A  mezo’I  genocchio . 
Sotto’]  genocchio  - 

Sotto*!  ventricello  di  fuora. 
Sotto’l  ventricello  di  détro. 


Monte  del  piede. 
Sotto’l  talone  efteriore. 
Pianta  del  piede. 


F 


della  simmetria 
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Seguita 
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Seguita  la  mifura  di  vn  corpo  viri¬ 
le  nel  modo  moftrato  difopra  , 
fèruaco .  òc  prima  mifura  la 
lunghezza . 

Dalla  fommità  del  capo  al  girode 
i  capelli. 

Alla  fronte.  *  f  - 

Fin  fotto’l  mento. 

Alla  fommità  delle  fpalle. 

Alla  cauirà  della  gola . 

Della  fòmmirà  della  fi  óte  fino  fot 
rodimento  fi  facciano  tre  vguali 
fpaci  con  due  lince  in  vno  de  i 
quali  fi  faccia  la  foie ,  nell  altro 
il  nafo,  gli  occhi  le  orecchie, 
nel  terzo  la  bocca, &  il  meco. Do 
po  quefto  feguirai  a  mifurare  . 

Dalla  iommità  del  cauo  della  go¬ 
la  dalle  fpalle. 

Al  petto. 

All^afcclla  dinanzi. 

Allafcclla  di  dietro. 

Alle  pupille. 

Sortole  mammelle . 

A  i lombi  o  cintura  . 

.  Di  qui  fino  alfombilico. 

Alla  fommità  della  cofeia . 

Ai  membri  virili . 

Aireftremità  delle  natiche . 

Di  qui  fino  al  folco  della  cofeia. 

Sopra’l  genocchio  . 

A  mezod  genocchio . 

Da  mezod  genocchio  fin  fotto 
qfuello . 

Fin  fotto’l  ventricello  della  gamba 
difuora. 

AU’interiore . 

Al  monte  del  piede. 

Fin  fbtto’l  talone. 

Alla  pianta  del  piede. 

Il  piede  fia  lungo 

Il  braccio  cofi  fi  mifuri . 


o 
o 
o|8j6 
o  9'i 

1  14 


Dalla  (palla  al  legaineto  dc(  cubito 
Di  qui  alla  legatura  del!  a  mano . 
Da  quefta  legatura  ali’cftremita  de 
iditi. 

Dopo  quelle  mifure  fi  noteranno 
la  larghezza  di  quella  figura  in 
quello  modo. 

Per  lo  giro  de  i  capelli . 

Per  la  fommità  della  fronte . 

Per  li  fopracigli . 

Per  lo  nafo. 

Per  lo  labro .  ,  '  • 

Per  la  gola, demento. 

Il  collo  fia  largo  in  quello  loco. 
Per  la  fòmmita  delle  fpalle . 

Per  la  cauita  della  gola . 

Per  li  offi  delle  fpalle . 

Per  lo  petto. 

Perl’afcella . 
oVz'O  Per  Icpupille . 
o  4  o  o^Sottofilleffe. 

0,5  ojo.per  li  lombi o  cintura. 

8  o^Perlombilico. 
o  7  o.ojper  la  cofeia. 

I  o  /  lojPerli  membri  virili . 
o!2,2  o  La  cofeia  fotto  le  natiche . 


o 


54 

•  'd 


o  5 

V 

0,7 

0|7 

0.6 

0,4 


06:0 


0^6  o 

0:7,7 
0^9  8 
olj|0 

o  9  7 

I  2  I 


o 
o'6 
I  3 

14 

i'6 

1 ,0 


Per  lo  folco  della  cofeia . 
o  Sopra’l  genocchio . 
o  Per  mczo’l  genocchio  . 
o  Sotto’l  genocchio . 
o  Per  mezo’l  vétricolo  della  gamba 
o  Sotto’l  ventricello  efienore  . 

Sotto  l’interiore . 
o  Per  lo  flrettiffimo  della  gamba . 

Per  lo  monte  del  piede, 
o  Sotto’l  talone  efleriore 
o  II  braccio  fi  faccia  cofi  groffo. 
o  Per  la  fpalla. 
o  Per  li  mufcoli  della  fpalla  . 
o  Perlo  groppo  del  cubito, 
o  Sorto’l  medefimo . 

1  Per  la  legat  ura  della  mano . 


o'5  5 

O  6,6 


o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 

jO 

o'8  o  o 
0*87  o 
oISS  o 
o8^!o 
07:40 

7  5I0 
8<5'o 

®i77  o 
06^60 
0*6' 00 
oi J* J  o 
oj4|o|o 
o  4  o  o 

4*4 

4I1 

25 
2:8 

44 


o‘ 

O 

O 

O 

O 

O 


4,8 

40 

2!6 


o  2 


i  7 


La  Paf- 


DELL 

A 

S  I 

M  M  E  T  Pv  I  A 

a 

h 

c 

d 

a  ]b 

le 

d 

La  palma  larga 

0 

2 

0 

0 

Sopra’!  genocchio. 

0  3 

5 

0 

Dipoi  tu  anderai  alla  linea  prof 

Pcrmc^o’igenocchio . 

03 

0 

0 

lima  dei  corpo  in  maeftadci  & 

Sorto’!  genocchio . 

0 

3 

0 

coli  TU  dcfcruierai  le  Tue  parti . 

per  mezoi  ventricello . 

0  c 

)0 

0 

Per  lo  giro  de  i  capelli . 

0 

5 

H 

0 

Sotto!  ventricello  efteriore . 

P  3 

'  6 

0 

Perla  fommita  della  fronte.  ,\- 

0 

6 

I 

Sotto  l’interiore. 

0  3 

0 

Perii  fopracigli. 

0 

6 

0 

Per  lo  ftrettifsimo  della  gamba . 

0  I 

0 

Per  le  orecchie  . . 

0 

6 

9^0 

Per  lo  monte  del  piede,  e  taloni. 

0  2 

0 

Per  lo  nafo,  e  guancie. 

0 

5 

0^0 

Sotto  ì  taloni . 

0  2 

.  0 

0 

Il  collo  preflb’i  mento  fia  largo 

0 

4 

li 

0 

Il  piede  nell’eftrcmità  de  i  diti  fia 

» 

Per  la  fommità  delle  fpalle , 

0 

5 

OiO 

0 

i  5 

0 

Per  la  cauità  della  gola . 

I 

I 

21 

o; 

.  .  r, 

Il  braccio  poi  fi  faccia  coli  largo . 

Oue  gli  offi  delle  fpalle  faranno  fra 

j  jPer  li  mufcoli  della  fpalla. 

0 

'1^. 

0 

loro  diftanti . 

IO 

oolSotto’l  ligamento  del  cubito. 

0 

0 

Per  lo  petto , 

I 

47. 

o.Per  la  legatura  della  mano. 

0 

0 

Fra  le  afcelle . 

1 

1  t  t 

3io;o^ 

La  palma  fia  larga. 

0 

0 

Fra  le  pupille. 

0 

7:2  0. 

Hauendo  defignate  quelle  fegui- 

. 

Sotto  le  mammelle. 

I  II 

» 

I  ^ 

I 

ta ,  che  lì  facciano  i  debiti  con¬ 

Per  li  lumhi,  0  cintura . 

0 

9 

9' 

0 

torni  alla  figura  in  profilo  ,  & 

( 

Per  l'ombilico . 

I 

i 

3'o  0 

in  faccia .  il  corpo  in  fchiena  poi 

Perla  cofeia. 

I 

1 

19 

0 

fia  circondato  coi  medefimì  con 

lui  gli  capi  de  gli  olii  fiano  fra  loro 

1 

torni, ch’è  circondato  il  corpo  in 

diftanti . 

0 

8,8  0 

maeftade,  &  la  larghezza  farà 

Per  li  mem  bri  virili . 

I 

I 

,80 

frale  afcelle. 

I 

0 

La  cofeia  Cotto  le  natiche 

0 

j  6  0  La  fiftura  fra  le  natiche. 

1 

0 

65 

0 

Per  lo  folco  della  cofeia . 

0 

4 

'4 

0 

Il  calcagno  • 

»  ' 

i 

0 

2.  0 

0 

Se  cu  chiuderai  quefto  corpo  fra  quatro  lince  fatte  in  quadro  con  la  fquadra  tocche¬ 
rà  co  i  piedi  duoi  Iati.&:  li  altri  duoi  con  la  fommita  de  i  diti  fé  allungherai  li  brac- 
CÌ5&  le  mani.  Et  coli  potraffi  dcfcriucre  fecondo  quello  quadrato ,  nel  modo  che  fi  uedc 
nellelTempio  pollo  qui  a  ballo . 
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Sommità  del  capo . 
Giro  de  i  capelli . 
Fronte . 

Sopì  acigli. 

Nafo. 


Mento.' 

Sommità  delle  fpallc." 
Cauità  della  gola . 

Petto . 

Afcclle  dinanzi. 

Pupille . 

Sotto  le  mammelle. 

Cintura. 

Vmbilico. 

Sino  delle  cofeie. 

Sommità  delle  cofeic.' 

Membro  virile. 

Sotto  le  natiche. 

Sotto  della  cofeia. 

Sopra’l  gcnocchio. 

A  mezo’l  gcnocchio. 
Sotto’lgenocchio. 

Sotto!  vétriccllo  cfteriore. 
Sotto!  vetrkello  interiore. 


Monte  del  piede. 
Sotto!  talune  efteriore. 
Pianta  del  piede. 


DELLA  SIMMETRIA 


I;i  qucfl-i 


DELLA  simmetria 


a 


2  4 


o 
o 

o  '8  6 

!  i 

2  O 


In  quefta  parte  aggiungeranno  al 
corpo  virile  deferir to  il  Tuo  di 
dorjna,clie  licorrifpondein  pro 
porrione.il  quale  con  ßiriile  mo 
do  co  tre  linee  tirate  per  lungo 
fia  mifurato  in  quello  modo. 

Dalla  l()mmità  del  capo  fino  al  gi- 
rodc'i  capelli . 

Alla  fommità  della  fronte  . 

Sotto’I  mento. 

Alla  fommità  delle  fpallc . 

Allacauità  della  gola . 

Fra  la  fommità  della  fronte,  &  fot 
to'!  mento  lìano  fatti  rrevguali 
fpacì conduelinee,nel  fupcrio- 
re  lia  rinchiufa  la  fronte ,  nel  fe- 
guente  il  nafò ,  gl’occhi,  nel  ter¬ 
zo  il  mento, &  bocca,  feguita 
poi  coli  le  altre  mifure , 

Dalla  caiiira  della  gola  alla  fomrai 
tà  del  petto. 

AH'afcella  dinanzi. 

Allafcclla  di  dietro  . 

Alle  pupille. 

Sotto  le  mammelle  . 

A  i  bimbi, o  cintura . 

Di  qui  all’ombllico . 

Alla  fommità  della  cofeia. 

Al  princìpio  delle  parti  naturali , 
oue’l  corpo  fi  diuide  i  duepard.  o  9 

Il  fine  delle  parti  genitali . 

All efiremità delle  natiche. 

Dì  qui  al  folco  delia  cofeia  . 

Sopra’l  genocchio. 

A  mczvVl  genocchio . 

Di  qui  fin  forto’l  genocchio . 

Fin  focto’I  ventricello  di  finora. 

Fin  fotto  l’interiore. 

Al  monte  del  piede. 

Sotto!  talone. 

Alla  pianta  del  piede. 


o 

o\v 


07 

1'  I 

o 


5 


La  lu  nghezza  del  piede  fia 

Il  braccio  fi  mifura in  quella guifà. 

Dalla  ipalla  al  legamento  del  cu¬ 
bito  . 

Di  qui  alla  legatura  della  mano. 

Dalla  legatura  della  mano  all  efire 
mira  dei  diti . 

Ora  haucndocofi  notate  le  altez¬ 
ze  delle  parti  con  linee  trauerfà 
li  feconcio  la  prima  linea  del  cor 
poin  profilo, le  quali  tirate  nel¬ 
le  lince  del  co  rpo  in  maeftade, 
in  fchiena  quanto  balla  ,  fi 
deono  poi  notare  le  loro  lar¬ 
ghezze  ,  prima  delfimagine 
in  profilo.Queftc  dunque  fiano 
lefue  larghezze. 

Per  lo  giro  de  i  capelli . 

Per  la  fronte. 

Per  lifopracigli . 

Per  Io  nafo,  e  cerulee. 


0(7 

07; 

o  6 


1  o 

I 

02 

0(7 


'4' 

'  0 

Per  Io  labro  fupcriore,  &  lacer- 

0 

'  0 

uicc. 

0'6 

vj 

1  r\ 

Per  lo  collo  lotto ’l  mento. 

04 

4i^ 

Perla  lòmmita  delle /palle. 

0  5' 

6 

Per  lo  cauo  della  gola . 

0  J 

9 

1 

° 

Perlo  petto. 

0  7| 

3 

u 

Per  l’afcella . 

Oi8! 

Per  le  pupille  . 

0  8 

; 

I 

1 

0 

Sotto  le  mammelle. 

0  7 

'O 

0 

Per  li  lombi  0  cintura. 

0  6 

*0 

1 

0 

Perlbmbilico. 

0  8, 

2 

Per  la  cofeia. 

1 0 

7 

0 

Per  Io  principio  delle  parti  na¬ 

'  I 

0 

turali  . 

0  9 

0 

0 

Nel  fine  di  quelle  parti  5  &  per  le 

3 

0 

natiche . 

08 

1 

4 

0 

La  cofeia  fotto  le  natiche , 

0  7 

7 

0 

Per  Io  folco  della  cofeia . 

0  7 

5 

0 

Sopra!  genocchio. 

0  5 

3 

* 

0 

Per  mezo!  genocchio , 

04 

<50 
2  o 

50 


o  o 

O  O 

00 

ioo 
lo!o 
2  !l 

I 

40 

0,0 
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Softool  genocchio . 

Pcrmezo’l  vcnrricello  della  gaba.  o 
Sottol  ventricello  efteriore .  | 

Sotto  rinteriorc.  ■  o 

Nel  fine  della  gamba  oue  è  ftret-jo 
tifiìma.  I 

Fcr  lo  monte  del  piede. 

Per  Io  falene  di  fuori . 

T ale  fia  la  larghezza  del  braccio . 
Perjafpalla. 

Sotto  fafcelle  per  li  mufcoli. 

Per  lo  legamento  del  cubito , 

Sorto  quello  per  lo  cubito . 

Per  la  legatura  della  mano . 

La  palma  fia  larga. 

Dopo  quello  preflfo  la  linea  propo  ^ 
Ila  dell’imagìnein  maeftade  co- 
fi  deferì ucrai  le  larghezze  • 

Per  lo  giro  de  i  capelli. 

Per  la  fronte 
Per  lifopracigli. 

Per  le  orecchie. 

Per  lo  nalbje  guancie , 

Il  collo  fotto’l  mento. 

Per  la  fbmmità  delle  {palle . 

Per  la  cauità  della  gola . 
lui  gli  ofiì  delie  fpallefiano  fra  loro  ^ 
diftanti . 

PerlopettOjC  (palle. 

Frale  a  (celle 
Frale  papille. 

Sotto  le  mamelle. 

Per  la  cintura. 

Per  i’vm  bilico. 

Per  la  fommità  della  cofria. 
lui i capi  degli  ofii  fiano  fra  loro 
diftanti  perpendicolarmente. 
Sopra’l  talone  efteriore. 

Sopra  le  parti  naturali  oue’l  corpo 
fidiuideinduepard 


oli 

I 
I 


o 


o;^o 

0.615 


La  cofeia  fotto  le  parti  naturali  fia 
■  larga. 

La  medefima  fotto  le  natiche . 

Per  lo  folco  della  cofeia. 

Soprai  genocchio. 

Per  mezo'l  genocchio . 

Sorto'!  genocchio  . 

Per  mezol  ventricello. 

Sotto'l  ventricello  efteriore . 
Sotto  rinteriore. 

La  parte  interiore  ,  e  ftrettiftìma 
della  gamba. 

Perii  taloni. 

Sotto  i  medefimi. 

La  larghezza  del  piede  per  Tefìre- 
mitàde  idici. 

A  quefte  fi  aggiungano  le  larghez¬ 
ze  del  braccio  di  quefto  corpo 
pofto  in  maeftade. 

Perii  mufcoli. 
o|  Sopra'!  lega  mento  del  cubito . 

Oj  Sotto’!  medefimo  cubito . 
o;  Per  la  legatura  della  mano . 


0490  La  palma  fia  larga 


05 
I  0 


o  9 


o  9,0 
o  7'4 
09 '5 
099 


o  o 


8 


o!  Poi  c'naucrai  fatte  quefte mifure , 
o  farai  i  fuoi  conuenienti  contor- 
o  ni  ad  ambedue  quefte  figure,  & 
alia  terza?  ch’èia  pofta  in  fchie- 
na  larai  i  medefimi  contorni 
c’hauerai  fatto  alla  pofta  in  mae 
ftade. 

Lo  fpacio  poi, che  deue  eifere  fra  la 
cauità  della  gola,  &  le  afcelle  di 
quefta  figurale  ftato  dimoftraco 
difopra ,  la  larghezza  poi  fra  le 
alcellefia. 

La  filTura  fra  le  natiche. 

Il  calcagno  fia  largo. 

Tutte  quefte^  cofe  fono  Ipiegate 
neifeguentiélTempi. 


4|o 

5  5 
5 


L7 
2.  olo 
180 


40 


o  290 
O  l'y*0 
0190 

o[i  9  O 

O  500 


o 


8 


,0 


60 

8*0 


Sommità 


i 


della  simmetria 


Sommità  del 'capo. 

Girodcilcapelli. 

Fronte. 

Sopracigli. 

Nafo. 

Mento. 

Somità  delle /palle 
Cauità  della  gola . 

Petto . 

Afcelle . 

Papille , 

Sotto  le  mammelle 


Cintura 

Vmbilìco 


Sino  delle  cofcie. 

Principio  della  na¬ 
tura. 

Finedeirifte/Ta . 
Sotto  le  natiche. 
Solco  della  cofcia. 


Sopra’lgenocchio. 


A  mézol-  genoc-  ^  I  ‘ 
‘  chio.- 

Sótto -1  genocchio . 


Sotto’I  ventricello 
di  fuora . 

Sotto  quello  di  den 
tro. 

Monte  del  piede. 

Sotto'!  taloneefte- 
riore. 

Pianta . 


3-4- 
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G  Ì  Quifc«^ 


■  s. 


della  simmetria 

a  L)  c  d 


a  b  c  ,d 


Qui  formaremo  in  qucfto,che  (e- 
gne  vn  corpo  virile  difFererc  da 
quelli difopra  feruando  nondi 
meno  la  medefima  via.  Et  prima 
diremo  della  lüghczza  delle  par 
ti,ch’é  la  fua  altezza  prefTb  la  li¬ 
nea  del  corpo ,  che  lì  dee  fare  in 
profilo,  la  quale  altezza  però  fi 
deuc  trasTrire  allah  re  figure 
tanto,  quanto  fia  bilbgno . 

Dalla  fomraità  del  capo  al  giro  de 
i  capelli . 

Alla  fronte. 

Fin  fotto’l  mento 

Alia  fommità  delle  /palle . 

Alli  ofiì  delle  fpalle. 

Al  cauo  della  gola 

Di  qui  al  petto  . 

Aifarcelle  dinanzi. 

Ali’afcclle  di  dietro  . 

Alle  papille. 

Sotto  lemamelle . 

Sotto’l  ventre. 

Ai  lumbi.o  cintura. 

Di  qui  allVmbilico. 

Alla  fommità  della  cofcia. 

Ai  membri  virili . 

All’eftremità  delle  natiche. 

Di  qui  al  folco  della  colcia  . 

Fin  fbpra’l  genocchio. 

Fin  a  mezo  fifiefib. 

Da  mezo’i  genocchio  fin  /òtto’!  me 

defimo. 

Fin  fotro’l  ventriccllo  della  gam¬ 
ba  di  fuori. 

Fin  /òtto  l’interiore. 

Al  monte  del  piede. 

Fin  fotto’l  taloneefteriore . 

Fin  alla  pianta. 


Il  piede  fia  lungo. 

Quefta  fia  la  lughczza  del  braccio 
Dalla  fpalla  al  legamento  del  cu¬ 
bito. 

Di  qui  alla  legatura  della  mano. 
Da  quefta  legatura  alle/hemità 
dei  diti. 

Et cofi  hauendo  defignata  laltez- 
za,fi  ricercherà  no  le  Tue  larghez 
ze,&  groficzze  in  quello  modo. 
Il  capo  dclfimaginein  profiloper 
o  ojy.O;  Io  giro  dei  capelli  fia. 
o  1 14'0  Per  la  fronte, 
o  7.8  o  Perlifopracigli . 

o  8|4lo^Perlonaro,etempie. 

I  o  o'o  Per  lo  labro  rupciiore,& per  lacer 


I  o'6ìo 


ulce. 


o  l'.j  o  II  collo  /otto’!  mento  fia. 

5  OjPer  la  fommità  delle /palle. 
3  o  Per  li  o/fi  delle  fpalle. 
o  o  Perla  cauità  della  gola. 
2-|Ojper  lo  petto. 

0|Per  fa  feci  le. 
o 'Per  le  papille. 


o  3 
04 

o  5 

o  6 
07  5 

1  |l  io 


ojSotto  lemedcfime 


o  y  ■9^0|Sotroh  ventre. 

0  7  3Ì°|PcrliIumhi,ocintura. 
o  Per  f  cmbilico. 
o|Per  la  cofcia. 

Perii  membri  virili. 


I  '0  0 

°'4!5 

090 

I  I  6 


oli 


06 

i 

o 

I 


La  cofcia  /otto  le  natiche. 
Poco  piu  fotto. 
o  Per  lo  folco  della  co/cia. 
Sopra’/  genocchio. 

Per  mczo’l  genocchio. 

Sotto’l  genocchio. 

Peririfzo’i  ventricello. 
Sotto’/  ventricello  citeriore . 
Sotto  finteriore. 


^  5 


o  4,7 

OÓ^O 

-7,^ 

o  6.1 


^|L7i 
0|5.8o 
0400 

0400 

'  I 
o  7,0  o 
\  \  I 

o  7  70 

°  79  ° 

o'77o 
o  7  8  o 

I  l^i 
O  fi,5  o 

°|7|6i° 
,0,0 


o 

o 

o 

o 

o 

o 


i7 

5 

5 

5 

4 

3 

3 


7.^ 

O  O 
6,0 
6.0 


0Ì4  0  0 
3  6'o 
3  3  o 


Nel  fine 


..t 


i  ' 
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Ktl  fine  della  gamba  oue  dia  e 
ftreitifiìma. 

Per  lo  monte  del  piede. 

Sottod  taloneefieriore. 

Il  braccio  fiacofilargo. 

Perle  fpallc. 

Sotto  le  afcelle  per  li  muIcoH . 

Per  lo  legamento  del  cubito. 
Sotto’!  cubito  ilmedefimo. 

Per  la  legatura  della  mano . 

La  palma  della  mano  lia. 

Dipoi  fi  dilTegnino  le  larghezze 
del  corpo  pofto  in  faccia ,  od  in 
macfiade. 

Per  Io  giro  dei  capelli. 

Per  la  fronte. 

Per  mezo  la  fronte. 

Perii  fopracigli. 

Per  le  orecchie. 

Per  lo  nafo,e  guancie . 

Per  Io  collo  prefib’I  mento  . 

Per  la  fommità  delle  fpalle . 

Per  li  ofiì  delle  fpalle. 

Per  la  cauità  della  gola. 

lui  gli  ofll  fiano  fra  loro  diftanti. 

Per  lo  pettOjC  fpallc. 

Sotto  le  afcelle. 

Sotto  le  mamelle. 

Sotto’l  ventre. 

Per  li  lumbijO  cintura. 
PerlVmbilico, 

Fra  i  lumbi ,  &  Tvinbilico  Ia  carne 
fi  gonfia  alquanto, &  per  quefto 
fi  faccia  la  fua  larghezza . 

Per  la  cofeia. 

lui  gli  ofiì  fiano  fra  loro  diflanti . 
Perii  membri  virili. 

La  cofeia  fotto  le  natiche . 


o  4 
o 


T 


)  8 
6\o 

6|4 


o 
o 
o 

048 
o 


Per  lo  folco  delia  colcia .  « 
Sopra’lgenocchio. 

Per  mezo’l  genocchio . 

Sotto’l  genocchio. 

Permczo’l  ventricello. 

Sotto’!  ventricello  efleriorc. 

Sotto  l’interiore. 

Nel  fine  della  gamba, ouc  è  firettifj 
fi  ma . 

Per  lo  monte  del  piede. 

Perii  taloni. 

Sotto  i  medefimi . 

II  piede  per  lefiremirà de i  diti . 
Tale  lia  la  larghezza  del  braccio; 
pollo  nella  rnedefima  guir3>  che' 
quefto  corpo. 

Perlimufcoli. 


b  c 
40 

5  ^ 
5  o 

5  7 
5.2- 
1  8 


:i8 

2-!o 

5’4 


d 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 


Sopra*!  legamento  del  cubito . 


o;9ì5io 

I 

0,9\6  o 

i'4!o!o 

il  I 

09.70 

!* 


o  Sotto’l  cubito, 
o  Poco  più  fiotto. 

-ylo:  Per  la  legatura  della  mano  . 
o  4  2.jo|La  palma  fia.  ‘ 

Hauendofi  notate  le  altezzej&  lar 
ghezze  di  tutte  le  parti  con  gran 
diligenza ,  fi  deono  deferiuere  i 
contorni  delia  figura  in  profilo, 
c  maeftade,  6c  daquefta  fi  traf- 
ferifeanoi  contorni  nella  pofta 
in  fclìiena  ,  come  fpeftò  è  ftaco 
detto  . 

E  quefta  fia  larga  fiotto  rafcellc . 
Quanto  poi  fiano  diftanti  dalla  ca 
uità  della  gola  habbiamo  detto 
difopra . 

8  o  I  La  fiftlira  fra  le  natiche. 

II  calcagno  fia  largo . 

Qui  lòtto  fono  gli  ellèmpi  di  tutte 
quelle  cofe. 


lìoìz 

O  9U 

09  7 


7,9 

^\7 
48 


oji  5,0 
o  2,  1  o 
o  5 \^'P 

il 

o  2,;2.  o 
o  1,8  o 
o  5  40 


I  I 


0,6 

o  I 


8 


G  5  Sommici 


della  simmetria 


Sommità  del  capo. 
Giro  de  i  capelli . 
Fronte . 

Sopracigli. 

Nafo. 

Mento.  ^ 

Sommità  delle  fpallc. 
Olio  della  fpalla. 
Cauità  della  gola  . 
Petto. 

Afcelle . 

Papille . 

Sotto  le  mammelle . 
Sotto!  torace. 


Cintura. 

Vmbilico 


Sommità  della  cofcia. 
Parti  naturali. 

Sotto  le  natiche. 


Solcò  della  cofcia. 


t'. 


Sopra’Ig  cnocchio. 

»  , , -  i'. 


'A  nriezo!  genocchio. 
Sotto  l’iftelTo . 


Sotto!  vétricello  cftcriore. 
Sotto  Tinteriore . 


Monte  del  piede. 

Sotto!  taloneefteriore. 
Pianta  del  piede . 


^  'ì 


6  c 
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Si  aggiunga 


/ 


DELL 


a 


1 


3 


Si  aggiunga  un  corpo  di  donna  a 
quefto  di  huomo,il  quale  li  cor- 
rifponda,  il  qual  corpo  prima  tu 
mifurerai  per  lunghezza  in  que¬ 
fto  modo . 

Dalla  fommità  del  capo  fino  al  gi¬ 
ro  de  i  capelli. 

Alla  fronte . 

Fin  fotto’l  mento . 

Alla  fommità  delle  fpallc. 

Alli  olii  delle  fpalle . 

Alla  cauità  della  gola. 

Di  qui  al  petto. 

Allealcelle  dinanzi. 

Alle  afcel  le  di  dietro. 

Alle  papille . 

Sotto  le  rnamelle. 

Ai  lumbi, o  cintura. 

Dai  lumbi,al  vmbilico. 

Alla  cofeia. 

Fin  lotto’l  ventre . 

Al  principio  delle  parti  naturali 
oue’l  corpo  fi  diuide  in  due  parti 
Fin  lotto  aquefte  parti. 
Alfeftremità  delle  natiche . 

Di  qui  fino  al  folco  della  cofeia . 
Sopra’l  genocchio . 

A  mezo*l  genocchio. 

Di  qui  fin  fotto’l  genocchio . 

Fin  fotto’l  ventricello  difuora . 

Al  ventricello  di  dentro. 

Al  monte  del  piede. 

Sotto ’i  talone  efteriore. 

Alla  pianta  del  piede . 

Il  piede  fia  lungo. 

Quefta  fia  là  mi  fura  del  braccio. 
Dalla  Ipalla  fino  al  legamento  del 
cubito. 

Dal  legamento  del  cubito  fino  alla 
legatura  della  mano. 
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A  S  I  M  M  E  T  R  I  A 


d 

a 

b 

[c 

d 

Da  quefta  legatura  fin  alfcftrcmità 
de  iditi. 

o 

5 

8 

0 

A  quelli  fi  aggiunganole  larghcz 
ze>&  formadel  corpo  in  profilo 
per  lo  giro  de  i  capelli. 

p 

4 

5 

o 

per  la  fronte. 

lo 

7 

o 

o  Perii  (opraci gli. 

o 

t 

i7 

o 

o 

o  Per  lo  nafo. 

o 

0 

o 

o  Per  lo  labrOjC  ceni  ice. 

o 

5 

6 

o 

o  Per  Io  mento, e  collo. 

o 

J 

3 

0 

o  lui  il  collo  fia  largo. 

o 

3 

3 

0 

I  Per  la  lòmmitd  delle  (palle. 

o 

4 

‘4 

O 

o  Per  Io  petto. 

o 

6 

o  Pcrfalcella. 

0 

7  3 

o 

k 

0  Per  le  papille. 

o 

7 

s 

I 

0  Sotto  le  rnamelle. 

o 

0(0 

o|Per  li  lumbi. 

o 

I 

o 

o|PerlVmbiIico. 

0 

8  0 

0! 

oiPer la  cofeia. 

I 

ojo 

O; 

oiSotto  1  ventre. 

o 

Oj 

0  Per  Io  principio  delle  parti  natu^ 

1  rali. 

o 

1 

8  o, 

i 

o! 

0, Sotto  quefte  parti. 

7 

^  o! 

t 

3  jPer  la  cofeia  prelTo  le  natiche. 

0' 

6 

9  o: 

I  (Per  Io  folco  della  cofeia. 

0\6 

Ü 

1 

o 

0 'Sopra  I  genocchio. 

o' 

4 

3| 

H 

^iPer  mezo’i  genocchio . 

o 

3 

9, 

0' 

1 

r  i Sotto  riftelTo. 

o 

3 

8 

O 

^|Pcr  mezo’l  ventricello.  * 

o 

4 

I 

o 

^‘Sotto’l  ventricello  citeriore. 

0 

'y 

y 

4 

o 

^jSotto’l  interiore. 

0 

i 

2 

o 

^  Per  la  maggior  ftrette  zza  della  ga- 
^  ba. 

0 

2 

3 

o 

3  Per  Io  monte  del  piede. 

o 

2 

6 

o 

^  vSotto’l  talone . 

0 

4 

\ 

o 

Quefta  fia  la  grolTezza  del  braccio. 
Per  la  fpalla. 

o 

4 

0 

o 

5  Perlimufcoli. 

o 

3 

3 

O 

Perlo  legamento  del  cubito. 

f» 

2 

4 

o 

5  Sotto  quefto. 
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o 

Perla 
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per  la  legatura  della  mano . 

La  palma  fia. 

Le  larghezze  deirimagine  inmae- 
ftade  fiano  quelle . 

Perlo  giro  dei  capelli. 

Per  la  fronte . 

Perii  fopracigli 
Per  le  orecchie. 

Per  lo  nafo ,  e  guancie. 

Il  collo  prelTo’l  mento  . 

Per  la  fommità  delle  fpalle . 

Per  licapidelli  olfi  delle  Ipalle . 
Per  la  cauità  della  gola, 
lui  fianodiftanti  quelli  olH. 

Per  Io  petto, 6«:  fpalle. 

Fra  Tafcelle. 

Fra  le  papille. 

Sotto  le  mamelle. 

Per  li  lumbi  e  cintura. 

Per  rvmbilico. 

Perlacofcia. 

lui  gli  oiTi  lì  ano  fra  loro  diftanti. 
Sotto’l  ventre. 

Per  lo  princip  io  delle  parti  natura¬ 
li . 

La  cofeia  (otto  quelle  partf. 

Sotto  le  natiche. 

Per  lo  Ibleo  della  cofeia  • 

Sopra’l  genoechio . 

Permczo’l  genoechio. 

Sotto’l  genoechio. 

Per  mezo’l  ventricello . 

Sotto!  ventricello  elleriore . 
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della  simmetria 


- - - - - 

aggiungere  al  corpo  virile  lupè' 
riore . 

Lacui  lunghezza  fia  tale. 

Dalla  fommità  del  capo  fino  al 
ro  de  i  capelli* 

Alla  fronte . 

Fin  fotto’l  mento . 

Alla  fommità  delle  {palle* 

Alli  olii  delle  fpalle . 

Allacauità  della  gola. 

Di  qui  al  petto. 

Alleafcelle  dinanzi . 

Alle  afcelle  di  dietro. 

Alle  papille . 

Sotto  lemamclle. 

Ai  lumbi,o  cintura. 

Di  qui>aIl*vmbilico. 

Alla  fommità  della  cofcia. 


Fin  lotto  a  quelle  parti. 

Fin  rottole  natiche. 

Di  qui  al  folco  della  cofcia  f 
Sopra’]  genocchio . 

A  mezo*l  genocchio. 

Di  qui  fino  fotto  riftefTo. 

Fin  fotto'l  ventricello  efteriore. 
Fin  fotto  ^interiore. 


del  piede. 

Fin  fotto ’l  talone  efteriore , 

Alla  pianta. 

La  lunghezza  del  piede  fia  1 
il  braccio  fi  faccia  coli . 

Dalla  Ipalla  al  legaraéco  del  cubito 
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della  figura  in  profilo  cofì. 
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Qucfta  fi  a  Ia  larghezza  del  braccio 
in  profilo. 

Perlafpalla. 

Per  li  mufcoli  /òtto  lafcelle . 

Per  Io  legamento  del  cubito. 
Sorto’!  medefimo. 

Per  la  legatura  della  mano.  ■ 

La  palma  fia  larga  . 

Seguitano  le  larghezze  del  corpo 
in  faccia,  le  qual  notaremo  pref* 
fo  la  linea  feconda  delle  tre  pro- 
pofte  come  fpeiTe  voice ,  è  Itato 
detto  in  quello  modo . 

Per  lo  giro  de  i  capelli . 

Per  la  fronte . 

Per  mezo  la  fronte. 

Perii  fopracigli . 

Per  le  orecchie. 

Per  Io  nafo,e  guancic . 

II  collo  prelTo’l  mento  fia . 

Per  la  Ibmmità  delle  fpalle . 

Per  li  capi  delli  olii  delle  fpalle. 
Perla  cauirà  della  gola, 
lui  faranno  diftanti  fra  loro  gli  olii 
Perlo  petto. 

Fra  le  fafcelle  dinanzi. 

Fra  le  afcelle  di  dietro . 

Fra  le  papille.  • 

Sotto  le  mammelle. 

Poco  più  (otto. 

Per  li  lumbi ,0  cintura. 


O  I 


4 


Per  iVmbilico . 

Per  la  fommita  della  cofcia. 
lui  gli  olii  faranno  fra  lorodiftan- 

ti.  . 

Per  lo  principio  della  parti  naturali 
Lacolcia  fotro  quelle  parti. 

Sotto  1  ellremità  delle  natiche . 
Per  lo/olco  della  cofcia. 

Sopra! genocchio. 

Per  mezo’i  genocchio. 

Socco*!  genocchio. 

Per  mezo  la  cofcia. 

Sotto  1  ventricelloelleriorc. 
ojo 'Sotto  i’mteriore. 
ó  (^j2,ja|rq:i  fine  della  gamba, 
o  6\  4.  o  jPer  Io  monte  del  piede, 
o  5  8  o|Per  litaloni. 
o  j  oiSottoi  medefimi. 

0,4  9,0 i II  piede  per  i’eltremità  dei  diti  fia. 
o  5'  Il  calcagno  fia. 
o  4|i:0  Hauendo  preparate  tutte  quelle 
mifure  in  quella  guifa  ,  fi  deono 
accommodare  i  Tuoi  contorni  ai 
luoghi  faoi  come  habbiamo  in> 
fignaco  molte  volte,  &  la  figura 
in  fchienafia  rinchiufa  nelle  li¬ 
nee  della  figura  ficca ,  in  faccia , 
nella  quale  fi  faccia  lafilTura  fra 
le  natiche. 
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biamo  polle  qui  a  badò . 
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Sommità 


della  simmetria 


Sommità  del  capo. 
Giro  de  i  capelli. 
Fronte . 

Sopracigli. 

Nafo. 

Mento. 

Sómità  delle  /palle 
Sopra  TolTo  della 
Ipalla . 

Cauità  della  gola  . 
Petto. 

Afcclle . 

Papille , 

Sotto  le  mammelle 


Cintura 

Vmbilico 


Somità  della  cofeia 

Principio  della  na¬ 
tura. 

Sotto  rifteffa . 
Sotto  le  natiche. 

Solco  della  cofeia. 


Sopra’ I  genocchio . 

A  mezol  genoc¬ 
chio  . 

Sotto’I  genocchio . 

Sotto’l  ventricello 
di  fuora . 

Sotto  quello  di  den 

tro. 

Monte  del  piede . 
Sotto’l  talone . 
Pianta . 
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della  simmetria 


Hora  fìiìcgarcmo  le  mifiire  d*an 
virile  ,  nel  modo 


Siilo  corpo 
t’iiabbiamo  vHito  di  fopra  per 
prima  infigneremo  le  fue  akcz* 
ze . 

Dalla  fommità  del  capo  fino  al  gi¬ 
ro  dei  capelli. 

Alla  fronte . 

Fin  fiitto’l  mento. 

Alla  fommità  delle  fpalle. 

Alla  cauità  della  gola. 

Dipoi  fra  la  fommità  della  fronte 
e  fotto’l  mento  ha  partito  in  tre 
parti  vguali  con  due  linee,  nella 
fuperiore  parte  delle  quali  fiala 
fronte,  nella  parte  di  mezo  fiail 
nafo,gli  occhi, &  le  orecchie, nel 
l’inferiore  fia  la  bocca,  &  il  men 
tOjdipoi  feguiteiai  in  cjucfto  mo 
do  le  altre  mifure. 

Alla  cauità  della  gola  al  capo  del- 
fofid  della  fpalla. 

Sotto  le  afcelle  dinanzi . 

Sottole  afcelle  didietro. 

Alle  papille . 

Sotto  le  mamclle. 

Ai  lumbi, o  cintura. 

Diqui,3ll’vmbiIico. 

Alla  fommità  della  cofeia. 

Sotto!  ventre. 

Ai  membri  virili. 

AHeftremita  delle  natiche. 

Di  qui  poi  al  folco  della  cofeia. 

Sopra’!  genocchio . 

Amezo’j  genocchio. 

Di  qui  fin  fotto  quello. 

Sotro’l  ventricello  efteriorc. 

Fin  fotto  l’interiore. 

Al  monte  del  piede. 

Di  li  fin  fotto  la  pianta. 

Palla  pianta  all’iafu 


OC 


Sotto’]  tnlone  di  fuora . 

La  lunghezza  del  piede  fia. 

Del  bi  accio  fia  quella  . 

Dalla  fpaiia  al  Icgaméro  del  cubito. 
I  Da  quello  legamento  alla  legatura 
della  mimo. 

5  o.  Dalla  giontura  d  ella  mano  all’eflre 
y  o  mira  dei  diti. 

Hauendo  defignare  quelle  mi 
Ture,  fi  facciano  le  larghezze ,  Se 
prima  del  corpo  in  profilo,  ch‘<d 
tro  non  c,che  la  Ina  grollezza . 
Per  lo  giro  de  i  capelli. 

Per  la  fronte. 
iPer  II  lopracigli. 
jPer  lonalo. 

jPcr  lo  labro  fuperiore, è  cerulee. 

1 11  collo  fotro’l  mento . 

Per  la  fommità  delle  fpalle. 

[Perla  cauità  della  gola, 
i  Per  li  capi  delli  olii  delle  Ipalle . 
o  o^C  o  Pgrl’afccll.i. 

0*5  o  Per  le  papille. 
oj4.2.  o’ Sotto  le  mamelle. 
o  5  Ì4  o  Perla  cintura. 
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PerPyrnbiliro. 
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0 

j  Per  la  fommità  della  colcia . 

kO 

t 

,7T 
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|Di  foitc'i  ventre. 
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Per  le  natiche, &  membri  virili . 
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0 

La  cofeia  preflb  le  natiche  . 

0 

5 

^  0 

Poco  piu  lòtto. 
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6^0 

Per  Io  folco  della  cofeia . 
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0 

.Soprani  genocchio 
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j  Per  mezo’i  genocchio . 
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Sotro’l  genocchio. 
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Per  mezo’l  genocchio. 
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Sotto’I  ventricello  clleriore. 
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Sorte ’l  interiore. 
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Nella  parte  piu  firetta  della  gàba . 
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Per  Io  mon.' e  del  piede. 

0 
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Sotto  il  lalone  clleriore. 
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fezza  del  braccio . 

Per  la  fpalla. 

PrefTo  l’ala  di  dietro . 

Per  lo  legamento  del  cubito. 
Sotto’!  medefimo. 

Per  la  legatura  della  mano. 

La  palma  fia. 

Seguitano  le  mifure  della  larg 
‘za  del  corpo  in  faccia . 

Per  lv>  giro  de  i  capelli. 

Per  la  iòmmità  della  fronte . 
Per  mezo  la  fronte. 
Perlifopracigli. 

Per  le  orecchie. 

Per  lo  nafoje  guancic . 

II  collo  fotto’l  mento  fia. 

Per  la  fommità  delle  fpallc , 
Per  la  cauita  della  gola. 

Fra  gli  oflì  delle  fpaile  fia . 

Per  lo  petto , 

Fra  l’afcelle. 

Fra  le  papille. 

Sotto  le  mamelle. 

Perla  cintura  . 

Per  IVmbilico. 

Pel  la  fommità  della  cofeia. 
lui  fiano  diftanti  i  capi  de  gl 
fra  loro . 

Sotto’!  ventre. 

Per  li  membri  virili . 

La  cofeia  fotto  le  natiche. 
Per  lo  folco  della  cofeia, 
Sopra'l  genocchio . 

Per  mezo’I  genocchio . 
Sotto’l  genocchio. 
per  mezo  la  cofeia. 
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Sommità 


della  simmetria 
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Sommità  del  capo . 

Giro  de  i capelli. 

Fronte. 

Sopracigli . 

Nafo. 

Mento. 

Sommità  delle  (palle . 

Cauità  della  gola . 

Capi  de  gli  oSì  delle  fpalle. 

Afcelle  dinanzi. 

Papille. 

Sotto  le  mamellc. 


Cintura . 
Vmbilico. 


Sommità  ddla  cofcia  T 
Sotto  *1  ventre . 
Genitali. 

Sotto  le  natiche . 


Solco  della  cofcia  • 


Sopra‘1  genocchio . 

A  mezo  riftefìTo, 
Sotto  nfteflb. 


Sotto’l  ventricello  di  fuora. 
Sotto  queflo  di  dentro , 


Monte  del  piede. 
Socro’l  talone. 
Pianta. 
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A  queflo  huomo ,  fi  aggiunga  vna 

Di  qui  fino  alla  pianta . 

o 

2«  j 

0 

donna  conforme,  il  cui  corpo 

Dalla  pianta  in  sii  al  talone  efte- 

defcriueremo  in  tre  modi  fer- 

riore . 

o 

I  4 

0 

uando  però  il  modo  feruato  di- 

Il  calcagno  fia  lungo. 

o 

84 

0 

fopra .  Quelle  dunque  fiano  le 

Il  braccio  fi  faccia  coli  dalla  Ipalla 

fìje  lunghezze . 

al  legamento  del  cubito . 

O 

? 

0 

Dalla  lòmmità  del  capo, fino  al  gi¬ 

Di  quello  legame  ,  alla  legatura 

ro  dei  capelli . 

o 

0 

6 

0 

della  mano . 

o  < 

M 

0 

Alla  fronte . 

o 

I 

0 

Di  qui  all’ellremità  de  i  diti . 

O;  < 

►  9 

0 

Finlòtto’l  mento. 

0 

7i7 

0 

Hauendo  coli  ordinate  quelle  lun 

Alia  fommità  delle  fpalle . 

0 

8 

7 

o 

ghezze, fi  faccia  il  corpo  in  pro¬ 

Alla  cauicà della  gola. 

I 

4 

o 

I 

filo  largo . 

Diuiderai  poi  lo  fpacio,che  farà 

Per  lo  giro  de  i  capelli . 

o . 

14 

0 

fra  la  fommirà  della  fronte, à:  il 

Per  la  fronte. 

o’^lz 

1  1 

0 

fine  del  mento,  in  tre  fpaci  vgua 

Per  lifopracigli. 

067 
,  ' 

0 

li  con  due  linee .  11  primo  de  i 

Per  lo  nafo . 

060 

1  t 

Q 

quali  habbia  la  fronte .  il  fecon¬ 

Per  lo  labro  fu  peri  ore . 

0 

f  5 

0 

do,  il  nafo,  gli  occhi ,  &  le  orec¬ 

Per  lo  collo ,  éc  mento  • 

0 

5 

0 

chie.  il  terzo  il  mento, la  boc¬ 

lui  il  collo  fia  largo . 

0 

1 

0 

ca.  Dipoi  leguitale  altre  mifure 

Perla  fommità  delle  fpalle . 

o.- 

1  “ 

ìS 

0 

inqueftaguila. 

Per  la  cauità  della  gola . 

047 

0 

Della  cauirà  della  gola, fino  alli  of- 

Per  li  olii  delle  fpalle . 

060 

0 

fi  delie  fpalle. 

o 

I 

0 

o 

Per  lo  petto. 

0 

Alla  fommità  del  petto . 

o 

1 

4 

o 

Per  l’afcella . 

0,7  5 

0 

Alli  capelli  dinanzi. 

V 

7 

o 

Per  le  papille . 

07  T 

0 

All’afcelle  di  dietro. 

0  4 

4 

o 

Sotto  le  mammelle. 

0* 

7« 

j 

0 

Alle  papille. 

o 

T 

o 

o 

Per  la  cintura. 

0 

0 

Sotto  lemamelle. 

o 

6 

I 

Per  1  ombilico . 

0  ' 

78 

0 

Alila  cintura. 

I 

I 

4 

o 

Per  le  fommità  della  cofeia ,  &  na¬ 

Di  qui  allVmbilico. 

o 

z 

o 

tiche  , 

o  < 

ì  4 

I 

Alla  fommità  della  colcia . 

o 

6 

5 

Ü 

Per  lo  principio  delle  parti  natu¬ 

Al  principio  delle  parti  naturali. 

0 

8 

z 

o 

rali. 

0 

ì  0 

0 

Al  fine  di  quefte  parti . 

o 

9 

2 

Q 

Sotto  quelle  parti. 

0  ' 

7  5 

0 

All  eftremità  delle  natiche. 

I 

o 

0 

o 

La  cofcia  fotco  le  natiche. 

0  ( 

^  5 

0 

Di  qui  al  folco  della  cofeia . 

o 

4 

5 

l 

Per  lo  folco  della  cofeia . 

0 

)  8 

0 

Sopra’!  genocchio  . 

o 

9 

7 

o 

Sopra  1  genocchio. 

0  ^ 

J.O 

0 

A  mezo’l  genocchio. 

I 

2, 

z 

I 

Per  mezo’i  genocchio . 

0 

?  5 

0 

Di  qui  fin  fotto’l  genocchio. 

0 

I 

4 

o 

Sotto*l  genocchio. 

0 

J  3 

0 

Fin  fotto’l  ventricelloefteriorc . 

o 

6 

1 

o 

Per  mezo  la  gamba . 

Ü 

5  7 

0 

Fin  lòtto  l’interiore. 

o 

7 

o 

0 

Sotto'lvcntricello  cllcriorc . 

0 

ì  2. 

0 

Al  monte  del  piede. 

I 

I 

Sotto  l’interiore . 
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s  9 

0 

Nel 
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Nel  fine  della  gamba,' oue  é  flret- 
tiHima . 

Per  lo  m-onte  del  piede. 

Sotto  i  taloni . 

Dipoi  farai  il  braccio  in  profilo  in 
■quefto  modo  ; 

Per  lafpalla. 

Perii  mufcoli. 

Per  Io  legamento  del  cubito  . 
Perlo  medefimo. 

Per  la  legatura  della  mano. 

La  palma  fia  larga. 

Seguono  le  larghezze  della  figura 
in  faccia. 

Perlo  giro  de  i  capelli. 

Per  la  fommità  della  fronte. 

Per  mezo  la  fronte . 

Perii  fopracigli . 

Per  le  orecchie. 

Pcr'lo  nafo,e  guancie . 

Il  collo  fotto’i  mento. 

Per  la  fommità  dell  e  /palle . 

Per  li  ofli  delle  fpalle . 
luifiano  diftanti  fra  loro  i  capi  de 
gli  o/fi. 

Per  lo  petto, e  /palle. 

Fra  le  a/celle  dinanzi. 

Perl  afcelle  di  dietro. 

Frale  papille . 

Sotto  le  mamclle. 

Per  la  cintura. 

Pcrl’vmbilico. 

Per  la  fommità  della  cofeia. 
lui  i  capide  gli  o/fi  fiano  diftanti 
fra  loro. 

Per  lo  principio  delle  parti  natu¬ 
rali. 
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Sotto  quefte  parti. 

0 
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Sotto  le  natiche. 

Ü 

6 

I 

0 

o 

Per  lo  folco  della  co/cia . 
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o 

Soprai  genoGchio. 

o 

5 

7 

1 

Per  mezoi  genocchio . 

0 

5 

2 

o 

Sotto"!  genocchio  . 

o 

3 

I 

o 

o 

Per  mezo  la  gamba. 

0 

5 

7 

o 

o 

Sotto"!  vcntricello  efteriore . 

o 

3 

I 

o 

o 

Sotto  finteriore. 

o 

2 

9 

o 

o 

Nel  fine  d  ella  gamba . 

o 

I 

2 

0 

o 

Per  lo  monte  del  piede. 

o 

I 

7 

o 

o 

Sotto  i  taloni . 

o 

I 

8 

o 

IlpicdenelPeftrcmitàdc  i  diti. 

o 

2 

9 

O 

Quefte  fono  le  mifure  del  braccio. 

o 

Per  li  mulculi  della  fpalla . 

o 

2 

5 

0 

ojSopra’l  legamento  del  cubito. 

o 

2 

o 

0 

1 

Sotto  l’iftc/fo . 

o 

o 

i'^ 

Per  la  lega  tura  della  mano . 

o 

i 

1 

6,0 

:o 

1 

La  palma  Zìa  larga . 

o 

1 

1 

9 

‘o 

1 

,o 

A  quefte  tre  figure  di  donna  fi  deo 

!o 

1 

no  accommodare  i  Tuoi  contor¬ 

'  o 

ni,  facendo  i  medefimi  alla  figu¬ 

o 

ra  in  rchicna,chc  farai  alla  pofta 

in  faccia, come  fpe/fe  volte  hab- 

- 

o 

biamo  detto  lafi/Tura  fra  le 

o 

natiche  fia  . 

0  5  7  0' 

0 

Il  calcagno. 

o 

I 

5 

o 

o 

Se  farai, che  quefto  corpo  ftiaco  i 

0 

piedi  difte/ì ,  &  con  le  mani ,  & 

- 

o 

metterai  vn  piede  delcompa/To 

■ 

0 

nel  fuo  ombilico  ,  &:  l’altro  vol¬ 

' 

o 

gerai  intorno  .  l’eftrcmità  de  i 

' 

- 

o 

diti  delle  mani,  &  del  piede  toc¬ 

cheranno  il  circolo  3  come  noi 

0 

habbiamo  dcchiarato  ne  i  fuoi 

c/fempi . 

0 

f 
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Sommità  del  capo. 
Giro  de  i  capelli. 
Fronte. 

Sopracigli. 

Nafo. 

Mento. 

Sommità  delle  Ipa Ile  . 
Cauo  della  gola. 

OlTo  della  Ipalla. 

Petto. 

Afcelle  dinanzi. 
Papille. 

Sotto  lemamelle. 


Cintura. 

Vmbilico. 


Sommità  della  cofcia. 
Principio  della  natura. 
Sotto  la  natura. 
Sottole  natiche. 


Solco  della  cofcia.' 


Sopra’l  gcnocchio 
A  mezo. 

Sotto. 


Sotto*!  vcntricellodfuoca 
Didentro. 


Monte  del  piede. 
Socco’l  talone. 
Pianta. 
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DELLA 


Io  clefcriuerociuoì  altri  corpi,  vno 
di  huomo ,  &:  vno  di  donna ,  (k 
prima  darò  )c  mifure  delle  aliez 
ze,come  io  fon  folito . 

Er  prima  delf  huomo, il  quale  deue 
edere  alto 

Dalla  sómità  del  capo  fin  al  mento 
Et  di  qui  alhnfu  fino  alla  fronte. 
Dalla  (òmmità  della  fronte  ai  fo- 
pracigli. 

Dai  fopraciglifin  lòtto*]  nafo  . 

Dal  nafo  fin  lotto*]  mento , 

Dalla  fommità  del  capo  allalbm- 
mità  delle  fpalle. 

Ai  capi  delli  ofll  delle  Ipalle . 

Alla  cauità  della  gola . 

Di  qui  alla  fommità  del  petto. 

Sotto  leafcelle. 

Alle  mamelle. 

Sotto  le  mamelle. 

Alla  cintura. 

Dalla  cintura  allVmbilico. 

A!  fino  delle  cofcic. 

Aliacofeia. 

Fin  fotto'l  ventre. 

Ai  membri  virili. 

A  ireftremità  delle  natiche 
Di  qui  fin  alquanto  piu  fotto. 

Di  qui  ancora  più  badò. 

Al  folco  della  cofeia . 

A  mezo’lgenocchio. 

Da  mczo’l  genochio  fin  /òpra  qllo 
Fin  fopra  l'interiore. 

Da  mezo'l  gcnocchio  fin  fotto 
quello  elkriore. 

Fin  fotto  l'interiore. 

Fin  fotto’l  venrricello  di  dentro. 
Sotto  hnteriorc. 

Al  monte  del  piede. 

Dal  monte  alla  pianta. 

Dalla  pianta  in  fu  fotto’l  talone 
efteriore . 

Il  piede  fia  lungo. 

Quedofia  il  braccio. 

Dalla  cauità  della  gola. 

Final  legamento  del  cubito. 

Da  qucfto  legamento  fin  alia  giun¬ 
tura  della  mano. 

La  palma  fia. 

Queftcjche  feguono  fiano  le  lar¬ 
ghezze  del  corpQ  deii’huomo 
po do  in  profilo. 

Per  la  fronte. 

Perii  fopracigli. 

Pci  lo  nafo^e  cerulee 
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SIMM  E  T  A 
d. 

Per  Io  labro,  è  ceruice. 

Per  Io  mento  e  collo . 

Et  iui  il  collo  fia. 

Per  la  fommità  delle  fpalle. 

Per  li  capi  delli  odi  delle  fpalle. 

Per  la  cauità  delle  fpalle. 

Perlo  petto. 

Predò  Tafcella  • 

Per  le  papille. 

Sotto  l’idede. 

Per  la  cintura. 

Per  l’vmbilico. 

Per  lo  fino  delle  cofcic. 

Per  li  capi  de  gli  offi  della  cofeia 
Sotto  1  ventre. 

Per  limébri  virilij&  per  le  natiche 
La  colcia  fotto  le  natiche . 

Poco  più  fotto. 

P  ù  forco  ancora. 

Per  lo  folco  della  cofeia , 

Sopra’I  genocchioederiore. 

Sotto  Tinteriore. 

Per  mezo'l  genocchio. 

Sotto'i  genocchio  cderiorc. 

Sotto  ISnteriore. 

Per  mezo  la  gamba. 

Sotto’!  ventricello  ederiorc. 

Sotto  l’interiore. 

Nel  fine  della  gamba. 

Per  io  monte  del  piede. 

Sotto  ì  taloni. 

Seguitano  le  larghezze  del  braccio 
in  profilo. 

Per  lihomeri . 

Sotto  l  afcella  per  li  mufcoli 
Per  lo  legame  del  cubito. 

Sotto'l  medefìmo. 

Poco  piu  badò. 

Per  la  legatura  della  mano. 

La  palma  fia  larga. 

Quede  fiano  le  larghezze  del  cor 
po  in  faccia. 

Perla  fommità  della  fronte. 

Per  mezo  la  fronte. 

Per  li  fopracigli. 

Perle  orecchie. 

Sotto’l  nafo. 

II  collo  fotto’l  mento. 

°  Per  la  fommità  delle  fpalle . 

Per  li  odi  delle  fpalle . 

Per  la  cauità  della  gola, 
lui  gli  odi  fiano  fra  loro  didanti. 
Per  lo  petto, &  per  le  fpalle. 

Sotto  1  afcelle. 

Sotto  le  mamelle. 

Perla  dn- 
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Per  Ia  cintura. 

o 

9 

o 

0 

DiqiuaH’vmbilico. 

0 

I 

) 

ò 

Per  l’ombilico. 

I 

o 

2 

0 

Alla  fommità  della cofeia. 

0 

6 

c 

0 

Per  lo  fino  delle  cofeie. 

1 

o 

O 

0 

Sotto!  ventre. 

0 

7 

0 

0 

Per  la  cofcia,o  capi  de  gli  olfi 

I 

I 

3 

0 

Al  principio  delle  parti  naturali 

lui  fiano  diftanti  i  capi  de  gli  olii. 

0 

8 

5 

0 

oue!  corpo  fi  diuide  in  due  parti 

0 

8 

8 

0 

Sotto!  ventre. 

I 

I 

4 

0 

Sotto’l  fine  di  quelle  parti. 

0 

9 

6 

0 

Per  li  membri  virili. 

I 

1 

5 

0 

Alfellremità delle  natiche. 

I 

0  4 

0 

Per  lacofcia  prclTo  le  natiche. 

o 

5 

5 

0 

Alquanto  più  lotto . 

0 

2 

3 

0 

Alquanto  lotto. 

0 

I 

0 

Al  Ibleo  della  cofeia. 

0 

4' 5 

0 

Poco  più  fiotto. 

o 

s 

I 

'0 

Soprai  genocchio. 

0 

9 

2 

0 

Per  lo  folco  della  cofeia . 

o 

4 

2 

0 

A  mezo!  genocchio. 

I 

I 

? 

0 

Sopra"!  genocchio  efteriorc . 

o 

5 

2 

0 

Di  qui  fin  lotto  quello. 

0 

2 

0 

0 

Sopra  TiUteriore . 

o 

j 

0 

Fin  fiotto’!  ventricello  cllcriore. 

0 

6  0 

0 

Per  la  fbmmità  de!  genocchio . 

0 

L 

9 

0 

Fin  fiotto  Tintcriorc . 

0 

7 

2 

0 

Per  mezo’i  genocchio . 

o 

L 

9 

0 

Al  monte  del  piede. 

I 

4'^ 

0 

Dalla  medefima  larghezza  fiano  i 

Di  qui  alla  pianta  del  piede. 

0 

2 

6 

p 

duoi  (paci  notati  più  lotto  :  ma 

Dalla  pianta  in  fu  al  calone . 

0 

1 

8 

0 

nel  farei  contorni  fiano  fatti  in 

La  lunghezza  del  piede  fia. 

0 

8 

5 

0 

quella  parte  alquanto  cerui. 

Il  braccio  lì  faccia  coli . 

Pcrmezo  la  gamba. 

o 

5 

5 

0 

Dalla  fipalla,  ch’é  l’altezza  della  ca- 

Prelfio!  vcncricello  di  fuora. 

0 

3 

o 

0 

uità  della  gola  fino  al  legamen¬ 

Predo  l’interiore. 

o 

z 

8, 

0 

to  del  cubito. 

I 

I 

T 

0 

Nel  fine  della  gamba. 

o 

I 

4:0 

Di  qui  fin  alla  legatura  della  mano 

0 

85 

0 

Per  li  taloni,  &  per  lo  mote  del  pie 

La  mano  fia. 
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5 
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0 

de. 
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I 

9  0 

Dopo  quelle  altezze  noterai  le]  lar¬ 

Sotto  i  taloni. 

o 

I 

90 

ghezze  in  quella  guifia. 

1!  piede  per  Tellremirà  de  i  diti . 

o 

5 

0  ' 

0 

Et  quelle  fiano  del  corpo  inprofi- 

libraccio  fi  fi- eia  in  quello  modo. 

lojle  larghezze. 

Il  braccio  fatto  in  dritrura  fia  largo 

Per  la  fron  te  il  capo  fia. 

0 

I 

0 

perlimuficoli  fiotto  raficellc. 

o 

1 

5 

0 

Per  li  fopracigii. 

0,^ 

3 

0 

Sopra!  legamento  del  cubito . 

o 

I 

0 

Per  la  cerulee, e  nalb. 

0  3 

5 

0 

Sotto  1  medefimo. 

o 

3 

0 

0 

Per  Io  labro, e  cerui  ce. 

V 

2 

0 

Poco  piu  lotto. 

o 

1 

2 

0 

Per  lo  mentore  coilo . 

05 

2 
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Per  la  legatura  della  mano . 

o 

I 

60 

lui  il  collo  fia. 

0 
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0 

La  mano  fia. 
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I 

0 

Per  lalbmmirà  delle  fipallc. 

0 

3 

3 

0 

Dipoi  farai  le  mifiure  del  corpo 

Per  la  cauità  della  gola. 
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0 

0 

della  donna  in  quella  guifia ,  pri¬ 

Per  lo  petto 

0 

2 

0 

ma  deH’altezza. 

Prefib  r.«ficella. 
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0 

Dalla  sómirà  del  capo  fin  al  collo 

o 

7 

0 

0 

Per  le  papille. 

0 

7 

0 

0 

Di  qui  airiniù  fin  alla  Ibmmicà  del 

Sotto  le  rnamcllc.  ] 

0 

6 

6 

0 

la  fronte. 

o 

0 

0 

Perii  lumbi, cintura. 

0 

5 

5 

0 

Dalla  fommità  della  fronte  ai  lo 

1 

P^er  iVrrtbilico. 

0 

6 

8 

0 

'  p  tacigli . 

O 

0 

0 

Per  la  fommità  della  cofeia. 

0 

90 

0 

Dai  fopracigii  fin  fotco’l  nafo. 

o‘l 

0 

0 

Sotto  Tinceriore. 

0 

8 

0 

Di  qui  al  collo. 

o 

0 

0 

Per  lo  pacipio  delle  parti  naturali. 

0 

8 

0 

0 

Di  qui  bifognera  volgere  il  mento 

Sotto  quelle  parti. 

0 

7 

5 

0 

alquanto  in  fu. 

Per  la  cofeia  prclToIe  natiche. 

0 

6 

5 

0 

Dalla  fommità  del  capo  allafom 

Poco  più  fiotto. 

0 

6 

0 

0 

mira  delle  If^alle . 

o 

7 

9 

0 

Per  lo  folco  della  cofeia. 

0 

5 

4 

0 

Alla  cauirà  della  gola. 

I 

0 

0 

0 

Sopra!  genocchio. 

0 

4- 

0 

0 

Di  qui  alla  fommità  del  petto. 

o 

h 

I 

0 

Per  mezoà  genocchio. 

0 

3 

T 

0 

Sotto  1  afcelle. 

o 

■> 

) 

7 

0 

Sofco'i  genocchio . 

0 

y 

5 

0 

Alle  papille. 

o 

) 

5 

0 

Per  mezo  la  cofeia. 

0 

5 

9 

0 

Sotto  le  mammelle. 

D 

7 

0 

0 

'>otto’l  venrricello  elleiiorc . 

y 

6 

0 

AilumbijO  cintura. 

I 

li 

2 

0 

Sotto  l’interiore. 

3 

2 

0 

I  1  Pti  la 


DELLA  simmetria 


Per  la  parte  più  baffa  della  gäba. 
Per  Io  monte  del  piede. 

Socco  italoni. 

11  braccio  fi  faccia  con  quelle  mifu 
re. 

Per  la  fpalla. 

Sotto  1  ascella. 

Per  lo  legamento  del  cubico  , 
Sotco’l  medefimo 
Per  la  legatura  della  mano. 

La  mano  Ila  larga. 

Prtfiò  la  prolfnna  linea,  &  le  latien 
dini  delia  figura  in  faccia  lìano 
notadi  in  quella  guifa. 

Per  la  fomniità  della  fronte , 

Per  lo  mezo. 

Perii  fopracigli. 

Perle  orecciiie. 

Per  lo  nafojC  bocca. 

Il  collo  preflVl  mento  fia , 

Perla  fommirà  delle  [palle . 

Per  la  cauità  della  gola, 
lu!  fiano  di  [fanti  gli  olii. 

Per  lo  petto. 

F.alealcelle . 

Frale  papille. 

Sotto  Icmamelle. 

Per  li  lumbijO  cintura. 

Per  iVmbilico. 

Per  la  fommi tà  della  cofeia. 
lui  fiano  diftanti  i  capi  de  gli  o [fi. 
Sotto"!  ventre. 

La  cofeia  fotto  le  parti  naturali . 


c 

d 

a 

l 

d 

00 

Per  rcRremità  delle  natiche , 

0 

6 

I 

) 

2 

0 

1 

Poco  più  fotto. 

0 

6 

0 

0 

5 

0 

Per  Io  folco  della  cofeia . 

0 

) 

3 

•i 

0 

Sopra’I  gcnocchio. 

0 

5 

8 

■  f 

ò 

Per  mezo’l  gcnocchio , 

0 

5 

5 

0 

4 

0 

Sotto’!  ginocchio. 

0 

3 

I 

0 

5,0 

Per  mezo  la  cofeia. 

0 

5 

5 

ò 

4!o  Sotto  1  ventricello  elìeriore. 

0 

5 

4 

> 

0 

4^0 'Sotto  l’interiore. 

0 

3 

0 

0 

0  Nel  fine  della  gamba. 

0 

14 

0 

4 

0 

Perlo  monte  del  piede. 

0 

zU 

i 

0 

Sotto  i  ta  lo  ni. 

0 

Z  6 

0 

1 

I!  piede  per  l’eftrcmità  de  i  diti . 

0 

2 

9 

0 

1 

Coli ficciafi  ì\  (ho  braccio . 

o  Sotto  le  arccllefialargo. 


7  o'SopraMegamentodel  cubito  . 
5  j  o  Sotto'!  med^ifimo. 

|5  8  o  Perla  legatura  della  mano. 

'4  5  Ü  La  palma  fia  larga, 
ijoo 

h  SO 
'870 
;8  y  o 

I  ^ 

•zio 

5  IO 

600 
840 
7  70 
400 
2.  o  'o 
840 
ijj  o 

6  z  o 


À  quelle mifureaccommoderai 
i  Puoi  conrorrii  conuenienti  allei 
imagini  di  duomo ,  &  di  donnaj 
come  fi  può  vedere, che  noi  fi  fia' 
mo  affaticati  per  fare  ncifegué-j 
ti  efrcmpi,&[è  vorraifareaque* 
Ri  corpi  il  capo  alquanto  più 
grande  lo  alzerai. 

Et  coli  lo  farai  alquanto  più  lun¬ 
go, &  più  grolTo,  &  più  largo  nel 
corpo  in  profilo, &:  in  faccia  co¬ 
me  habbiamo  detto  difopfa , 
che  fi  dee  fare,  Si  habbiamo  mo 
Ilraco  ndii  efiempi . 
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1  I  IO 
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290 
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Sommità 
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Sommità  del  capo . 

Giro  de  i  capelli. 

Fronte  . 

Sopracigli. 

Nafo. 

Mento. 

Sómità  delle  fpalle. 

Sopra  gl'homeri. 

* 

Cauità  della  gola . 

Petto. 

Afcelle. 

Papille . 

Sotto  le  matnelle. 


Cintura. 

Vmbilico. 

Sino  delle  co fcie.  ' 


OfìTo  della  cofcia . 
Sotto  1  ventre.  '1 
Parti  genitali . 
Sotto  le  natiche . 
Poco  più  fotte. 
Più  (òtto  ancora. 

Solco  della  cofcia. 


Sopra’I  gcnocchio 
di  fuora. 
Didentro. 
Amezo. 

Sotto  di  fuora  • 
Sotto  di  dentro. 

Sotto'l  ventricello 
di  fuorà. 
Didentro. 


5^ 


Monte  del  piede. 
Sotto  1  talone  di 
fuora. 

La  pianta . 


1  3 


Sommità 


1 


della  simmetria 


v! 


/ 


Sommità  del  capo. 
Giro  de  i  capelli . 
Lronte . 

So  pratigli. 

Nald. 


Mento. 

Sómità  delle  fpalle 
Cauità  della  gola. 


Petto. 


Afcelle . 

Papille . 

Sotto  le  mamcllc. 


Cintura. 

Vmbilico*. 


Sino  della  cofcia. 
Sotto*l  ventre .  • 
Principio  della  na¬ 
tura. 

Fine . 

Sotto  le  natiche. 
Alquato  più  fotto. 
Solco  della  cofcia 


Sopra'l  genocchio . 
Amezo. 

Sotto  rifteflb . 


Monte  del  piede , 
Sotto  1  talonc  di 
fuora . 

Pianta. 


Sotto!  ventricelb  - 
di  fuora. 

Di  dentro. 


Seguitano 
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guifa . 

Dalla  fommità  del  capo  fino  al  gi¬ 
ro  de  i  capelli . 

Alla  fronte . 

Sotto’l  mento . 

Alla  fommità  delle  (palle . 

A  Hi  ofsi  delle  fpallc. 

Alla  cauita  della  gola . 

Di  qui  fin  fottofafcclla. 

Alle  papille . 

Sottole  papille. 

Alla  cintura. 

DiquiaU’vmbilico. 

Alla  fommità  della  cofcià . 

A  i  membri  virili . 

All  eftrémita  delle  natiche . 

Dì  qui  al  Ibleo  della  cofeia . 

Fin  fopra’l  genocchio . 

Fin  a  mezf/i  genocchio. 

Da  mczo’l  genocchio  fin  fotto 
quello , 

Di  qui  fin  fottol  ventricello  efìe 
•  riore. 

Fin  fotto  l’interiore . 

Al  monte  del  piede. 

Al  fine  della  gamba . 

Al  fine  della  pianta . 

Il  piede fia lungo. 

Il  braccio  fia  tale . 

Dalla  ([Jilla  alla  legatura  del  cu¬ 
bito  . 

Di  qui  alla  legatura  della  mano . 
Della  legatura  della  mano  ali'cftre- 
mirade  iditi. 


a 

b 

C 

d 

fa 

b 

c 

d 

> 

dipoi  le  larghezze  del  corpo  in 

[ 

faccia, quelle  fiano  le  grofièzze . 

Per  Io  giro  de  i  capelli . 

o 

5 

1 

0 

Per  la  fronte . 

o 

7 

o 

o 

i 

Perii  fopracigli . 

o 

7 

5 

o 

Per  Io  nafo . 

o 

7 

0 

o 

Per  lo  labro  fuperiore,c  ceruice. 

o 

6 

0 

o 

I 

o 

0 

Per  Io  collo  lotto'!  mento. 

o 

4 

'1 

o 

o 

z 

z 

o 

Per  la  Ibmmità  delle  fpallc . 

o 

4|6 

o 

o 

8 

4 

o 

Per  li  olii  delle  fpalle . 

o 

y  0 

o 

I 

o 

I 

o 

Perla  cauità  della  gola. 

o 

6 

!7 

o 

I 

I 

0 

0 

Per  Tafcella . 

o 

7  9 

0 

I 

I 

5 

o 

Per  le  papille . 

o 

8 

1 

,5 

0 

o 

z 

I 

o 

Sotto  le  medefimc. 

0 

8 

3 

o 

o 

4 

o 

o 

Per  la  cintura. 

0 

75 

o 

o 

T 

5 

o 

Peri'vmbilico. 

o 

6 

» 

,7 

o 

I 

o 

0 

0 

Per  la  fommità  della  cofeia. 

o 

8 

1  ' 
4 

0 

0 

5 

o 

Per  li  membri  virili . 

o 

7 

o 

o 

7 

5 

° 

Per  la  cofeia  preflb  le  natiche. 

0 

T 

o 

o 

8 

5 

o 

Per  lo/olco  della  col'cia. 

0 

^  I 

I 

I 

I 

Ò 

o 

Sopra!  genocchio. 

0 

4  7 

0 

o 

z 

I 

Per  mezo’l  genocchio. 

0 

5 

8 

o 

o 

7 

4 

o 

Sotto*!  genocchio . 

0 

5 

7 

o 

I 

o 

5 

o 

Permezo  la  cofeia. 

o 

4 

4 

0 

Sotto’l  ventricello  di  fuora . 

o 

4 

o 

0 

o 

I 

6 

o 

Sotto  l'interiore. 

o 

5 

7 

o 

Nel  fine  della  gamba. 

o 

z 

5 

o 

6 

8 

o 

Per  lo  monte  del  piede. 

0 

5 

0 

o 

o 

y . 

7 

o 

Sotto  italoni . 

o 

4 

9 

0 

I 

4 

6 

o 

Il  braccio  fia  coli  groflb . 

I 

5 

4 

o 

Per  la  fpalla. 

o 

5 

0 

0 

I 

o 

7 

o 

Perii  mufcoli , 

0 

7 

5 

o 

I 

o 

o 

o 

Per  lo  legamento  del  cubito. 

0 

z 

6 

0 

Sotto’l  medefimo. 

0 

z 

8 

o 

I 

o 

o 

o 

Poco  più  fotto . 

0 

z 

0 

0 

I 

o 

o 

o 

i^er  la  legatura  della  mano . 

o 

I 

6 

o 

I 

9 

o 

o 

La  palma  fia. 

0 

I 

9 

0 

- 

Quelle  fiano  le  larghezze  del  cor¬ 

o 

6 

o 

o 

po  in  faccia. 

Perlo  giro  dei  capelli. 

c 

5 

5 

o 

> 

5 

Per  la  fronte. 

0 

6 

6 

0 

DELLA  SIMMETRIA 


Perlifopradgli. 

Perle  orecchie. 

Perlo  nafoje  bocca .  * 

Per  Io  còllo  prefTol  mento . 

Per  la  P)mmità  delle  fpalle . . 

Fra  li  oflTi  delle  fpalle . 

Per  Io  petto,  &  per  le  fpalle  prelTò 
la  cauità della  gola. 

Fra  le  afcelle  dinanzi . 

Fra  le  afcelle  di  dietro . 

Per  le  papille .  < .  ; 

Sotto  le  mammelle. 

Per  la  cintura. 

Perhombilico.  •v 

Per  lo'fino  delle  co fcic.  .»i 
lui  fiano  diftanti  i  capi  delll  olii 
fra-loro. 

Perii  membri  virili .  .  '  ^  ' 

Per  lacofcia  preflTo  le  natiche .  • 

Per  lo  folco  della  cofeia .  .  ; 

Sopra*!  genocch  io .  .  ’ 

Per  mezo*i  genocchio . 

Sotto*!  genocchio . 

Per mezo la  gamba. 

Sotto  la  gamba  efteriore . 

Sotto  finteriore . 

Nel  fine  della  gamba . 

Per  lo  monte  del  piede. 

Sotto  italoni.  | 

Il  piede  per  Tefiremita  de  i  ditti . 
La  larghezza  del  braccio  fia  tale . 


C|d 

8  o 

5  o 
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o  o 
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Q  O 
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I  \6 

o'^\6iO 
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o 

I 
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o 
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o 

o 

o 

o 

o 


i  s 


o 

o 

o 

o 

o 

1 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 


Per  li  mufcoli . 

Sopra  1  legamento  del  cubito. 

Sotto  1  medefimo. 

Poco  più  lotto. 

Per  la  legatura  della  mano . 

La  palma  fia  . 

Cofi  accommodcrai  i  fuoi  contor¬ 
ni  al  corpo  in  profilo  ,  8c  in  fac- 
ciajcome  fpefie  volte  habbiamo 
detto,  &  fi  può  vedere ,  che  noi 
habbiamo  fatto, Parimente  traf- 
ferirai  5Ì  contorni  del  coipo  in 
maefiade  nel  corpo  in  fchiena . 

La  fifiura  fra  le  natiche  fia. 

Il  calcagno  fia. 

Nel  corpo  in  fchiena  fi  deono  fare 
le  afcelle  più  bafìrc>come!pefro 
habbiamo  detto  .  dunque  dalla 
linea  della  cauità  della  gola  ,  al. 
le  afcelle ,  nella  fchiena  fia  Io 
fpaciodi 

In  quello  corpo  efiendo  diftelò  il 
braccio  cofi  da  Leftrcmira  che  i 
diti  fiano  vguali  al  capo.  Se  met 
tendo  vn  piede  del  compafib 
nelLombilico  j&con  l’altro  fa-, 
cendo  vn  circolo  toccherai  l’e- 
fìremita  delle  mani ,  &  de  i  pie¬ 
di  ,  il  che  tu  potrai  vedere  nelli 
effempi . 
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c|d 
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0,0 
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Sommità 
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Sommità  del  capo. 
Giro  dei  capelli. 
Fronte. 

Sopracigli . 


Sommità  delle  (palle . 
Ofsi  degli  homeri. 
Cauità  della  gola. 
Petto. 

Papille. 

Sotto  Icmamelle. 


Cintura. 

Vmbilico. 

Sommità  della  cofeia. 
Genitali . 

Sottole  natiche. 
Solco  della  cofeia . 

Soprai  genocchio . 

A  mezo. 

Sotto  l'ifleflb . 


Sotto’l  ventricellodifuora. 
Di  dentro. 


Montedel  piede. 
Sotto’l  talone. 
Pianta . 
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DELLA  SI  MM  E  T  R  I  A 


Äggiongafi  la  dcfcrittione  di  vn 
corpo  di  donna  a  qucfto  di  huo 
mo  5  la  cui  altezza  facciafi  nel 
modo  difopra  preflo  la  linea 
del  corpo  in  profilo  in  quella 
guifa . 

Dalla  fommità  del  capo  fino  al  gi¬ 
ro  de  i  capelli . 

Alla  fronte . 

Fin  fotto’l  mento. 

Alla  fommirà  delle  fpalle. 

Allacauità della  gola. 

DiquifinaU’alcella. 

Fin  airafcclla  di  dietro . 

Alle  papille. 

Sotto  le  mammelle. 

Alla  cintura . 

Dalla  cintura  airombilico. 

Alla  fommità  della  cofeia. 

Al  principio  delle  parti  naturali . 

Sorto  a  quelle  parti . 

Aireftrcmità  delle  natiche- 

Al  folco  della  cofeia. 

Sopra'!  genocchio . 

A  mezo*]  genocchio , 

Di  qui  fin  fotto  fifiefifò . 

Fi  n  lòtto’l  ventriccllo  di  fuora . 

fi  in  fotto’i  ventriccllo  di  dentro . 

A!  monte  del  piede  * 

Al  fine  della  gamba  &:  talonc. 

Alla  pianta  del  piede. 

II  pietic  fia  lungo. 

Quelle  fono  le  lunghezze  del 
braccio . 

Dalla  fpalla  al  legamento  del  cu 
l>iro . 

Di!  legameto  del  cubito  alla  gion 
tura  delie  mani. 

Delia  giuntura  della  mano  all  cflrc 


mitade  i  diti. 

Poi  che  tu  hauerai  notate  qiieOc 
altezze  de  i  membri  vimetrerai 
apprefib  le  mifure  delle  grofìcz 
ze,  &  delle  larghezze ,  &  quelle 
lìano  del  corpo  in  profilo. 

Per  lo  gi  ro  d  e  i  cape  ìli . 

6  o;  Per  la  fronte. 

4  o|Per  li  fopracigli. 

4  o  Per  lo  nafo . 

8  ,o  Per  lo  labro  fuperiore,e  ceruicc  • 
o|o  Pei  Io  collo  fotte']  mento. 

8  |o|  Per  la  fommità  delle  fpalle. 

^  ly'oDcr  la  cauita  del  collo  ; 

415  jo.Per  Talcella.  -  • 

o|<j|o  o  Per  le  papille, 
ijO  7  V  Sotto  le  mammelle, 
o  2 o  Perla  cintura. 

Il  •  * 

o  2 lo  Per  i\ 'iTibilico . 

2|Pcr  la  fommità  della  cofeia. 
o  9  0  0  Per  lo  principiodelleparti  natura- 
ijoi5|o|  li per  le  natiche, 
o  4’5’o  Sotto  quefla  parte. 

0  9  0  0* Per  la  cofeia prelTò  le  natiche. 

I  1 o  Per  lo  folco delli' cofeia. 

I  '9^0  Sopra’l  genocchio  .  ; 

Per  mezo’l  gcnochio. 

Sotto  I genocchio.  i 

3 o  Per mezo lagamba. 

4!2'o|Sotto’l  ventriccllo  efleriorc. 

6  2  oiSorcorintcriore . 

Nel  fine  della  gamba .  ' 
per  lo  monte  del  piede. 
Sort(/iralone.' 

Il  braccio  in  profilo  fia  tale  . 
per  la  fpalla. 
perii  mufcoli. 
perle  legamento  del  cubito. 
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Perla' 


DE  I  CORPI 

Per  Ia  legatura  della  mano. 

La  palma  fia. 

Quelie  fieno  le  larghezze  del  coi 
polli  faccia. 

Per  lo  giro  dei  capelli . 

Per  la  fronte . 

Per  li  fopracigli . 

Per  le  orecchie. 

Perlo  nafojcbocca. 

Per  lo  collo  fotto’l  mento  . 

Per  la  lommita  delle  fpallc. 

Per  la  cauicà  della  gola . 

Ini  fiano  diftanti  gli  olii. 

Fra  Tafcelle . 

Ma  didietro« 

Fra  le  papille. 

Perle  mammelle  . 

Sotto  le  mammelle. 

Perla  cintura . 

Per  i  ombilico . 

Per  la  fommita  della  cofeia 
lui  fiano  diftanti  fra  loro  gli  olii. 

Per  Io  principio  delle  parti  nati 
rali . 

Sotto quefte  parti. 

Per  Peftremita  delle  natiche . 

Per  Io  folco  della  cofeia , 

Soprai  genocchio . 
Pcrmezolgenochio. 
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0 

I  -1 

1-  0 

Sotto*!  genocchio. 

0! 

3 

I 

0 

o 

c 

Per  mezo  la  cofeia. 

0' 

1 

3 

8 

0 

Sotto*!  ventricelloefteriorc. 

0 

3 

2 

(j 

Sotto  finteriore  . 

0 

2 

8 

0 

0 

4^ 

1  0 

Nel  fine  della  gamba . 

0 

I 

6 

0 

o 

6  ^ 

IO 

Per  li  talonir 

' 

0 

I 

9 

0 

o 

c;8;o 

Sotto  i  taloni . 

0 

I 

9 

0 

0  6'2,\o 

i  _ 

li  piede  nell’eftremitàde  ì  diti . 

0 

'> 

4 

0 

o  4  < 

i|o 

Seguita  la  deferittione  del  braccio. 

o 

5  i 

Per  li  mufcoli  della  fpalla . 

02 

7 

0 

^  o  9  < 

>!o 

Perlo  legamento  del  cubito. 

0 

2^ 

1 

4 

0 

I 

II,. 

^  0 

1 

Sotto  fiftcftb . 

0  2 

1 

8 

0 

o  9'! 

)\o 

Più  folto  ancora . 

0 

2 

I 

0 

o 

8,7  0 

i  1  { 

Per  la  giontura  della  mano . 

0 

I 

7 

0 

I 

04® 

La  palma  fia . 

0  2 

8 

0 

0.5  : 

Hauendofi  defignate  le  altezze ,  Se 

I 

3 
«  ^ 

l  0 

larghezze  delle  partijfi  facciano 

I 

0  L  0 

i  debiti  cótornì  al  corpo  in  profi 

o  9  40 

lo,&  in  faccia, il  corpo  in 

I 

I  1' 

70 

fchiena  fia  rinchiufo  ne  i  contor 

I 

2^4  0 

ni  del  corpo  in  maeftade. 

0  900 

La  fiftìj  ra  fra  le  natiche  fia. 

062. 

0 

• 

1 

Il  calcagno . 

0 

19 

0 

I 

2  8  o.Quefto  corpo  parimente  hauendo 

0 

[;0 

le  mani  diftefe,  come  habbiamo 

0 

61 

0 

detto  del  corpo  di  huomo ,  fi 

0 

'|o 

potrà  rinchiudere  in  vn  circolo, 

0 

3  yo 

come  noi  habbiamo  fatto  in 

0 

3  ^ 

.  0 

quefti  eflempi . 

K  Sommi* 


della  simmetria 


I 


Sommità  del  capo. 
Giro  de  i  capelli. 

Fronte . 

Sopracigli. 

Nafo. 

Mento. 

Sommità  delle  {palle. 
Cauità  della  gola . 

Sotto  Tafcella. 

Le  papille . 

Sotto  lemamelle. 


/I 


Sommo  ddlacofcia. 
Sopra  le  parti  naturali. 
Sotto  riAelTe. 

Solco  della  cofcia. 

Sopra’l  genocchlo. 

A  mezo  liftellò. 

Sotto  riftefib. 


Sotfo’I  ventricello  di  fuora. 
Sottod  vecricello didentro. 


Monte  del  piede. 
Socto'l  talonc  di  fuora . 
La  pianta. 
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V' 


della  simmetria 


11 


DE  I  CO^ìlPl 

Di  nuouo  defcriucro  vn  corpo  di 
huorno  nel  modo, che  dirnoftra 
ro  difopra doucrli  fare  le  mifure 
del  quale  lìano  tali. 

Dalla  fòmmità  dekapo  al  giro  de 
i  capelli. 

Fin  fotto'i  mento. 

Alla  fommità  delle  fpalle . 

Alli  odi  delle  fpalle . 

Alla  cauira  della  gola , 

Diuiderai  lo  fpaciOiChe  fera  tra  la 
fommitta  della  fronte  fin  fòtto’l 
mento  in  tre  fpaci  uguali  có  due 
linee,  lo  fpacio  di  fopra  fi  dia  al¬ 
la  fronte,  il  fecondo  a  gli  occhi, 
al  nafo3&:  alle  orecchie,  finfimo 
alla  boria,  &  al  mento ,  &  fta  be¬ 
ne  diuidcre  la  faccia  in  quefìa 
guifà  quantunque  non  Io  raccor 
diamo  in  tutti  i  luoghi,  tudo  poi 
trasferire  per  te  fiefib . 

Dalla  cauità  della  gola  alla  fonimi 
ta  del  petto. 

Fin  (otto  fafcella. 

Fin  lòtto  l  afcella  di  dietro. 

Alle  papille. 

Sotto  le  mammelle. 

Sotto  al  petto . 

Alla  cintura . 

Di  qui  all  ombilico . 

Al  fino  della  cofeia. 

Alla  fòmmità  della  cofeia. 

Fin  fottol  ventre . 

A  i  membri  virili . 

Alhcftrcmicà  delle  natiche. 

Di  qui  al  folco  della  cofeia. 

Sopra*!  genocchio . 

A  mezoi  genocchio , 

Damezo’l  genocchio  fin  fiotto  Ti- 
fteflò. 

,  Finfòttol  ventricdio  eftcriorc . 
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b 

c 

d 

a 

|b 

c 

d 

Fin  lòctod  l’interiore. 

o 

7 

z 

0. 

Al  monte  del  piede . 

I 

5 

9 

0 

Fin  fotto’l  talone  clkriore. 

I 

4 

Ò 

Alla  pianta  de!  piede. 

I 

6 

8 

0 

La  lunghezza  del  piede. 

o 

9 

5 

0 

r 

o 

0 

fi  l)raccio  fiatale. 

7 

6' 

0 

Dalla  fpalla  ai  legamento  del  cu¬ 

,8  ,<S 

o 

bito  . 

I 

o 

4 

0 

o 

6 

o 

Del  Icgamcto  del  cubito  alla  gion- 

I 

5 

o 

tura  della  mano  . 

o 

8 

3 

0 

Dalla  glontura  della  mano  allefirc 

mira  dei  diti . 

o  6 

6 

0 

Hauendo  difpofie  in  quefia  gui- 

fa  le  altezze  dcui  aggiongerui  le 

larghezze,  &  prima  del  corpo  in 

profilo  in  quello  modo . 

; 

Per  lo  giro  de  i  capelli .  » 

0 

5 

60 

Per  li  fopracigli . 

o 

7 

0 

i 

Per  Io  nafo . 

q\6  3 

0 

Per  Io  labro  difopra. 

0  3 

5 

0 

Per  lo  mento, c  collo  . 

0  5 

%  0 

1 

1 

1 

lui  il  collo  fia. 

0 

z 

o 

o 

Per  la  fomraira delle  fpalle. 

O 

3  90 

3  9  o  Per  li  olii  delle  fpalle- 

o 

,  '  c- 

4,5 

0 

,4 

0 

o'Per  la  cauita  della  gola . 

0 

5 

6  0 

t 

|5 

I 

O 

Per  lo  petto. 

0 

7 

•y 

y 

0 

6 

1 

I 

o 

Per  rafcclla . 

0 

8 

y 

y 

0 

1 

,7 

o 

Per  le  papille. 

0 

8 

Ì4 

0 

9 

O 

Sotto  le  mammelle. 

o 

7i9 

0 

1 

1^ 

9 

o 

Nel  fine  del  petto  , 

0 

7 

8  0 

1 

4 

7 

o 

Perla  cintura . 

0 

7 

00 

9 

o 

Per  l  ombilico . 

0 

6 

80 

7 

9 

o 

'Per  lo  fino  della  cofeia . 

0 

7 

olo 

8 

6  0 

Per  la  fommità  delia  cofeia . 

0 

7 

tJ.o 

I 

5 

o 

Sotto’l  ventre . 

0 

7 

4 

4 

o 

Perii rnehìbri  virili . 

0 

7 

3 

0 

9 

I 

I 

Per  la  cofeia preffo  le  natiche. 

0 

5 

8Ò 

I 

o 

0 

Poco  più  fotto. 

o 

5 

5 

0 

Per  lo  folco  della  cofeia . 

o 

5 

6p 

z 

0 

Sopra’l  genocchio . 

0 

4 

z 

0 

6 

4 

o 

Per  mezo’l  genochio . 

i 

0 

4 

0 

0 

y 


K 


Sotto 


della 


a 


Sotto  la  patella, 

Sotto’lgcnocchio. 

Permczolacofcia. 

Sotto'l  ventriccllo  cfleriore. 
Sotcf/l  ventriccllo  intcriore . 

Nel  fine  della  gamba. 

Per  lo  monte  del  piede . 

Sotto  i  talonf. 

11  braccio  in  profilo  fi  faccia  cofi. 
Per  la  fpalla . 

Per  rafcclla  di  dietro . 

Per  lo  legamento  del  cubito. 
Sotco’lmedefimo. 

Poco  più  fotto  ancora . 

Per  la  legatura  della  mano  , 

La  palma  fia. 

Le  larghezze  della  figura  in  faccia 
fiano  quefie , 

Per  lo  giro  de  i  capelli . 

Per  mezo  la  fronte . 

Per  lifopracigli , 

Per  le  orecchie. 

Per  lo  nafo,  e  bocca. 

Il  collo  preflb’l  mento  fia . 

Perla  fommità  delle  fpalle. 

Per  li  olii  delle  fpalle. 

Per  la  cauità  della  gola . 
lui  gli  olTi  fiano  diftanti.* 

Per  lo  petto. 

Fra  leafcelle. 

Fra  le  alcellc  di  dietro . 

Sotto  le  mamelle. 

Per  la  cintura . 

Per  l’vmbilico. 

Per  lo  fino  delle  cofeie . 

Per  la  fommità  della  cofeia  • 
lui  gli  olTi  delle  cofeie  fiano  diftan 
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o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 
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SIMMETRIA 


D 

c 

d 

a 

b 

C 

d 

y 

5 

0 

ti  fra  loro. 

0 

8 

0 

4. 

o 

0 

Sotto’l  ventre. 

I 

I 

4 

6 

1 

z 

o 

Perla  cofeia  prejTo  i  mebri  genitali. 

o 

5 

3 

0 

9 

o 

Per  l’efircmità  delle  natiche . 

0 

5 

3 

0 

5 

s 

0 

Per  lo  folco  della  cofeia . 

o 

4 

4 

0 

1 

4 

0 

Soprai  gcnocchio. 

0 

3 

5 

0 

z 

8 

o 

Per  mezo’I  genocchio . 

o 

3 

5 

0 

5 

8 

0 

Sotto'lgenocchio. 

o 

5 

I 

0 

Permczolacofcia. 

0 

3 

8 

0 

5 

o 

o 

Sotto’l  ventriccllo  efteriore. 

0 

5 

z 

0 

3 

8 

o 

Sotto  l’interiore . 

o 

3 

o 

0 

2^ 

5 

o 

Nel  fine  della  gamba . 

o 

I 

7;0 

-> 

6 

0 

Perlo  talonc^e  monte  del  piede. 

o 

1 

2- 

0 

2, 

o  o 

Sotto  i  taloni  per  li  piedi . 

0 

1 

0 

I 

4 

O 

Il  piede  per  l’cftremità  de  i  diti . 

o 

3 

7  9 

I 

7 

0 

Quefte  fiano  le  mifure  del  braccio. 

1 

Per  li  mufcoli  della  fpalla . 

0 

z 

Co 

Soprai  legamento  del  cubito  . 

o 

z 

4  0 

6 

0 

o 

Sotto’!  mede  fimo. 

o 

3 

o  o 

i 

6 

6,0 

Più  fotto  ancora. 

o 

40 

6 

2. 

o 

Per  la  legatura  della  mano^ 

o 

'z 

o’o 

1 

6 

8  o  La  palma  fia. 

o 

3 

40 

5 

1 

o 

Dipoi  accommodarai  i  dcbiticon- 

5 

5 

o 

torni  al  corpo  in  profilo ,  &  in 

4 

o 

o 

faccia . 

o 

7 

o 

Et  al  corpo  in  fchiena  farai  i  medefi 

5 

4 

o 

mi  contorni ,  che  hauerai  fatti  al 

o 

8 

i 

:0 

corpo  in  faccia, la  filTura  frale 

5 

1 

o 

natiche  fia. 

0 

5 

5.0 

o 

4 

o 

Il  calcagno . 

o 

2 

2 

0 

I 

8 

0 

Chiuderai  quello  corpo  ancora 

0 

9 

0 

nella  linea  di  un  circolojla  quale 

9 

o 

0 

habbia  le  mani ,  6c  i  piedi  diflefi, 

3 

o 

o 

facendo  il  rétro  nel  vmbilico,co 

0 

7 

0 

me  difopra  habbiamo  infegna- 

I 

5 

0 

to  ,  &  moftrato  ne  i  fogge:  ti 

, 

effempi . 

Sommi* 
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Sommità  del  capo. 
Giro  de  i  capelli. 
Fronte . 

Sopracigli. 

Nafo . 

Mento. 

Sommità  delle  fpalle. 
Cauità  della  gola  . 

Petto. 

Sotto  lalcclla. 

Le  papille . 

Sotto  le  mamellc. 
Sotto'l  petto. 

Cintura . 

Vmbilico. 

Si  no  della  cofeia. 
Sommo  deila  cofeia . 
Sotto  'I  ventre . 

Parti  naturali. 

Sotto  le  natiche. 


Solco  della  cofeia . 


Sopra’l  genocchio. 
A  mezo liftefTo. 

Sotto  l'iftefTo. 


Sotto!  vcntricello  di  fuora. 
Di  dentro. 


Monte  del  piede. 
Sotto!  talone 
La  pianta . 
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Defcriuiamo 

I 


j 

i 

I 


DELLA  SIMMETRIA 


a 

b 

c 

d 

a 

b 

c 

d 

Dcicriuiamo  vn  corpo  di  donna  di 

in  profilo  . 

conuenicnte  flatura,  la  quale fia 

Per  lo  giro  de  i  capelli . 

o 

5 

0 

0 

alca  dalla  {òmmità  del  capo . 

Per  la  fronte . 

0 

6 

4 

0 

Al  giro  de  i  capelli . 

o 

0 

9 

0 

Per  li  fopracigli. 

0 

7 

3 

0 

Alla  fronte. 

G 

1 

Ö 

o 

Per  Io  nafo. 

o 

6 

4 

0 

Sorto  1  mento. 

7 

) 

o 

Per  Io  labro ,  fuperiore. 

0 

5 

8 

0 

Alla  foinmità  delle  fpalle . 

! 

o 

9 

o 

o 

Perlo  mcntOjC  collo . 

o 

5 

6 

0 

Alla  cauirà  della  gola. 

I 

1 

0 

0 

Il  collo  iuifia. 

o 

5 

4 

0 

Di  qui  allìolfi  delle  Tpallc. 

0 

v'' 

5 

o 

Per  la  fommità delle  flpalle. 

o 

5 

7 

0 

Al  petto. 

o 

1 

8 

o 

Per  la  cauità  della  gola. 

o 

4 

8 

0 

Ali'afcella  dinanzi 

o 

y 

7 

0 

Preflb  gli  ofli  delle  fpalle . 

0 

5 

8 

0 

Airafcelladidietro. 

o 

4 

(5 

o 

Per  Io  petto 

o 

7 

k 

0 

Alle  papille. 

0 

5 

rJ 

Picflb  lafcella. 

o 

7 

15 

0 

Sorto  le  mammelle. 

o 

7 

2 

o 

Per  le  papille. 

o 

7 

0 

Alla  cintura» 

I 

I 

8 

Sorto  le  mamclle. 

o 

7 

iz 

0 

Dalla  cintura  all'ambilico. 

o 

I 

1 

o 

Per  lilumbKcintura. 

0 

0 

A  Ila  f  )mmità  della  cofeia. 

o 

6 

I 

^jPcr  l’wmbilico. 

0 

7 

\ 

0 

Fin  lorto’I  ventre. 

o 

7 

Ü 

o 

Per  la  fommitàdellacoflcia. 

I 

o 

5 

0 

Soprale  parti  naturali. 

o 

8 

4 

Sotto’l  ventre. 

I 

0 

0 

Al  principio  di  quefte  parti. 

o 

9 

5 

o 

Sopra  le  parti  naturali . 

o 

9 

z 

0 

Al  fine  delle  medeflme. 

I 

o 

2 

I 

Nel  principio  d'effe  parti. 

o 

1 

7 

0 

Ali'eflrcmità delle  natiche. 

I 

1 

I 

o 

1 

Nel  fine  dell’iflefle. 

o 

8 

ZjO 

Di  qui  al  folco  della  cofeia. 

I 

? 

8 

1 

Per  la  cofeia  preflo  le  natiche . 

o 

r 

7  o'o 

Soprai  genocchio. 

o 

7 

9 

0' 

1 

Perlo  folco  della  cofeia. 

o 

6 

70 

Per  mezo’l  genocch  io. 

1 

o 

o 

Oi 

Sopra’l  gcn.'  echio. 

0 

4' 

8 

0 

Da  mczo'l  genocchio  fin  flotto 

Per  mezo’i  genocchio. 

o 

4 

c 

0 

quello. 

o 

I 

O 

o 

Sotto'!  genocchio. 

o 

3 

8 

0 

Fin  flotto’l  venrricello  eflcriore. 

o 

6 

o 

Permezo  la  cofeia. 

o 

4 

4 

0 

Sorto  Tinreriore. 

o 

7 

o 

o 

Sotto’l  ventri cello  efleriore. 

o 

4. 

I 

0 

Al  monte  del  piede. 

I 

•j 

y 

I 

o 

Sotto  Pinterìore. 

0 

5 

6 

0 

Al  talone  efleriore. 

1 

4 

0 

0 

Nel  fine  della  gamba. 

0 

2 

0 

Alla  pianta  del  piede , 

I 

6 

I 

o 

Per  lo  monte  del  piede. 

o 

2 

6 

0 

La  lunghezza  del  piede  fla. 

o 

9 

o 

o 

Sotto  i  taluni  per  lo  piede. 

o 

5 

8 

0 

Il braccit»  fia  tale. 

f 

Il  braccio  in  profilo  fi  faccia  eofi . 

Dalla  fpalla  al  legaméto  del  cubito 

I 

o 

o 

Per  la  fpalla. 

0 

4 

4 

0 

Da  quefìo  legamento  alla  giuntu¬ 

Perii  mufcoli. 

o 

3 

8 

0 

ra  della  mano. 

o 

8 

5 

o 

Perlo  legamento  del  cubito. 

o 

1 

6 

0 

Dalla  giótura  aireflremità  de  i  diti 

o 

C 

8 

o 

Sotto'l  medefimo 

o 

z 

7 

0 

Dipoi  fi  notaranno  le  grofflezze ,  & 

Piu  flotto  ancora . 

o 

z 

0 

d 

larghezze  del  corpo  ,  le  grof.‘ 

Per  la  legatura  della  mano. 

o 

I 

5 

0 

flezze  preiflo  la  linea  del  corpo 

t 

La  palma. 

0 

il8j 

0 

Farai  ' 
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Farai  qucftcmifurc. 

Per  ic  larghezze  del  corpo  in  mae- 
ftade  prelTo  la  fecunda  linea . 
Per  lo  giro  dei  capelli. 

Perla  lommità  della  fronte. 

Per  inczo  la  fronte. 

Per  lifopracigli. 

Perle  orecchie. 

Perlo  nafojC  bocca. 

Per  lo  collo  prefìTo’l  mcnt  o. 

Per  la  fommità  delle  fpalle . 

Per  la  cauità  della  gola. 

Per  li  olii  delle  fpalle . 
lui  frano  diftanti  gli  ofifi  fra  loro. 
Per  lo  petto, &  fpalle 
Fra  le  afcelle. 

Fra  le  afcelle  di  dietro . 

Fra  le  papille. 

Sotto  le  mamcllc. 

Per  la  cintura. 

Per  IVmbilico. 

Per  la  lommità  della  coicia . 
lui  Fano  diftanti  gli  odi. 

Per  fotto  1  ventre. 

Soprale  parti  naturali. 

Per  lo  principio  di  quede  parti . 
Per  la  cofeia  predo  le  parti  natura¬ 
li  . 

Predo  le  natiche . 

Per  lo  folco  della  coicia, 

Sopra’l  genocchio. 

Per  mezo’i  genocchio. 


o 


5 


o 

|4 


o  6 
o:6j5 


I  o 
I  1 

o  6 


5 
o 

1 

‘6 

6 
o 

5 
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groifezza  fono  minori  per  tut¬ 

Per  la  cintura. 

0,8 

I 

o 

to!  tronco  del  corpOjdclle  mifu 

■ 

Perl  vmbilico. 

o 

9 

I 

o 

re  del  corpo  in  faccia  .  Ma  per 

Per  lo  fino  delle  cofcie . 

o 

9 

o 

o 

tuttala  cofcia  ,  &:  gamba  fono 

Perla  cofcia. 

I 

o 

1 

o  o 

maggiori.  Oltre  acciò  fi  deue  fa- 

lui  fiano  diftanti  fra  loro  gli  ofiì. 

o 

7i5l 

o 

pere,  che  non  farà  di  molta  fati¬ 

Per  li  membri  virili  . 

o 

9 

9 

o 

ca, fè  ad  alcuno  piacerà, il  confi- 

Per  la  cofcia  fiotto  le  natiche. 

o 

4 

7 

o 

derare  con  quelle mifure  anco¬ 

Per  lo  folco  della  cofcia. 

o 

3 

7 

o 

ra  le  imagini  deferitte  nel  pri¬ 

Sopra  1  genocchio . 

o 

z 

8 

o 

mo  libro .  Tu  deui  anco  raccor¬ 

per  mezc/1  genocchio . 

0 

1 

6 

o 

darti  il  modo  di  variare  il  capo 

Sotto*!  fiftefio. 

o 

2 

6 

o 

del  quale  tante  volte  ho  parla¬ 

Permczo  la  gamba. 

o 

3 

z 

o 

to.  Percioche  quando  il  capo  fi 

Sotto!  ventricello  di  fuora . 

o 

z 

8 

o 

fadiuerfo  tutta  i  effigie  del  cor¬ 

Didentro. 

» 

* 

o 

z 

5 

o 

po  pare  anco  diuerfa. 

Sommi- 


della  simmetria 


Sommità  del  capo. 
Giro  de  i  capelli . 
Fronte. 

Sopiacigli. 

Nafo, 

Mento. 

Somica  delle  {palle 
Sopra  gli  ofli  delle 
fpallc . 

Cauo  della  gola . 
Petto . 

Sotto  Tafcella  di¬ 
nanzi. 

Le  papille . 

Sotto  le  mamelle. 
Sotto’l  petto . 

La  cintura. 

Il  Belico . 

Sino  della  cofeia . 


Capi  degli  ofiì  del 
la  cofeia . 

Parti  naturali . 

Sotto  le  natiche . 


Solco  della colcia. 

Sopra  l  gcnocchio, 

A  mezo  l’ifteflb . 
Sotto  nftelTo . 


Sotto’l  vcntricello 
didentro . 


Monte  del  piede. 
Sotto’l  talone . 

^  Pianta  del  piede . 
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della  simmetria 


a 

b 

c 

d 

a 

b 

c 

d 

A  queflo  corpo  di  huomo  aggiun 

biamo  detto. 

gcrcmoinqucftojchefcguc  vn 

Perlo  giro  dei  capelli. 

o 

5 

7 

o 

corpo  di  donna  conueniente  a 

Per  la  fronte . 

o 

5 

) 

o 

luiilc  cui  altezze  lìano  quefte  ♦ 

Perlifopracigli. 

o 

6 

2 

o 

palla  fommità  del  capo  fin  al  giro 

Perlonalb. 

o 

5 

5 

0 

de  i  capelli . 

o 

o 

5 

o 

Per  Io  labro  ruperiorej&  cerulee , 

o 

5 

o 

o 

Alla  fronte. 

0 

I 

1 

0 

Per  lo  mento  e  collo . 

o 

q 

7 

o 

Fin  fotto’]  mento. 

o 

6 

7 

o 

lui  il  collo  fia. 

o 

2 

8 

0 

Alla  fommità  delle  fpalle . 

o 

1 

o 

Per  la  fommità  delle  fpalle , 

o 

5 

1 

o 

A  gli  olii  del  le  fpalle. 

I 

lo 

I 

Per  li  oflì  delle  fpalle. 

o 

4 

5 

o 

Alla  cauitàdella  gola . 

I 

I 

2 

0 

Per  la  cauità  della  gola . 

o 

5 

o 

o 

Di  qui  alla  fommità  del  petto , 

o 

!  I 

Q 

Per  Io  petto. 

o 

6 

5 

o 

Sotto  lafcella. 

o 

5Ì2. 

O 

Preflb  Pafcclla. 

o 

7 

o 

o 

Sotto  l’afcella  di  dietro • 

o 

J\9 

p  Per  le  papille. 

o 

7 

o 

o 

Alle  papille  . 

o 

14 

8 

1 

0 

1 

Sotto  le  mamelle. 

o 

6 

2 

o 

Sotto  le  mammelle» 

o 

6,1 

1 

:Q 

Perla  cintura. 

o 

5 

5 

o 

Alla  cintura. 

I 

I 

> 

.Per  rvmbilico. 

0 

6 

7|° 

pi  qui  alfvmbilico. 

o 

i' 

b 

Pi  Per  la  cofeia. 

0 

8 

8 

o 

Alla  (bmmità della  cofeia, 

o  6 

O 

o 

i 

Per  lo  principio  delle  parti  natu* 

Al  principio  delle  parti  naturali. 

o 

1  ^ 

2 

io 

rali , 

o 

7 

4 

° 

Sotto  a  quelle  parti. 

o'ö 

7 

o 

1 

Per  fotto  quelle  parti . 

0 

17 

1 

o 

o 

Alfeftremirà  delle  natiche , 

o 

9 

5 

.o 

Per  la  cofeia  fotto  le  natiche. 

o 

2 

o 

Di  qui  al  Ibleo  della  cofeia . 

o'4:5 

Per  lo  folco  della  cofeia . 

o 

J 

5 

o 

Sopra’l  ge  nocchio. 

o 

9 

o 

Sopra’l  genocchio . 

o 

5 

8 

o 

Amezolgenocchio. 

I 

I 

6 

o 

Per  mezo'l  genocchio , 

o 

3 

2 

0 

Da  mezoT  genocchio  fin  fiotto  l’i- 

Sotto  rifiefiò. 

o 

‘j 

y 

0 

o 

flelfo. 

o 

I 

0 

Permezola  gamba. 

o 

3 

5 

o 

Il  fine  del  vcntricello  di  fuora , 

o  6 

2 

o 

Soti’l  vcntricello  di  fuora. 

0 

? 

2 

0 

Di  dentro. 

o  (j  9 

o 

Sotto  l’interiore. 

0 

1 

9 

0 

Il  monte  del  piede.  ^ 

i|4 

t 

o 

Nel  fine  della  gaba  oue  è  più  ftret- 

Fi  n  fòtto’l  talone  efiriore , 

I 

5;o,0| 

ta. 

0 

2 

0 

0 

Alla  pianta , 

I 

6 

o 

Per  lo  monte  del  piede . 

o 

2 

2 

0 

Il  piede  fia  lungo. 

0 

8 

4 

Sotto  il  talone  efteriore,  &:  per  Io 

Quelle  fiano  le  mifure  del  braccio. 

1 

piede. 

0 

5 

3 

0 

Dalla  fpalla  al  legameco  del  cubito 

o 

9 

7 

o; 

Dipoi  facciali  il  braccio  con  que¬ 

Da  quello  legamento  alla  giontu- 

lle  mifure, 

ra  della  mano. 

Per  la  fpalla. 

0 

3 

6 

o 

Dalla  giocura  all’ellremirà  dei  diti 

0 

9 

o 

o 

Perii  mufculi. 

o 

3 

3 

o 

Pipoi  Ieri uerai  le  larghezze,&  pri¬ 

o 

S 

4 

o 

Per  lo  legamento  del  cubico. 

0 

2 

I 

0 

ma  del  copo  in  profilo  ,che  fono 

Sotto!  medelìmo . 

0 

2 

3 

o 

legrofiezze,  come  fpelTo  hab- 

Perla  giontura  della  mano. 

0 

I 

ZIO 

La  palma 


I 
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Dipoi  norerai  le  larghezze  Jd  cor¬ 
po  in  faccia  iit  (|uefta  guifa. 

Per  Io  giro  de  i  capelli . 

Per  la  ibmmira  della  fronte. 

Per  mezo  la  fronte . 

Per  li  fopracigü. 

Per  le  orecchie  . 

Per  lo  nafo,  e  bocca . 

Perlo  collo  fotto’l  mento. 

Per  la  foni m ita  delle  fpalle . 

Per  li  olii  delle  fpalle . 

Per  la  cauirà  della  gola . 
lui  fiano  diftanti  fra  loro  li  olii . 

Per  lo  petto, e  [palle  . 

Frarafcelle. 

Fra  le  afcelle  di  dietro . 

Per  le  papille . 

Sotto  le  mamellc. 

Per  la  cintura. 

Per  l’ombilico. 

Perla  cofeia. 

lui  liano  diftanti  i  capi  de  gli  oftì. 
Per  Io  principio  delle  parti  natu 
rali. 

Sotto  quefte  parti. 
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14 

6 

I 

5 
z 

6 


5 

8'o 


I 


3 
3 
5 
) 

Oj5 
0I4. 

1  1 

0|. 

V 

o'8 
I 

0,9 

o'8 

I 

o'i? 
o  9  lo  o 


°\7\i  o 

0090 

I  ' 

I  i  o 
s'o'o 


Sotto  le  narich 
Per  lo  Ibleo  della  cofeia. 

Soprai genocchio . 

Per  mezo’l  genocchio . 

Sotto!  genocchio. 

Per  mezo  la  gamba. 

Sotto!  ventricello  di  fuora. 

Sotto  finteriore. 

Per  la  parte  più  ftretta  della  gamba. 
Per  li  taioni>&  monte  del  piede . 
o|ojSotco  l’iftefto  per  lo  piede . 

5  o  il  piede  per  l  eftremita  dei  diti  ha . 

8  o  Quefte  mifiire  /iano  dd  braccio. 

40  Perii  mufcoli. 

5  '0  Sopra!  legamento  del  cubito .  j 
5  '0  Sotto!  meddìmo  . 

Per  la  legatura  della  mano. 
oj7!o  o 'Per  la  palma  . 

ol  8  '00  Dipoi  fpìegherai  quefte  imagini  co 
i  contorni  conuenienti  al  fdro,& 
il  corpo  in  fchienaftachiufonei 
contorni  del  corpo  in  dirittura  , 
&  alla  fiffura  fra  le  natiche  darai. 
Il  calcagno  fia. 

I  4  oiLequai  cofe  tutte  !ì  poftonove- 
I  3  ;  o  dere  ne  i  feguenti  eflempi . 


6-7 

/ 

h  C  d 


’i°i 
7  ^ 


o  1 
o'i 


o 

o 

o 

o 

o 


0;0 


02j5;o 

01 

o 


5,7 


z  40 


6\o 


M 


Sommi- 


della  simmetria 


Sommità  del  capo. 
Giro  de  i  capelli . 
Fronte. 

Sopracigli. 

Nafo. 

Mento. 

Sómica  delle  fpallc 
Sopra  ro0b  delle 
{palle. 

Cauo  della  gola . 
Petto . 

A  fcella  dinanzi. 
Le  papille. 

Sotto  le  mamclle. 
Sotto’l  petto . 


Cintura. 

IlBelico.- 


La  cofeia. 
Principio  delle  par 
ti  naturali . 
Sotto  l’iftelTe . 
Sotto  le  natiche. 
Solco  della  colcia. 


Sopra’l  gcnocchio# 

Amezo  HRcflb. 
Sotto  rifteflb . 


Sotto*!  vcntriccllq 
difuora  . 
Didentro . 


Monte  del  piede. 
Sotto’l  talone . 
Pianta  del  piede . 
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.  ^  ;  •  D  E  L  L  ^'A  S  I  M  M  E  T  R  I  A  l  ^  ^ 

Nel  fine  di  qiiefto  libro  inlcgnc-remmo  il  modo  più  certo,  Ä:  più  cfquifito  di  quello, 
c'habbianio  fatto  fin  bora,  di  formare  dui  capi  di  huojp^o  ,  il  che  fi  dcuefarcin  que- 
ft’aguifa.  ''  " 

Prima  tu  farai  vn  quadrato  nel  modo,  c'habbiamo  infegnato  nel  pafTàto  libro,  il  quale 
feruirà  per  Io  capo  in  profilo .  i  cui  latifiano  la  fettima  parte  dell’altezza  di  tutta  l'imagi- 
ne  .  i  quali  potrai  ancora  fare  l’ocraua,&  nel  refiante  nondimeno  feruare  le  rnedefimemi 
Aire, che  fi  infegneranno  nel  quadrato  della  fettima  parte.&  coli  tu  noterai  prima  del  qua 
drato  il  latodinanziAj^c  il  lato  di  dietro  B.  illato  trauerfaledi  fbpra  C.  Pillato  di  (òt¬ 
to  D.  Dipoi  diuideraiqucfta  fettima  parte,  c’habbiamo  detto  in  otto  parti  vguali,cioci 
numeri,  che  come  tu  deui  ricordarti  fignaffimo  con  lab.  &:  il  numero  in  dicci  particelle 
figliate  con  la  G.  6c  con  quefte  mifuraremo  le  parti  del  capo  deferiuendo  prima  le  linee 
perpendicolari  in  q  iiefla  guifà . 

Dall’ A  lontano alì'jndietro  b.o.c  9. tirerai  vna linea  perpendicolare, la  quale  fia  notata 
con  la  E.&c  quefla  tocchi  Peftremita  della  pupillaj&:  le  narici  di  detro.  Dipoi  farai  la  linea 
F.lontana  dail’A  b.i.c.S.Ia  quale  tocchi  refiremità  de  i  fopracigli  verfole  tempie ,  l’an¬ 
golo  vicino  delPocchio  fia  poftoin  mezofrala  E.  &IaF.  Dipoi  farai  la  terza  linea  per¬ 
pendicolare,  la  quale  fia  G  lontana dall’A, indietro  b.5.c.  5.  Quello  termini  l’efiremità 
deU’orecchia . 

Dipoi  farai  la  linea  I.Ia  quale  fia  lontana  dalla.  B.  a*  i.b.j.preflb  la  quale  il  capo  di  die 
tro  s’cnifca  con  la  ceruice.Farai  poi  la  linea  K.lontano'dalla  B.a.o.b.y.quefta  tocchi  nella 
parte  di  fopra  il  giro  de  i  capelli, &:  di  fotto  la  ccruice  preflb  la  linea  trauerfale  D.fi  deono 
poi  fare  le  iin  ec  trauerfali  paralleli,  fotto  la  linea  trauerfale  C.  farai  la  linea  L.  lontano  da 
efia  C.a.  2.  b.(j.  quella  fia  il  termine  dei  capelli  fopra  la  fronte.  Diuiderai  poi  la  C.L.con 
vn  altra  trauerfale  per  mezo  notata  con  la  M.  òc  quefla  pafferd  per  lo  giro  de  i  capelli ,  3c 
iui  fegherà  la  perpendicolare  K.  Dipoi  diuiderai  la  LD.con  due  linee  N.  O.  in  tre  vguali 
fpacij.  la  linea  N.pafferà  pcrlifopracigli,«S<:perlafommità  dcll’orecchie,6tla0.toccherà 
la  fommità  del  nafò,6c  la  parte  inferiore  dell’orecchia.  Diuiderai  poi  O.D.  con  la  linea  P. 
per  mezo, &  quefla  tocchi  la  fommità  del  menco.Diuiderai  ancorala  O.P.permezo  con 
la  linea  Q.  &  quefla  paffi  per  mezo  la  bocca.  Diuiderai  ancora  N.O.per  mezo  con  la  linea 
R.  &  nello  fpacio  difopra  vi  metterai  tutto  l’occhio. Diuiderai  ancora  la  R.O.  in  fette  par 
ti  vgunli,&:  diuiderai  tre  fpacij  inferiori  con  la  linea  S.  la  quale  tocchi  la  fommità  delle  na¬ 
rici  di  fuoraj^:  l’inferiore  parte  dell’orecchia  detta  oricchina  fia  coinprefa  Aa  la  S.O.fiano 
poi  tirare  due  linee  obliche  l’vna  tirata  daU’angolo,  il  quale  échiufo  dalla  linea  perpendi¬ 
colare  E.  alla  trauerfale  C.  all’angolo  della  perpendicolare  A,&la  trauerfale  O  fopra  que 
Aa  fia  formata  la  fronte  fra  la  trauerfale  L.N.ma  il  nafo  fotto  fra  le  trauerfali  N.  O.  l’akra 
obiica  defeenda  dall’angolo  del  lato  retro  A,  &:  la  trauerfa  N  indietro  allangolo  della  per 
pcndicülarc  E.&  della  trauerfale  D.conqueAa  fi  terminino  ambi  duoli  labri, &:  rcArcmi- 
rà  del  mento.  Le  q  uai  linee  cofi  dinife  fpiegherai  la  forma  del  capo  con  le  fuc  linee  in  mo 
do  tale, che  fi  faccia  la  rotondità  del  capo, che  tocchi  ad  H.  perpendicolare  con  la  fommi- 
ta,&  poi  fi  iiolti  al  Iato  C.&  la  parte  di  dietro  del  capo  tocchi  il  lato  B.  fra  le  linee  tiauei  fa 
li  L.N.i’inclinationcdcl  collo  poi  cioè  la  fua  groffezza  fia  della  commifiura  del  capo  con 
cerulee  algorgozolo  a.4.b.5.1cquai  cofe tutte habbiamo  fpiegate  ncifeguentieffempi  co 
ogni  diligenza .  Ma  perche  c  poffibile,  che  queAo  capo  in  alcun  luogo  paia  più  grande  di 
quello  ,  che  comporta  la  ragione  deH’imagine  propoAa ,  lo  porrai  fare  minore  in  qucAo 
modo .  Facciafila  rotódita  della  fommita  del  capo  in  mezo  Aa  C.M.linee  trauerfali  pref- 
fole  perpendicolari  G.  H.  &:  la  parte  di  dietro  del  capo  alla  linea  K.  in  mezo  le  lince  tra- 
nerfali  L.N.Dipoi  preffo  la  commilfura  della  parte  di  dietro  del  capo  piegherai  la  cerulee 
nella  linea  0,chefiadiAantc  dallatoB,a,i.b.8.  Dipoi  tu  volgerai  indietro  al  lato  D. 
alla  perpendicolare  I.  Vorrei, che  diligentemente  tu  intendcflì  runo,&  labro  modo.Pcr- 
che  non  fenza  cagione  habbiamo  fpiegato  ambe  due  quelle  vie.Et  qucAa  fia  la  deferittio- 
nc  di  una  tefla  delle  due,  c’habbian^o  propoAof 
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Nel  mede/ìmo  modo  tu  deui  fare  vn  quadrato, come  tu  hai  fatto  di  (òpra,  cioè  che’i  Ia¬ 
to  retto  dinanzi  fia  notato  con  la  A.&:  il  lato  di  dietro  con  la  B.  &c  il  laro  fuperiore  de  i  tra 
uerll  (ia  notato  co  la  P.  &  l’inferiore  con  la  K.  in  quello  quadrato  prima  farai  le  lince  per¬ 
pendicolari  in  quello  modo  ne  farai  vna  lungi  dairA.adiecro  A,I,B,I,la  quale  fia  la  C.  que 
fta tocchi  l’ellrcmità della  pupilla,  &  le  parti  ellreme delle  narici  verfo le  orecchie.  Farai 
poi  vn’altra  linea  lontano  dalf  A.  ndicrro  a,  z,  6^  i,  &  fìa  notata  con  la  D.  la  quale  rocchi 
ifopracigli,  fopra  la  linea  K  tocchi  la  parte  vltimadcl  mento. Gli  angoli  poi  de  gli  oc¬ 
chi  prelTo  le  tempie  fiano  terminati  in  mezofra  C.&  D.  Farai  ancora  la  linea  E.  lontano 
dall’ A,  a,4,Go,La  quale  tocchi  l’orccchia,oue  nafee  dalie  rempie, &  preffo  la  rnedefima  la 
fom  mifà  del  capo  rade  il  lato  l.Tircrai  vn’altra  linea  notata  F.lontano  dalfA  aU’indicrro 
a, y. 6", o.  La  quale  terminerà  Torccchia ,  formerai  ancora  la  linea  G.  lontano  dei  lato  B, 
a.5.^.0.  la  quale  tocchi  la  ceruice,&  noti  la  commifihra  del  capo  didietro  con  la  cerulee . 
Farai  poi  le  linee  traucriali  parallele  in  quello  modo .  Lontano  dalla  trauerCalc  P.  verfo 
airingiù  a.o,(^.8.  farai  vna  linea  trauerfale  notata  L.  la  quale  tocchi  i!  giro  de  i  capelli 
predo  la  perpendicolare  G.Farai  ancora  fotte  la  I,  la  linea  trauerlàle  M.  lontano  a.  i  .6.^. 
la  quale  tocchi  la  radice  dei  capelli  fopra  la  fronte.  Dipoi  ditiideraila  M.K.  co  due  linee 
N.O.in  tre  vguali  rp3ci.&  la  linea  N.  pafiTerà  perii  fopracigli,  &  per  la  fòmmità  delle  orco 
chie.^c  la  linea  O.  toccherà  fotto’l  nafò,  &  fottororecchia,  &  preffo  la  medcfimail  capo 
finirà  nella  ceruice .  Et  di  qui  il  collo  fino  al  gorgozolo  faràgroflb  3. 4.. 6. 6.  Farai  vn  altra 
linea  notata  con  la  P.N.  forcola  N.lontanaa.  i.<j.o.&fra  P.N.fìa  rutto  l'occhio,  &  gli  an 
goli  daranno  in  mezo.  Farai  parimente  la  linea  R.  fopra  la  O.a.o.t?.  y .  la  quale  toccherà  le 
parti  più  alte  dell’orecchie,ma  l’orccchina  fi  accommoderà  fra  la  R.  &  la  O.  Farai  ancora 
la  lineaS.fòpra  la  A.a.  i. ó’.o.la  quale  tocchi  la  fommita  del  mento .  Diuiderai  poi  la  O.  S. 
con  la  linea  T  per  mezo,  la  quale  padèra  per  la  bocca,  tirerai  poi  le  due  obliche,  v  na  dall’ 
angolo  della  perpendicolare  A.  della  trauerfale  N ,  all’angolo  della  perpendicolare  C. 
&  della  trauerfale  K.  (òpra  la  prima  fi  formi  la  fronte  fra  M.  N.  &  il  nafo  forco  la  N.O. 
predo  falera  fi  formerà  il  labro, la  bocca, ^  il  mento.Ercofi  hauendo  notate  tutte  le  par¬ 
ti  con  linee  rette  fi  dconoaccommodaruiifuoiconuenienti  contorni,  come  noi  habbia- 
mo  fatto  ne  i  fottopodi  effempi.  fi  deue  fapere  ancora ,  che  nel  medefimo  modo  fi  poffo- 
no  ricercare  le  mifurc  de  tutti  i  membri  delle  fue  altezze,  come  pereffempiomettafila 
gamba  dal  mezo  del  genocchio  fino  fotto’l  talone  queda  fàra  faltezza.  da  queda  ricerche 
rai  le  l3rghezze,come  per  eflèmpio  farai  la  gamba  nel  mezo, cioè  oue  è  più  groffa,  la  quar 
ta  parte  dell  altezza,&  laniera  di  queda  quarta  farai  per  li  taloni.Et  nel  medefimo  modo 
a  tuo  arbitrio  potrai  fare  in  ciafeheduno  membro  ,  ritrouando  diligentemente  tutte  le 
fuc  mifure . 

Horaquedofia  il  fine  del  fecondo  libro  delle  mifure  dei  corpi  diritti .  Oue  fiami  leci¬ 
to  dimandare  perdono  a  i  Lettoti  de  gli  errori,  che  fori!  ritroueranno  nelle  pitture  de  gli 
effempi.  Perciochc  non  poflìamo  noi  rendere  conto  de  i  viti]  dell’intaglio,  né  mantenere 
nel  fuo  vero  effere  le  dampe  di  lcgno,né  fare  altre  cofè  tafi,che  fupcrano  le  nodre  forze . 
Le  cofe  nondimeno  pertenenti  alla  fcrittura  fi  podono  correggere ,  &  fi  fìamo  affaticati 
con  ogni  cura,&:  per  leuare  quelli, che  erano  nel  la  imprcfllone  Latina, che  erano  molti, &: 
importanti,  &  per  fare, che  l’opera  fuffe  dampata  correttiflìma ,  non  fi  può  però  fare  tan¬ 
to, che  non  ve  ne  corra  alcuno,  il  quale  deue  effere  leuato  dalli  dudiofi  Lettori . 
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DI  ALBERTO  DVRERO 

PITTORE.  E  GEOMETRA 

CHIARISSIMO. 

LIBRO  TERZO. 

Nuouamcntc  tradotto  dalla  lingua  Latina  nella  Italiana^ . 

DA  M.  GIO.  PAOLO  GALLVCCIO  SALODIANO. 

% 

n)elU  njAYieù  delle  figure , 

N  quefto  noftro  terzo  libro  di  pitturajci  habbìaino  propofto  nel- 
Tanimodi  moftrare  alcune  ragioni  permezo  delle  quali  fi  polla¬ 
no  variare  le  figure,  c‘habbiamo  defcrittcdilbpra  fecondo  la  lùa 
proportione, &  fra  loro, talché  ogni  uno  a  fuo  arbitrio  le  potrà  fa 
re  piu  grandi,  e  più  picciole,come  le  parerà  talché  parerannoj 
^  in  quelle  tutte  le  co  (è  di  uerlè,6z  non  hauerenc  Tiftefià  figura, ne 
^  riftefiefigure,che  fono  nelle fuperiori.  Et  habbiamo  determina¬ 
to  di  fpiegare  quefto  nelle  imagini  dellihuomini,  delle  donnCj 
&  de  i  putti . 

Prima  quefto  deueeflère  noto,  e  manifefto,  dionde  fogliano  nafccre  le  varietadi  delle 
figure.  Prima  fuoleauuenire  quefto  per  la  contrarietà  delle  raifure,  &  quando!  contrari 
s’unifcono  irifieme  più  chiaramente  fi  uede  quefto  %  il  che  non  accafca  quando  s’unifcono 
i  fimili.Quefto  genere  ha  quefte  differenze. 

Grande.  Picciolo. 

Lungo.  Breuc. 

Diftefo.  Riftretto. 

Graffo .  Magro . 

Et  tutte  quefte  fono  differente  della  quantità.Perchc  confiftono  nell'aggiongcre,  &  nel 
lo  fminuire, nel  molto, &  nel  poco. 

L'altro  genere, e  la  qualita,nella  quale  fono  le  differenze  delle  ctadi,  come  della  gioucn 
tu,dclla  vecchiezza, dello  ftato del  corpo, come  fè  egli  fia  macilento, oucro  graffo>duro,  o 
molle. Delia  forma, come  fe  gli  fia  bello, amabile, o  brutto,  &  ingrato.Parimenn  dell'ha 
bito,feé  piegato, o  retto, vguale,o  inegua!e,fublime,&  alto,o  humile,e  baffo, rotondo,  an- 
golofo.ÄciLto  rozzo, pofto  diritto,oin  trauerfo,  oblico, la  pofitione  ancora  fra  le  fue  dif¬ 
ferenze, che  fono  da  parte  dcftra,  da  finiftra, dinanzi, di  dietro,  difopra  difotto . 

Quefte  fono  le differenze,per  le  quali  fe  ricercano  lediuerfitadi  delle  figure:!  cui  cftèm 
pi  ordinatamente metcremo in  quello,  che fegue ne  i  quali  confifte  lafomma  di  quefta 
dotrrina.Er  prima  propongafi  la  differenza  del  grande, e  picciolo .  Quefta  fi  deue  confidc- 
rareinduoi  modi.  Primo  di  un  tutto  verfovn  tutto  per  la  qual  cofa  l’uno  fi  chiami  gran¬ 
de,^!  altro  picciolo  :  nei  quali  nondimeno  può  effere  fimilitudinc,&  quafi  lamcdcfima 
faccia. Parimenti  quefti  corpi  nei  quali  fi  metta  la  medefima  proportione  delle  parti  fi  pof 
lòno  fare, e  grandi ,  e  piccioli:  come  veggiamo  ,  che  fi  fa  nei  diftegni .  Perciò  che  fi  come 
vogliono  farfi  nelle  carte  cafe  regali  di  forma  adombrata  cefi  ogniuno  dice  ,  &  tiene, che 
un  globo  di  diametro  lungo  fia  fìmilc  ad  un  globo  di  diametro  breuc.Et  quando  fi  auertif 
fe  quefta  differenza  nelle  parti,ne  fegue  la  diftìmilitudinedcl  tutto  verfo^i  tutto  ,comefe 
2Ìcuno  ordinerà  un  corpose  habbia  il  fianco  alquanto  più  grande  di  quello  ,  che  fi  deuc,& 

le  parti 
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le  parti  inferiori  più  piccioli.  Egli  potrà  fare  il  mcdeiìmo  in  tutte  le  parti  del  corpo,  le  qua 
li  diffcrenzejO  varietadi  pofTono  eifere  infìnitc.Et  ufamo  anelli  nomi  di  grandijC  piccio¬ 
li  r/fpecco  a  quelle  cofe, delle  quali, quelle  fono  polle  fra  loro  . 

La  feconda  diderenzafu  della  larghezza  ^  breuita.  Vorrà  dunque  alcuno  allungare, 
oucro  accorciare  alcuna  particolare  figura,  comcTarebbe  per  cRcmpio  quella, cifè  nel  pri 
mo  libro  deferitta  nel  primo  luogo  3  la  quale  è  di  huorno  ,  coftui  dunque  auertirà  nella 
prolilfitadc  ]agraciliradcj&  la  riftrectezza, nella  breuita  poi  Iagralì'czza5&  lacllentione  fe 
condola  fua  propria  propoi  tionc.Et  mentre  li  faranno  quelle  colè  li  deono  ritenere  am¬ 
bedue  le  inifure  delia  larghezza,  &grolTezza, che  lì  veggono  notate  nel  la  figura  principa- 
le.Ora  fe  ambedue  le  figure, cioè  quella  lunga, &  quella  breue  fava  accommodata  allaltez 
za  dcirimaginc  principale:  allhora  quei  fpaci  dellalarghezza.öc  della  grclfczza  rifperto  al 
la  coiillirutione  di  l’uno  deiralcro  làranno  di  grandezza  diuerfcjli  Ipaci  poi  deU’alcCZ- 
za,chc  fono  conucnicnti  dimollreranncgrandilTìma  diflimilitudine.  Perche  nell  una  làre- 
mo  andate  a  maggior  altezza  dalla  figura  principale,  dall’altra ,  a  maggiore  breuitade, 
clfendo  fatte  quelle  parti  più  gracili, e  più  ri(lrette,&:  quellepiù  groire,&:  più  diftefe,&:  in 
quella  guila  lì  potranno  allungare,  Raccorciare  le  altezze  di  ciafeheduno  membro  con- 
licnientcmcntefra  le  lince  notate  traiierfali,chedimollrano  le  mifure  delle  altezze,  lì  fpa 
ci  delle  quali  fe  farai  maggiore  l’imagine  fi  farà  maggiore, fe  minori  làra  piu  picciola,  nel¬ 
le  quali,  come  e  fiato  dcito.le  miluie  della  larghezza ,  e  grolìezza  non  faja  diuerfa ,  ma  fi 
fcorgcrà,chc  quello  corpo  farà  allungato, R  quello  accorciato ,  quantunque  c  ncU*una,R 
neli’altra  fi  fia  partito  molto  dal  principale  dilfcgnojfc  volellìmo  fpiegare  quello  minuta¬ 
mente  in  cialcheduna  parte  tanto  nelì'aiiungailc  quanto  nell’accorciarle,  la  fatica  fareb¬ 
be  troppo  lunga, &  ai  lettori  farebbe  moklta .  Per  il  che  noi  habbiamo  fpiegata  quella 
dottrina  in  uniuerfale  ,  R  del  modo  di  meterla  in  pratica  Ipiegaremo  in  un  triangolo, il 
quale  fi  delci  iuc  in  quella  guilà . 

Farai  una  linea  fra  duoi  punti,  prelfo  la  quale  fe  ne  facciano  due  altre  l’una  piu  breue 
l’altra  piu  lungajlapima  fia  nella  leguente  figura  !a  A.B.  la  quale  fia  coli  lunga  cornee  la 
figura  prima  di  hucrao  nel  primo  libro.Quella  fi  delie  diuidcre  con  linee  trauerfali  per  la 
fua  altezza .  Perciò  che  tu  fai ,  che  con  quelle  fi  mofirano  le  altezze  delle  parti  :  dai  punti 
diquefia  linea  A.  B.  tirerai  ad  un  altro  punto  pollo  nella  parte  delira,  e  notato  con  laC. 
due  linee, le  quali  toccandoli  in  quello  punto  facciano  il  triangolo,  la  cui bafe  fiala  A.B. 
nel  mcdclirao punto. C.fiano  tirate  tuttelch'ncc  deH’altezza.  Dipoi  preflo  quellalinea 
lìano  tirate  due  linee, equidifianti  una  maggiore,  che  fia  notata  conia  F.R  G.R  quella 
fia  nella  parte  finiftra, l’altra  minore  nella  parte  delira  verfo  il  punto  C.  R  quanto  mette¬ 
rai  runa,R  l’altra  piu  lontano  dalla  linea  di  mezo  tanto  fara  quella  maggiorc,&  quella  mi 
nore.Per  quefte  linee  dunque  le  linee  deiraltezza  ancora  deono  palpare  conuenicntemen 
texome  la  cofa  ricerca.  Quifotto  habbiamo  di  propria  mano  Ipic^aro  quella  figura  la 
quale  fara  utile  a  molte  cofe,Ia  quale  fia  chiamata.pcr  nome  variante.  Percioche  per  que¬ 
lla  fi  variano  le  parti  delle  colè,R  fi  fanno  mirabili  mutationi  delle  llatuc  fi  nel  aggrandii* 
le  come  nello  fminuiric  corrìc  fe  ti  parelle  di  allungare  qualche  prcpolla  figura ,  la  cui  al¬ 
tezza  fia  di  lètte  fpaci  del  fuocapoi  all’altezza  di  otto,o  nouecapi ,  onero diecc,  quello,  e 
aggiongere  alla  fua  altezza, che  fara  fiala  Ibmmirà  del  capo  ,R  la  pianta  lo  fpaciodiuno 
di  duoi,o  tre  teile, la  qual  cofa  illelfa  s’intenda  del  fminuirla  ancora.Ora  fc  per  calo  tu  vor 
rai  allungare  la  figura  ui  accommodarai  ancora  il  capo  alquanto  piu  lungo, R  tanto  quan 
to ricercherà  la  forma dcll’imaginepropollaiaccio  che  lì  fcrua  la  proportione,  R  ildeco- 
rojlaqua!  cola  li  deueferuare  ancora  neU’accorciarlerifpetto  ali’accorciamento,  una  le 
vorrai  mi  furare  alfhora  1  altezza  non  hauei  anno  i  capi  vguali  Ipacii  come  haueuano  pri 
ma.liì  quello  luogo  liaauilàtocolui,chevorra  Icruirfidi  quella  nollramollrata  ragione 
di  murare, che  uogiiano  afi'aticarfi  diligentementCoR  con  grande  attentione ,  R  feparata- 
menre  nel  modo  di  fare  le  niani,R  i  piedi, c’habbiamo  raolirato  difopra  .Perciò  che  laco- 
üi  non  è  facile  . 


Seguita  la  figuradel  variante. 
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Haucndo dunque co(i diftinte  tutte  qucfte lineCjCome  habbiamo  infegnato^fi  deue  di* 
püi  fatela  forma  dciriraaginc, che  conuienc,!!  che  non  habbiamo  potuto  fare  nella  fu - 
pcrioì c  carta  per  elTere  picciola  ;  ma  l’habbiamo  fatto  nelle  cartCjChe  fèguono  per  li  fpaci 
vgual!,&  conuenienti  dell’altezze,feruando  le  debite  mifurcdi  ciafcheduna^dc  quefta  hab 
hiamo  fatto  nel  modo, che  noi  dicemo,  il  quale  fi  deue  feruare  da  qualunque  vuole  feruir 
fi  di  queftemutationi.La  figura  fatta  alla  linea  F.  G.  fàrapiugracile^e  piùriffretta  alla  li¬ 
nea.  D.  E.  più  grò  ffa, e  più  diflefa.  Ne  minore  vtileti  porterà  quella  variatione  nei  modi 
de  i  corpi  più  gracili, &  più  gro(]).,&  de  i  riftretti,&  diftefijChe  in  quelli  della  lunghezza, 
breuita. Perciò  che  non  Tara  fuora'di  propofito,ne  difconuenientejche  tutte  Pimagìni  fia- 
no  fatte  nei  efiempi  di  vguale  altezzajaccio  che  lòlo  occupino  l'altezza  di  vna  carta  quan 
lunquc  fiano  di  llatura  diffimili .  Pcrcioche  elfendo  in  quella  guifa  polle  in  comparatio¬ 
ne  fi  fanno  le  cofe  piùjchiare,&  più  manifelle. 

1  n  quello  modo  fi  potranno  variare  ancora  le  parti  feparate  delle  imaginijtalche  alcu¬ 
ne  fiano  variate  alcune  nojnel  qual  cafo  tutto  quellojche  fi  leuera  di  una  parte, fi  deue  ag 
giongcre  ad  un’altra  il  mcdefimo  fi  deue  intendere  di  ciafcheduna  linea  trauerfale  nellal 
rezza  dell  imagine, &  coli  prelTo  a  quelle  dcll’alfòttigliarle,&  ingroirarle3&  del  llringerle, 

allargarle.Pcrcioche  ogni  voltajclie  preflò  la  linea  propofita ,  &  principale,  nel  variante 
di  qua,&  di  la  tu  farai  due  linee  fi  mollra  in  tutti  i  luoghi  una  conueniéte  mutatione  dall’ 
vna  parte  rallungare,  ncH’altra  raccorciare.  Hora  diremo  in  che  modo  polfacialcheduno 
ornare  la  fua  botega  di  quello  triangolo5&  comejquando  birogna,egIi  lène  polla  lèruirc. 

Prima  iui  la  linea  trauerfale  del  punto  A.  nel  punto  B.la  quale  llia  ferma  in  luogo  cer¬ 
to.  Da  quello  punto  A. fi  tiri  la  linea  A.C.la  quale  fia fermata  nel  punto  A.  ma  fia  mobile 
del  punto.C.in  modo  tale,  che  fi  gionga  nel  medefimo  loco  con  la  trauerlàle  A.  B.  &:  dal 
punto  C.lì  polfa  fare  più  lontano, &  piu  apprelfoxome  ti  pare.  Ne  vorrei, che  alcuno  s’i- 
maginaffijche  io  parli  qua  di  linee,e  punti,come  lògliono  i  Geometrid  quali  fi  feruono  di 
quelle  colcin  modo  tale  ,  che  le  comprendono  folo  co’l  penfiero.  Percioche  noi  hora 
habbiamo  rocchio  alle  opere  delle  mani  :  nondimeno  quantunque  io  voglia ,  che  tutte  ' 
quelle  cofe  fiano  crprelfe  ,  fi  dcono  riferire  quelle  cofe  ,3  quella  certa  ,  &  inuariahi- 
Ic  certezza  di  quelle, che  folo  fi  comprendono  con  la  mentc.Ora  quello  fara  Tufo  di  que¬ 
lle  cole,  c’habbiamo  dette.  In  una  tauola preparata perquello  effettodeui  formare lali- 
nca  A.  nel  punto  A.  dcui  mettere  vno  picciolo  pironcclIo,che  llia  feimOjalquale  de- 
iii  appendere  vn  filo, che  fia  vguale,&:  alquanto  forte, come  farebbe  di  leta,&  quello  di¬ 
fenderai  nell  altro  punto.  C.  il  qual  filo  nc  raprefenti  quella  linea  mobile  del  medefimo 
punto.  C.Doppo  quello  tu  farai  la  perpendicolare  D.E.in  mezo  la  trauerfale  A.B.Oia  ha- 
uendo  preparato  tutte  quelle  linee  in  quella  guilà  deui  làperc ,  che  nella  linea  perpendi¬ 
colare  D.  E.  fi  deue  formare  la  parte,che  tu  inredi  diallungare,ouerodi  accorciare  inmo 
do  tale,  che  finirca,ripofandofi  nella  linea  trauerfale  A.  B.  Dipoi  tu  dillcndcrai  il  filo ,  il 
quale  Ha  per  la  linea  A.  f  .in  modo  tale, che  dilopra  rocchi  la  fommità  della  parte  conili - 
tuite  nella  linea  D.E. Dipoi  farai  quella  parte  tanto  lunga, quanto  tu  vorrai  in  quello  mo 
do.Farai  la  linea  della  lunghezza  ricercata  innanzi  la  linea  D.E.farai  parimenti  vna  linea 
perpendicolare, la  quale  termini  fopra'l  filo  dillefo  della  linea  A.  C.  lòtto  la  trauerfale  A. 
B.&  quella  fia  per  efiempio  la  F.  G.lè  vorrai  fare  piu  breue  la  parte  propolla  ,  farai  il  me¬ 
defimo  della  linea  della  breuitadaqualc  parimenti  fia  llatuita  nella  trauerfale.  A.  B.dopo 
la  perpendicolare  D.E.ucrlo  la  A.6c  difopra  fia  definita  cg’1  filo  della  linea  A.  C.&  quella 
fia  per  cllèmpio  la  linea  Hd. 

Ora  haucndo  per  ordine  polle  le  tre  lince  perpendicolari  nella  linea  trauerfale  logget 
ta  nella  finca  di  mezo,ch’è  la  D.  E, fi  metta  Io  ipacio  della  lunghezza  propella,  &  principa 
ìc.Nella  F.G.lofpacio  allungato, &  nella  H.I.Io  accorciato,  &  la  linea  del  filo  A.  C.dilè- 
gna  quelle  cofe  da  tutte  due  le  parti  quando  fi  alza  alla  lòmmità  della  linea  E.  D.  Quella 
cofapuò  eifere  comoda  in  innumerabili  cofe.in  quelle  cofe  ancora, nelle  quali  non  fi  pof- 
f  )no  dire  i  nomi  delli  Ipacr.  Come  fé  non  fi  potefle  nominare  quanto  debbe  efière  lunga 
qualunque  parte  come  farebbe  una.a.una.  5.^.  6.  qua  fotto  habbiamo  dechiarate  quello 
rn  eflempio,accioche  la  noftra  dottrina  fi  facelle  manifella  ancora  a  gli  occhi.  Quefio  Uro 
m  eco  è  flato  chiamato  da  noi  Deligere,  pche  feruealla  clertioncdi  quelle  colcde  quali  in 
qualuque  colà  propolta  vogliamo  fare  maggiori,o  minori. Et  le  feguenti  figure  fono  Ilare 
formate  con  quelli  precetti ,  &  con  faiuto  di  quello  llromento,  le  quali  fono  di  huomo 
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p«  le  lunge,&  parte  groffc.  In  quefle  varietadi  fi  deono  auertire.che  tutti  I  corpi, grandi 
Ln'aIIungarli,ingro(Iàrli.&  allargarli, hanno  le  parti  piu  diftanti,  &  quali  piu  profunde.al' 
contrario  quelli>che  fi  fanno  curtijche  più  concorrono  infìeme,  &  più  vicine .  Di  qui  nc' 
viene, che  i  corpi  più  gracili  fono  ancora  più  grati  da  vedere,  che  i  corpi  più  grodi .  Que- 
fìo  ftromento  ha  quali  la  figura  il  modo  d’un  quadrante ,  il  quale  noi  habbiamo  deh- 

gnato  con  linee,  alquanto  corue . 


Visura.  del'Deligente  » 


Ora  fi  deue  fapcrcjchc  alle  ftarure  delle  feguentì  imagini  allungate  ,  e  fiata  aggionra  la 
quarta  parta  deli  altezza  dclfifiefie.  Et  le  alcuno  vorrà  feruirfi  di  quefta  via  douera  acco¬ 
modare  il  capo,  che  fia  alquanto  piu  proportionato,  il  che  fe  non  lì  facefiè  la  figura  pare¬ 
rebbe  meno  bella.Hauendo  dunque  leuato  il  mento  veiTo  alla  parte  difopra ,  onero  tolto 
via  alquanto  della  fommità  del  capo, con  1  aiuto  del  Deligente  fi  deono  milurarc  le  parti: 
In  queftiefiempinoi  nonhabbiamo  leuato  via  parte  alcuna  dellafommita  :  madi  li  fino 
fotto’l  mento  habbiamo  fatto  Io  fpacio  di  due  1 5.  dalla  fommità  del  mento  fino  alla  fom^ 
inità  della  fronte  vna  lo.hauendodiftribuite  tutte  le  parti  deli’altezza  co’l  beneficio,  del 
Deligente  la  larghezza, örgrolTezza, fia  la  fatta  perl’innanzi.  Habbiamo  ancora  pofio  pref 
lo  le  imagini  glicfiempi  di  quefti  capi.  Io  feci  lo  fpacio  del  piede ,  che  fufiè  lungo  due  1 5; 
pcrcioche  era  rinfeito  troppo  brcue,&:fpianairimoalquantoilmontedel  piede.  La  bellcz 
za  della  figura  ricercauaancora,che  le  gambe  formate  con  la  ragione  della  variatione  fuf 
fero  più  gracili, &  più  rifirette  :  Et  li  fpaci  della  grolfezza  di  quefta  imagine  habbiano  me¬ 
no  dclli  (paci  delia  imagine  principale  vna  5. Ora  noi  habbiamo  con  diligente  mano  fatto 
nelli  effempi  tutte  qaefte  cofe  nel  modojche  io  ho  giudicato, che  fi  debbano  fare  rettamé 
te ,  &  qiiefto  in  tutte  le  fue  parti  ;  accio  che  non  folo  con  parole,  ma  con  gli  effempi  amae^ 
ftiafiìmoilcgenri. 

Quanto  poi  alla  figura  accorciata  neèparfodiauifarc,chenella  deferittione  del  Va¬ 
riante  per  la  linea  A.  B.  che  è  la  linea  principale  dell’altezza  tiraifimo  due  lince  obliche,  le 
quali  nei  rnczo  della  linea  A.  B.  fe  diuideffero  viccndcuolmenterquefie dunque  tirate, 
dallalineadcila  lùghezza  F,G.fopra&  fotte  toccano  le  linee  C.F.&  C.G.&:  dai  puntidcl 
toccare  di  quefie  habbiamo  tirata  la  linea  dell’accorciamento  D.  E.  la  figura  della  quale 
breuita,fe  dio  fi  comparerà  alla  principale  altezza  fi  farain  tutto  groffa,  come  fi  fa  con  lo 
firornento  del  Deligente, l’altezza  poi,&  la  larghezza  fi  deue  fminuire,  fe  noi  vogliamo  ac 
comrnodarfi  ali’iiumana  mifura .  Il  piede  poi  fia  vna  6.  i  cui  effempi  habbiamo  pofto  qui 
lotto .  De  i  quali ,  &  della  noli ra  dottrina  ogni  uno  potrà  fare  quello,  che  li  piaccia  cioè 
piu  lnnghi,è  piu  breui,  •  “ 

Sommità 
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Sommità  del  capo . 

La  fronte. 

I  fopracigli . 

II  nafo  . 

11  mento . 

Sömita  delle  fpalle. 
Cauitd  della  gola . 

Il  petto. 

Le  afccllc . 

Le  papille. 

Sotto  le  papille. 


La  cintura. 

Il  belico. 

11  lino  delle  cofeie. 


L’oflI delle  cofeie. 
Soprale  parti  genie. 

Sotto  TiftclTe . 

Sotto  le  natiche. 


Solco  della  cofeia. 


Sopra’l  gcnocelilo. 

Amezo  l'ifteflb. 
Sotto  l'ifteflb. 

Sottol  vctriccllodi 
fuora . 

Didentro. 


Monte  del  piede. 
Sotto’!  talonc  di  fuo 

ra. 

La  pianta. 
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Sopra'I  gcnocchio. 

Amczo. 

Sotto . 

Sotto’I  vctriccllodi 
fuora. 

Di  dentro. 


piede* 

Sücto’i  uionc. 
Pianta. 
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irà  dei  capo 
Giro  de  i  capelli . 

La  fronte. 

Sopracigli . 

Nalb. 

Mento . 

Somità  delle  fpallc. 

Cauità  della  gola. 

Petto . . 

Afcelle . 

Papille  . 

Sotto  le  marne  Ile. 


Cintura. 

Belico. 

Sino  delle  cofcie. 


OfiTo  delle  cofcic . 
Sopra  imébri  genie. 
Sotto. 


Sotto  le  natiche* 


Solco  della  cofeia. 
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Mi  cparfo  trattare  qui  ancora  delia  «i  tfcrenzadclla  lunghezza,  ^  breuitafòpra’i  capo 
derelitto  nel  primo  libro  in  vn  quadrilatero  cubico  per  mezo  di  linee  ti auerfàlì,  e  perpen 
dicolarc  dilli  (b. Quello  è  le  quello  s’intendera  in  vn  cubo.j'n  che  modo  quello  fi  deue  efté 
dcre, quello  e  farli  più  alto, o  più  ballo, &  conofccrequaio  fi  Icuida  gli  fpaci  della  larghez 
zaaggiongendoui  airalrezzaj&fminuendofi  quella  quanto  lì  aggiongaaquclla.Noi  hab- 
biamodiftintaquefia  dottrina  in  due  parti, in  capo  lungo, e  prominente.  Quello  facciali 
in  quello  modo.  Facciali  vn  cubo  quadrato  quello  ésimagini  nellanimo  vn  quadrangolo  , 
lòlido  equilatero ,  il  quale  fi  chiama  con  nome  proprio  cubo .  Et  la  fua  altezza  lìa  lo  Ipa- 
ciò  dell’altezza  del  capo  deferittodifopra  nel  primo  libro, il  quale  capo  habbiamo  detto 
principalc.Ora  bifogna,chenoi  diciamo  prima  qualche  colà  del  cubo  auanti,che  noi  par¬ 
liamo  della  defcrittioncdel  capo  ,fia  dunque  in  arbitrio  di  qualunque  di  alzarlo ,  od  ab- 
balfarlo  quanto  li  piace . 

Prima  la  linea  del  cubo  propofito,che  in  quello,  e  prima  fi  deuc  notare  difopra  co  la  let 
tera  B.&  dilòtto  con  la  A.quella  linea  fi  deue  alzare  quanto  tu  vuoi,  &  quella  alzata  deui 
notare  con  la  A.C.dipoi  tu  deui  collocare  la  linea  A.C.in  trauerlb,  &  mettere  fopra  quel 
la  perpendicolarmente  la  linea  A.B.in  modo  tale, che  coli  fi  faccia  la  Iquadra,  il  cui  ango¬ 
lo  lìa  I.A.dipoi  dal  punto  A.alPindiecro  allungherai  la  linea  A.  C.il  fine  della  quale  pro- 
lungationc  lìa  la.  D.cofi  nella  linea  trauerfaleD.A.  C.  elfendo  polla  la  perpendicolare  A. 

B. lì  venera  edere  polla  in  modo  tale, che  fara  duoi  angoli  retti  dipoi  con  una  linea  tirata 
difopra  formerai  un  triangolo  -.dipoi accommoda  un  lato  di  vn  gnomone, odi  rame,  o  di 
legno  alla  linea  oblica  B.C.  in  modo  tale ,  che  l’angolo  del  gnomone  tocchi  il  punto  B.di- 
poi  tirerai  vna  linea  a  fquadra  delfangolo  del  gnomone, la  quale  oue  tu  vederai  tirata  a 
iquadra  tagliare  la  linea  traucrfale  D.A.C.iui  noterai  la  lettera  E.  le  quai  cofe  hauédofat 
te  laperai,che  tu  hauerai  ricrouato  vna  linea  proportionara  alla  linea  A.B.&  A.C.&  que- 
(la,e  la  linea  A.  E.  Dipoi  fi  deue  ricercare  la  linea  fra  A.  B.&:  A.  E.in  quello  modojgionge 
inficme  ambedue  le  lince  A.B.  &  A.E.inmodo  tale,chc  paiano,  deferiuere  vna  fola  linea 
trauerfale  quella  lìa  la  E.  A.B.  Dipoi  tu  deui  fare  vna  linea  perpendicolare  nel  punto  A. 
mette  vn  piede  delcompafio  nel  mezo  della  linea  E.  A.B.  öc  labro  piede  al  pùto  E.  dipoi 
voìgelo  fino  al  punto  B.  accio  che  lìa  deferitto  vnfemicirColoilqualc,oue  taglierà  la  li¬ 
nea  fatta  perpendicolare  nel  punto  A.lì  deue  notare  con  la  F.  quefiofaralo  fpacio  de  ila 
ti  della  larghezza  del  cubo, il  quale  fara  maggiore  del  principale,  il  cui  eccello,  c  delìgnato 
nella  linea  A.C. 

Dein  lare  nel  medelìmomodo  volendo abbalfarc  il  cubo  principale  accio,  che  lìa  pari¬ 
mente  in  fuora  alquàco  fenon,che  tutte  le  parti  riufifconodiuerfc  delle  prime.  Percioche 
fi  come  difopra  l’altezza  del  cubo  fù  fatta  più  alta, coll  quella  fia  fatta  più  balfa  talché  FA. 

C. fia  la  linea  della  breuica  la  larghezza  poi  tu  deui  ritrouare  in  quella  guifaal  lato  A.B. fia 
accomodala  alla  linea  della  breuita  A.  C-che,c  traucrfale  in  modo  tale ,  che  fia  a  fquadra. 
Dipoioltra  il  punto  A.fi  tiri  in  dietro  la  linea  A.laqüalefinifcanelpunto  D.  Dipoi  fi  fac¬ 
cia  la  oblica  ancora  la  quale  fia  B.C.Dipoi  mette  il  gnomone  co  vn  fuo  lato  a  quella  iftef- 
fa  oblica  B.C.in  modo  cale, che  l'angolo  fatto  a  fquadra  tocchi  il  punto  B.  Se  la  linea  fatta 
a  fquadra  fia  tirata  nella  linea  trauerfale  D.A.C.la  quale  oue  fara  diuifa  farai  il  punto  E.& 
coli  fara  riciouata  la  prima  linea  della  proportionefra  le  due  A.B.&  A.  C.  oC  quella  fia  la 
A.  E.cofi  poi  ricercherai  Taltra  linea  della  proportìone.Gìonge  inlìeme  le  due  linee  A.  B. 

&  A.E.cofi3che  facciano  vna  fola  linea  traucrfale  E.  A.  B.  dipoi  nel  punto  A.  farai  cadere 
vna  linea  perpendicolare, de  metterai  vn  piede  del  compallo  nel  mezo  della  linea  E.  A.B. 

&  l’altro  dal  punto  E.defcriuerai  vn  femicircolo,  Se  oue  vederai  ,che  la  fua  circunferenza 
taglila  pcrpendicolarelbpra’l  punto.  A.vi  farai  il  fegno.F.  &  quella  linea farala  lunghez¬ 
za  del  ipoigcii.  in  fuora  del  cuboabbaffato.La  cui  altezza  fu  la  linea  propolla  A.  C.Ie  figu 
re  delle  qua!  lince  tutte  fono  polle  fepararamente  in  quello, che  legue  inficme  coi  copior 
ni, de  tua;,  le  parti  delle  teile  fatte  ne  i  fuoi  cubi. 

Sideuefapercjchcnel  farcia  tella,chc  fia  polla  in  faccia  fi  dciiclcuarne  vna  quinta  del 
la  fua  larghezza, come  ricercala  raifura.Lo  potrai  fare  ancora  in  quello  modo. Propone  la 
larghezza  di  un  ctìbOjChe  fporga  in  fuora, &  abballato, otto  uolte,&:  quello  fpacio  diuider 
lo  in  diecc  fpaci  vguali,vno  diquefti  dicce  Ipaci  fara  larghezza  della  faccia  polla  m  dirit¬ 
tura  alquale  fi  tirerà  la  quadratura  del  cubo  di  onde  fu  fitto  fporto  in  fuora, u:  più  lungo, 
che  largo.  El  in  quella  guilà  tu  farai  le  linee  della  forma  con  lalutco  del  Dehgencc  ;  il  qual 
modo  tu  deui  viàre  per  variare  tutte  le  parti  del  corpo . 
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Linea  per  allungare. 
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cubo  eleuato. 
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Cubo  propriamente  >  c  principale , 
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Cubo  depreflb ,  o  fchia- 
uiaco. 
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Vi  fono  altre  varietadi  di  cubi,  per  cagione  dei  quali  fi  ritroua  diuerfitàdefimili  capi, 
nelle  faccie .  Prima  fe  tu  farai  la  fupcrfìcic  fupcriorc  del  cubo  quadrata ,  &  allargata,  lotto 
poi  tu  nc  Icui  tanto  della  fuperficie  quadrata  quanto  la  (uperiore  (àra  piu  larga .  Et  qiicfio 
iftefiò  ancora  tu  potrai  volgere  arinfu ,  talché  quanto’l  cubo  fara  fiotto  piu  grande, tanto 
piu  (fretto  fia  dilòprajle  quai  cofe  ordinate  cofi,  fi  deono  farli  dentro  le  linee  con  I  aiutto 
del  Ddigenre,&  dipoi  i  debiti  contorni.  Et  cofi  ne  rifulterà  una  tefia  di  faccia  larga  difio- 
pra,&  di  fiotto  di  faccia  (fretta,!  altra difiopra  (f retta, &  di  fiotto  larga.L’ufio  dtlla  qual  ragio 
ne  può  (bruire  per  rutto’!  corpo,  fi  come  noi  habbiamodctto,che'i  cubo  variato  in  duoi 
modi  cioè  nella  (upcrficie  difiopra,&  difiotro  fa  diuerfie  facie, cofi  ancora  di  quajdc  di  la  ciò 
c  dalla  defila, &:  finifira  elTcndo  mutata  la  fiupei  ficie  fi  fanno  diuerfie  faccie.Perciochc  fie  la 
prima  cioè  quella, eh ’è  alla  parte  defila  fi  allarga  jquella,ch  e  di  dietro,  cioè  alla  finifira  fi 
firinga.Et  fie  quella  fi  ftiingcjqucila  fi  allarghi.Et  le  linee,  delle  parti  con  laiutto  del  Deli- 
gente, &  de  i  contorni  fiano  formate  nel  cubo, conuenicn  temente,  la  faccia  del  primo  mo 
do  liufcifie  nella  fronte  piu  grande, &  di  dietro  piu  firetrajla  faccia  del  fecondo  modo  di¬ 
nanzi  piu  ftretta,&  di  dietro  piu  larga ,  le  quai  cofie  tutte  ne  ifieguentielTempi  fi  pofibna 
vcdere.Ma  per  quefie  ragione  tu  porrai,o  difiopra  fininuire  la  quadratura  del  cubo,oucro 
di  fiotto  quafi  tagliarla  via,comenoi  habbiamo fatto  nei  efiempi. 

Vi  c  vn’alcra  ragione  via  da  variare  le  teff  e ,  la  quale  è  quefia  fie  tu  farai  vn  rombo 
cubico  con  dui  angoli  oppofii  à  qiiefti ,  Taltri  dui  oppofii  ottufi  ,  il  che  fi  potrà  fare  in 
dui  modi .  Prima  che  gli  angoli  acuti  fiano  fituatì  alla  fonte,  Cv:  a!  giro  dei  capelli  ,&  li 
oicufialia  parte  di  dicciodelcapo3&  al  mento  j  il  fecondo  modo  è  volgcndofi  qnefio  al 

contrario. 
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contrario, gli  elTempi  delle  quai  cofe  fono  q  ui  fotto  .  La  prima  faccia  de  la  fronte  acutajla 
feconda  fa  il  capo  acuto  di  dietrOjÄ:  quelle  ficcie  fono  in  tutto  dift'ercnti  dalla  principale, 
ciò  che  c  defericto  in  vn  cubo  vario  bifogna ,  che  egli  ancora  fia  vario  elTendoìì  però  fer- 
uata  laconueniente  diftrib  u  tione  delle  parti  per  lo  Deligente,  oucro  Variante . 


'> 


Le  variewdi  delle  re  fle  polte  difopraf^no  tinte  venute  dalla  varietà  dei  ciibÌ5&  fono 
differenti  de  Ila  principale  f  crtfìtie  rrurate  tutte  1«  f  arti  con  laiuto  del  Deligente  .  In 
quello 5  che  fegi  cdin^cfìrererro  altre  varieradi  nel  cubo  delfifìc fio  capo  principale,  il 
quale  refo  il  mederiii*o  >  ma  fìa  diueifala  politura  delle  pai li^rimouendo  dal  luogo  fuole 

linee 
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linee  traucrfalii^:  obliche,conleqiialifi  dcfcriuc  Ia  loro  altezza, Ia  quale  ifteflà  operatio¬ 
ne  fi  può  fare  ancora  nel  cubo  variato.Quefta  via  può  fèruire  a  fpiegare  innumerabili  dif¬ 
ferenze  delle  cofe.  Propongali  la  faccia  del  capo  principale ,  &  in  quello  fi  facciano  prima 
le  linee  trauerfili  dell’altezza  delle  parti  principali,le  quali  fono  tre  in  numero ,  la  prima  la 
K.laquale  èdellalbmmità  della  fronte, la  feconda  I.laqualepafla.pcrli  fopracigli,  &per 
la  fommità  delle  orecchie ,  la  terza  la  M.  &  termina  il  nafo .  Quelle  linee  dunque  quando 
fono  molfedal  Tuo  locoairiofùoueroalfingiù  nafeono  differenze  di  fpaci  5&'diuentano 
ouero  più  altijO  più  baiTi. Et  quello, che  per  quella  via  Iena  ad  uno  fpacio,  e  necclìaric,che 
lidia  allaltro,  in  quello  modo  potrà  ciafeuno  alzare,  ^abbalfarecialchedun  a  parte  del 
capo,&:  rutto  quello ,  che  noi  habbiamo  detto  del  mouere  delle  tre  dette  lince  s’intenda 
ancora  delle  altre  S.R.R  Q.O,fi  conferuando  lordine  di  quelle  cioè, che  reltino  parallele, 
fi  facendoli  quelle  obliche,d’ondc  ne  venga, che  dall’una  parte  liano  più  llretie,&  dall’al- 
tre  più  larghe, in  quello  modo  fi  pcllono  variare  tutti  quei  fpacij,  che  fi  intendono  dei  no 
mi  delia  lunghezza, breuita, larghezza,  firetrezzagrolTczza,  &  gracilità .  Ora  ciafeheduna 
linea  trauerlale in  tremodifipupmuouercdal  Tuo  luogo aUmfù, all’ingiù, &  oblicamen- 
te.QuantunquefipolTonomuouere  vna  parteinfù,&  vnaingiù,otutte,infù,&:  tutte  in 
giù,&  q  uafi  tu  puoi  muouere  le  linee  trauerfale,  perpendicolari,  a  tutte  le  parti  »come 

ti  pare .  Ma  le  tu  mutarai  qualche  cofajla  quale  tu  vogli ,  che  conuenge  co'l  principale  ciò 
con  quello,  d’onde  è  fiato  mutato  lo  deui  mutare  co’laiutto  del  Deligente. Non  fi  poflb- 
no  raccontare  tutte  le  colè ,  che  occorrono ,  ne  quanto  admirabili  fiano,"a  coloro  ,  che  in 
quello  ftudio  fi  afi'aticanocondjligentia,&indufiria.Tu  deferiuerai  linee  rette  per  quel¬ 
la  faccia,chc  tu  vorrai  fpiegare, fra  le  quali  fi  formi  la  faccia  accommodata, &  refpondenre 
alla  tua  vólunta.  Habbiamo  detto  difopra,  che  per  lo  mouimento  delle  linee  trancrfali,  fi 
fanno  gliinferuallidruerfi,  d’onde  le  farai  quelle  vicine,ncl!c  quali  quello  accafehi  alle  par 
ti  cllè  (J>  uenratio  piu  breui.fe  piu  difiance,le  parti  di  quelle  douentano  ha  loro  piu  lunghe; 
Quelle  poi, che  neHVno,&  nell’altro  modo  faranno  fatte  prelTo  le  perpendicolari  vi  daran 
no  differenza  ncllafaccia  in  profilo  di  g’'acilita,&di  magrezza.  Ma  colui, chepigliera  nel¬ 
le  mani  quella  cofa  per  trattarla,penrara,chc  mutationi, &  quante  la  natura  della  cola  per- 
metta.Tale  fia  l’efièmpio  di  quelle  ificlfc  colèitì  proponga  il  capo  principale,  che  no:  hab¬ 
biamo  propofio  nel  primo  libro, &  nel  primo  luogo  fi  lafcino  tutte  le  liner  perpendicolari 
nel  modojcheiuifonojletrauerfali  farai  cófi,che  le  tre  linee  K.  L.  M.  fiinodifinbuitefia 
I.N.in  quatro  vguali  fpaci, ne  i  quali  fiano  rinchiufi  le  parti  principali. Dipo  i  co’l  beneficio 
del  Deligente  vi  rimetterai  diligentemente  le  altre  linee  cioè  Ü.L.  P.Q_R.  S.  Quella  for- 
mamièpaifariufcire  polita  per  la  fuaequalita  pia  quale  habbiamo  fpiegata  qua  fotioin 
profilo, &  in  diricura . 


Si  deue  nondimeno  oircruare,che  la  faccia  in  alcuni  luoghi  diuenta  alquanto  lunga,  Se 
in  alcuni  alquanto  breue  .  Per  la  qual  cofa  tu  faperai ,  che  fe  tu  farai  la  faccia  molto  lunga, 
che  TolTo  della  tefta  di  cera  piu  fchiacciato.  Metrafiì  dunque  per  efie  mpio  tanta  altezza  nd 
la  faccia, che  la  linea  K.fì  metta  nella  linea.  I.&  che  dipoi  con  Taiiu to  dei  Deligente  le  ahi  c 
lince  fiano  collocate  fiala  K.&  N.cioè  O.L.P.  M.R.S.&  fiano  difiiibuitc  cóucnicnrcmétc. 

Ycderai 
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Vederai;<lunque  per  qucüa  eleuationc,  che  la  radice  de  i  capelli,  fi  hfcicra  fuora  de!  d  i(e- 
gno,al  contrario  fc  tu  farai  la  faccia  piu  breue  perche  la  parte  del  oliò  del  capo  ,  che  fa 
quafi  vna  fcutella  fi  fara  piu  alta  »  &  piu  accura.Tale  dnnquefia  la  differenza  ne  i  forropo- 
fti  effempi ,  che  la  breuira  della  faccia  fia  la  K.  fiotto  la  I.  vna  terza  parte  di  rutta  Taltezza 
della  linea  I.N.  &chele  altre  linee  O.L.  P.Q.M.R,S.conraiurrodel  DcligentCjlìano  di- 
ftribuite,&  cu  cederai  farli  quello, che  fi  vede  nel  fottoferito  efieropio . 

I  i 

T.  TU  C  A. 

IK 

o 

L 


s 


Vi  è  vn  altra  via  di  variare  i  capi  delle  figurc>qiiefio  é  che  il  lato  dinanzi  del  cubo  prin 
cipalc  fi  riftringa,&  di  dietro  fi  allarghi, &  quello  proportionaramenrc ,  ciò  è,  chequanto 
fi  Icuaall'uno  naggionga  all’altro, Tale deucefiere  la  via  del  modo  contrario  ancora, que 
Ho  è  la  parte  dinanzi  fare  piu  larga^  &  la  parte  di  dietro  piu  Uretra ,  &  in  quelli  quadrila¬ 
teri  variati  in  queftagui  fa  efièndo  dillribuite  rettamente  tutte  le  parti ,  come  fi  deuetu 
formerai  tali  faccie, quali  tu  vedi  fatte  in  ifcurzo,come  dcuono,i  fottopofii  elTempi . 


In  quello 
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Tn  queflo  IiiQgo  ancora  fi  deue  fapere ,  che  tutte  le  linee  trau^fisji'  fi  pctóiiino  mouere 
del  luogo  in  quel  modo  ,  che  io  dimofirero;in  modo  tale  ,  cheli  Ipaci  difopra  fiano  al¬ 
quanto  più  lunghi, la  qual  colà  fi  può  volgere  al  contrario  ancora ,  &  vlàre  nella  metà  di 
qual  parte  tu  vuoij&  in  quali  linee  traucr/àli  tu  vuoi .  Le  contrarie  fono  molto  manife¬ 
lle,  come  fe  tu  tirerai  ingiù  quella  linea  perpendicolare,  o  trauerlàle,Ia  quale  prima  ba¬ 
llerai  tirata  in  fù.  Hora  dunque  io  deferiuero  alcune  faccio  di  capi,per  dimoftrarecon 
elfernpidn  che  modo  pcrmezode  inoftrieflempi  tu  poffì  fare  vn'opcra  polita.  Perla 
qualcofaiofperojchea  noftroelTempio  fi rifueglierannocofi  ,che  ritroueranno  cofe 
maggiori ,  &  megliori  di  quello,  che  noi  moftreretuo .  Ma  ritornamo  a  quello ,  che  ci 
habbiamopropolto.  Prima  fiali  noftrodifegno  di  mutare  coll  ogni  linea,  che  nonui 
relti  in  parte  alcuna  conuenientia,  oche  vogliamo  la  frontelunga,obreue,il  nafo  lun¬ 
go, o  breue,  i  1  mento  lungo,  o  breue  ,  le  dunque  tu  tirerai  la  linea  L.  molto  in  fù  verfo  la 
linea  K.  lo  fpacio  della  fronte  farà  breue  del  nafo  alquanto  più  lungo,  fra  la  L.  M.  al 
contrario  fé  tu  tirerai  la  linea  L.  abalTo  verfo  la  linea  M.  lo  fpacio  K.  L.  rinchiuderà  la 
fronte  lnng3>ma  la  L.  M.  hauera  il  naib  più  breue ,  lafciandofi  poi  la  linea  L.  &:  fi  mo¬ 
ni  all’in  fù  la  linea  M.  il  nafo  fara  più  breue  nello  fpacio  L.  M.  ma  la  bocca ,  &  il  men¬ 
to  fara  lungo  .  Se  la  linea  M.  li  muoucingiù  il  nafo  fara  più  luogo  nello  fpacio 
L.  M.  ma]abocca,&:ilmentopiù  riftretto.  Fa  poi,  che  le  due  linee  K.  M.  fiano  fra 
loro  molto  difianti ,  &:  coli ,  che  la  linea  K.  fia  prelTo  la  L  &  la  M.  preflR)  la  N.  Farai, 
che  la  fommitàdelcapo,&:ilmento,&:  la  bocca  fara  breue,  ma  il  nafo  ,&  la  fronte  mol¬ 
to  breue.  Se  farai  il  contrario  cioè  ,  che  K.  M.  trauerfali  fiano  meno  diftanti,  fra  loro 
la  fommità  del  capo  ,  Se  il  mento  con  la  bocca  diuentcranno  alquanto  più  lunghi, 
ma  la  fronte,  &  il  nafo  breue.  Parimenti  fi  tiri  alfinfùK.  L.  la  fommità  del  capo,  con 
la  fronte  Tara  più  breue ,  dipoi  diftribuendo  le  altre  linee,  che  fono  fra  L.  N.  co’laiut- 
to  del  Deligente  ne  rifultera  il  naIb  lungo, il  mento ,  &  lunga  la  bocca .  Volta  al  contra¬ 
rio  rifteffo,  &hauerai  alto  il  capo  nella  fommità  la  fronte  più  lunga ,  ma  il  nafo  più 
breue  la  bocca ,  il  mento.  Dinouo  facciali  più  aitala  K.  alla.  I.  &la  linea  M.  piu 
balfaadL.  la  quale  non  fia  moflà ,  ìn  quello  modo  fi  farai!  capo  balTodilopra  la  fron¬ 
te  lunga, i  labri,  &  il  mento  alquanto  maggiori.  Voltili  quello  al  contrario ,  che  la  li¬ 
nea  K.  fia  piu  balTa  alla  L.  &  la  linea  M.  alla  N.  fi  fara  il  capo  difopra  alta  la  fronte  bre- 
ue, il  nafo  lungo ,  la  bocca, &:  il  mento  alquanto  piu  breue.  Potrei  in  quello  eifere  mol¬ 
to  lungo, ma  ho  determinato  di  attendere  alla  breu  ita.  Deueelfere  aucrtito  coluhche 
vuole  lèriiirfi  di  quelli  documenti, che  coli  moualelineein  fu,&:in  giù  fra  loro, che  non 
fi  sforzi  la  natura  delle  cofe,  Se  che  le  faccie  delli  huomini  confcruino  il  fuo  modo .  Ora 
quello ,  c’habbiammo  detto  delle  tre  lince  K.L .  M.  fi  deono  intendere  ancora  delle  al¬ 
tre  O.  P,  Q.  R.  S.  anzi  quelle  clfendo  far  tea  quel  modo,  che  piace  ad  ogniuno  di 
varietà, in  tal  modo  però,  che  tutte  fiano  parallele  quantunque  alcunofaccia  varie  le  fac- 
cic  propolte,co’l  fare  obliche  le  medcfimelinee,taIche,o  di  dietro,  o  dinanzi  fi  abbalfino 
o  tutte  ouero  in  parte  .  Oltreaccio  quantunque  fi  muti  la  pofitione  della  linea  oblica, 
che  nel  capo  principale  fudeferitta  dalla  radice  dei  capelli  fino  alla  cllreraitàdel  nalò, 
&quantunquefi  tronchinole  trauerfaliin  parte  all’infu  ,  ouero  all’ingiu  ,  &  le  per¬ 
pendicolari  nelmedcfimo  modo  innanzi  od  indietro,  la  qual  cofa,illclIà  fi  può  fare 
nelle  obliche  ancora .  Dopo  tutte  quelle  mutationi  fatte  ad  arbitrio  di  ogniuno  fi  pof- 
fono  muoucre  li  fpacifra  le  particelle  delle  linee  trauerfali ,  oue  faranno  fiate  tron¬ 
cate  ,  airinfu  allmgiu  alWnnanzi  ,  Se  alhndietro  .  Creile  cofe  non  fi  poflbno  di¬ 
re  molto  chiaramente,  per  quella  cagione  bifogna  ricorrerli  agli  clìèmpi ,  &  all’o- 
peracione . 

Ma  perche  ho  detto, che  le  linee  fi  troncano  vorrei ,  che  fulfe  intefo  quale  fia  la  rneza 
opinionCjfia  per  clTcfripio  la  propella  linea  A.  B.  nella  quale  fia  nutaro  il  punto  C.oue 
tipiace,  oue i pezzi  della  linea  retta  fe  muouino  vno  aU'infu ,  Taltro  aUmgiu,  cofi  làran- 

no  due 
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tiö  due  pàttììklle  di^üd  troncamentOjnelle  quali  la  propofta  lunghezza  fu  diuifa  ,  fi  no¬ 
tino  parimenti  nella  Tinca  propofta  duoi  punti  C.  D.  &  fi  tagli  via  quello  fpacio,che  fui 
occupato  con  quelli  duoi  punti ,  quella  particella  tagliata  viali  rauoui  all’infu ,  ouero 
alWngiu .  Habbiaino  poftoquì  lotto  EelTempio  delle  linee  traiierfali,  maquefto  mede- 
fimo  fi  deue  intendere  delle  linee  perpendicolari  obliche  ancora,  le  particelle  delle 
quali  fi  muouino ,  innanzi  od  indietro .  11  quale  eftèmpio  poi  c'hauerai  vifto  bene  potrai 
vedere  poi  le  faccie  deferitte  da  noi  fecondo  quelli  precetti ,  &:  fecondo  la  noftra 
opinione. 


Quella 


.. .  -♦ 


de  i  corpi 

Quella  faccia  ha  folo  la  linea  L. 
cleuaca. 


H  V  M  A  N  I,  L  I  B.  IH.  Si 
Quella  al  contrario  ha  folo  la  me¬ 
desima  abballata . 


In  quella  faccia  folo  la  linea  M.e 
alzata  in  su* 


In  quella  folo  la  linea  M.  e 
abbaifata. 


In  quella  faccia  la  linea  K.  c  alzata, 
&Ia  M.e'abbalTàta. 


In  quella  al  contrario  la  linea  M. 
è  alzata;&  la  k.  abballata . 


•  s  > 


della  SIMMETRIA' 

Qucfia  faccia  ha  due  linee  K.L.  Qjicfta  poi  ha  molto  ba/Te  le  linee  L. 

molto  aire:  ma  M.  fi  mette  in  &  Marnala  K.fiainmczoIal.L. 

mezoIaL.  N. 


tirate  insù. 


In  quefta  al  contrario  lé  K:& 
M.tirate  in  giù. 


Oltre  qiiefti  detti  moti  diquefie  tre  linee  K.  L.M.&:  queftedue  la  primajcfielo  fpacio 
più  alto  fra  I.K.fia  altifllmo,ma  il  pr(  filmo  fra  K.L.fia  meno  alto,&  meno  ancora  il  fegué 
tefralaL.M.&  meno  ancora  il  più  ballo  fra  M.  N.  nell  altra  quefte  medefime  fi  volgono 
al  contrario^ma  conuenieniementejcomt  li  vede  ne  gliefiempijqxii  botto .  . . 


Nalcono 
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Nafcono  grandilficnCiVarieradi  qoado  le  linee  rette  parallele, fi  trauerlälijfi  pcrpedico- 
lari  lì  troDcanOjOUcro fi  fanno  obliche  .  Per  iaqual  colà  quando  Tara  ncccfiario,  fidcono 
confiderare  diligenremente  queße  parti, che  io  ho  dette  troncate, &  fatte  obliche,  le  quai 
colè  accioche  meglio  fiano  intefe  fpiegaremo  la  noftra  opinione  con  felfcmpio  della  obli 
quatione.  Percioche  tinte  le  linee  trauerfali  fi  poITono  alzare, abbacare  dalluna  parte, 
ét'dairalrra,  &  le  pcrpédicolarl  di  fopra,&  di  forco  tirarli  auati  onero  indietro,Ie  quali  nó- 
dimcno  Tarano  rct:c.I\r  la  qual  cofa  ricercandolo  il  negocio  il  Tarano  come  difopra^o  di- 
fotro,auanti,q  di  diètro,  in  quelle  vicendeuoli  coruatnre  fi  poflono  fare  ancora  delle  par 
ti  tronche.  Dimoftriamo  qnefio  nella  linea  della  fronte5&:  de  i  fopracigli, percioche  quella 
fi  può  dall’una  ,&  dall  altra  parte  alzare,  &abbairarc,&  quella  quanra  è  frale  perpesi- 
dicolari  rpezzarfi,&:mouerfi  airin§ù,&  aIRngiìi3&:  troncarli  anco  nel  iTìezo,&  celi  nel  luo 
go  del  rroncaméto  piegarli  insù,  Òclngiù  percioche  cglic  lecito  piegare  nelTimagin i  l’oc¬ 
chio  in  fu,&:  in  giu  rifpetto  alia  figura  che  fi  vuole  fare,  &  tutta  la  linea  delli  angoli  fi  (no¬ 
ie  alzare  dalìVna  parte,  öc  abbàlTare  dairaltra,per  che  fi  faccia  oblica  ,  come  noi  vediamo 
ìnquei  piccioli  horologi  foIari,cheli  chiamano  compafiì, che  laienguettafi  parte  oblica- 
menre  dalla  linea  meridiana, &  in  quefta  via  gli  angoli  interiori  j  &  li  cfteriori  fi  fanno  piu 
òii  manco  profundi, fi  fpezzi  la  linea  del  naro,5c  coli  le  altezze  delle  narici  fi  alzeranno, oue 
ro  fi  abballeranno, ilche  fi  deue intendere  della  bocca>6c  guancie  tirate  in  fu, od  in  giu  nel¬ 
la  Tua  parte  di  dietro":  Nelle  faccie  in  profilo  è  molto  diuerfo  quando  fi  fa  il  collo  prclTo 
al  mento  puero  fi  allontana  alquanto, &  li  tira  in  oblico.  Perche  quelle  paiono  abballarfi, 
&  mirare  la  terra^Òc  quelle  alzarfij&  mirare  in  alto ,  &  retto. Reità  il  luogo  delle  orecchie 
il  quale  lì  potrà  mouei'Fnel  medefimo  modoinfudn  giu, innanzi,  indietro,  &  ancor  fare 
obiiche  nell’vna,%c  nell’altra  parte  a  Tuo  arbitrio ,  fi  potrà  fare  ancora  riftelTo  luogo  piu 
grande  piu  picciolo, piu  lungo, piu  breue:  piu  dillefo,piu  contratto .  Percioche  fi  può  ve¬ 
dere  nelle  faccie  humanc,che  alcuni  hanno  le  orecchie  quali  fpianate  uerlo  le  tcmpie,iii  al 
runi  rette,&  cmincìtiti.Da  qucllo,c’habbiamo  detto  credo, che  i  lettori  fiudiofi  potranno 
facilmente  conofcerc, quale  fiala  nofira  opinione  del  modo  di  mutare  lecofcpropolk. 
Percioche  quando  haueranno  villo  in  che  modo  le  cole  rette,  &  pei  pendicolari  fi  polTa- 
xjo  fare  corue,  &  obliche èc  incquali  fenza  molta  fatica  ritroucranno  la  via  diaccoi  eia  re 
le  altczze,&  le  grolTe  fare  gracili, &  le  rette  piegate, chi  non  intende  quante  mutationi  na 
feeranno  facendoli  vna  figura  nelle  linee, mutateicome  habbiamo  dettode  la  compararc- 
mo  con  quella  dalla  quale  l’habbiamo  mutata?  Fra  tutte  le  co  fé  «e.ucogniuno  con  dili¬ 
gentia  raccordarli  delle  differenze  narrate  difopra,^  nel  principio, delle  quali  aucrtira.rre 
principali  differenze  di  forme  nella  faccia  in  oblicojouero  in  profilo .  Vna  rettajla  fccoda 
corua,o  in  formar  rotonda,  talché  fiano  tutte  le  parti, come  nella  bocca,  d’un  laporeli  veg 
gonorla  terza  al  còtrario  di  quella  coruata,&  incauata.Ora  queüc  coruarionc  all’indietro, 
&  aU’innanzi,  fi  potranno  defignare. non  bolo  con  la  linee  corue,macon  le  rette  ancora, 
nefolo  con  le  intiere,ma  con  le  troncate  ancora,  la  fomma  della  qual  cola  confille  ncllac 
crercerc,6c:  nello  fminuirc.Horamai  fi  potranno  fare  quelle  faccie, &  più  accute5&  piu  pia 
ne.Ncifeguenci  effempi  fono  quelle  tre  differenze.  ; 

•  .  ‘  .  Faccia  retta .  Faccia  rotonda .  Faccia  concaua , 


DELLA  SIMMETRIA 
Vi  fono  oltre  accio  due  differéze  della  faccia  in  profilo,  che  fi  dififegnano  quali  in  duoì 
figure  dette  rombi  lafciandofi  però  le  due  le  linee  trauerfalidifoprajßcdirotco  parallele, 
ma  1  duoi  lati  fiano  fatti  oblichi,&  reftino  parimenti  paralleli ,  talché  in  comparatione  de  i 
lati  oblichi  le  linee  difopra  concorrino  infieme,&:  abafib  paiano  partirli.  Di  qui  ne  venera 
che  nella  prima  faccia  l’angolo  prelTo  la  fronte  Tara  acuto ,  &:  fottol  mento  ottufo  dietro 
al  capo  fopra  fara  rotturoj&  fotto  l’acuto ,  nella  fecunda  faranno  quelli  angoli  al  contra¬ 
rio  .  Ora  hauendo  fatti  quelli  duoi  rombi  lì  doneranno  diltribuirc  tutte  le  parti  per  le  li¬ 
nee  trauerfalijnó  però  cafeherano  le  perpendicolari  per  le  rrauerfali  in  mopo^tale,  che  fac 
ciano  angoli  retti  jma  tutte  fatano  oblichej&  nella  prima  figura  la  faccia  lia  fatta  inclina¬ 
ta  alquacOjöc  nella  fecòda  Ila  voltata  in  sù  alquato,  come  chiaro  fi  vede  in  t|ueui  eflempu 

Taccio,  meli  nata  wgtujò  .  Faccia  volt  a  in  Juß . , 


In  quelle  figure,&r  faccie  mutatCjComc  noi  habbiamo  dimoi! raro,  fi  potranno  mouere 
dal  fuo  loco  tutte  le  linee  rette  trauerfalijche  fono  tirate  in  quelli, fi  perpendicolari,  fi  tra- 
uerlàli,&  cbliche  ancora  nel  modo, che  difopra  habbiamo  detto.  Horarella,  che  noi  dimo 
fìramo  la  via  del  mouerequelle  linee, lequali  tirate  per  lo  trauerfo,  perpendicolarmente, 
&  oblichcjdimollrano  il  largo, &  grolTo .  Percioche  hauendo  nói  notato  nel,propofito 
quadrilatero  della-  teda  polla  a  dirittura  il  lato  d'inanzi  con  la  il  lato  di  diètro  con  la 

B.&  fra  quelli  ladiuilìone  delle  parti“con  le  linee  C.  D.E.F.G.H.in  lette  vguali  fpacijtuc 
te  quelle  lince  ad  arbitrio  di  ogniuno  fi  porranno  tirare  innanzi, St  indietro, o  tutte, Ò par¬ 
te, &  gli  iftelTi  fpaci  rinchiufiin  quelle  lince,fi  potranno  ridurre  innanzi, &  indietro .  Et  in 
quello  modo  nafeeranno  le  varietadi  delle  larghezze ,  ^  delle  grolfezze,  talchi  la  faccia 
parerà  piu  gracile,  più  larga ,  o  più  Uretra  ,ficomc  delle  rrauerfali  le  ‘parti  erario  fatte  piu 
Ìunghe,&:  piu  breuùil  medefimo  modo  vi  è  la  via  di  aggiógere,o  dffininuiré,fi  deuedipiu 
fapere,che  cicche  fi  infegna  delle  lince  rettejòi:  perpeDdicolari,il  medelìmo  fi  deuc  inten¬ 
dere  delie  corue,  &obliche  .  Et  quelle  cofe  ricercano  diligente  attentione  ,  lì  come 
per  incominciar  di  qui,cioche  fi  leua  dal  giro, ofpacio  della  fronte  tutto  quello  fi  deueag 
giongere  alla  lunghezza  del  nalb,nel  medefimo  modo  fi  deue  nel  contrario  ancorarne  le¬ 
cito  defignare  quelle  ancora  per  lince.coruejà:  cerchi  coi  corni  voltati  dallunaj&daE'ai 
tra  parte, &  per  linee  rette  troncate,^  il  medelìmo  potrai  fare  nella  faccia  in  profilo,  in 
ciafeheduna  fua  parte.  Talché  fi  vede, che  nella  mutatione  della  figura  fempre  cóeorroao 
infiemiecótiarijperchehauèdo  tu  allungato  vna  parte,  l’altra  vicina  bifogna,che  fi  faccia 
corra,odirotto,o  difopra.  Di  qui  ne  vengo  no  le  differenze  delle  parti,  le  quali  fi  fanno 
groire,odillelc,grac{li,oin  fe  contrattc.Ora  hauendo  variare  le  parti  nella  teda,  come  in 
rutto’l  corpo  hauendo  tiratele  linee  perpendicolari, oueroobliche  perle  linee  trauerlàli> 
lì  deue  fapere,che  iVfo  di  quelle  differenze  è  in  tutte  le  parti  quantunque  fiano  minutilll 
me  non  ai  tramente  di  qucllo,che  èin  tutta  la  faccia ,  come  habbìam.o  déchiarato  difopra, 
che  quella  è  retta, o  circolare, od  incauara,come  per  efiempio  fe  tu  vuoi  la  fronte  retta  ciò 
c  piana  circo) are, od  incauatujoucro  il  nafo,  i  labri, la  bocca, il  mento, oucro  alcuna  dell  al¬ 
tre  parti,  fi  deuc  ancora  fipcre,  chelalinea, chedimollra  larotondiradelcnpo ,  fi  può 
formare  in  modo  dinerfo  .  Percioche  lì  vede  in  un  huomo  il  capo,  alquanto  piano, in 
un’altro  piu  accuro ,  &  in  vn’alcro  ineguale ,  cV  come  un  fallòfo  rnonticcllo  >  &  i»  fom- 
ma  nello  iludio,  che  la  natura  vfa  nel  fare  tutte  le  cofe  diuerfe  fono  infin: -ì  [modi  dì 

quella 
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quella  varietade.  Diciamo  dipoi  dtllalinca  oblicaja quale  habbiamo detto, che  fi  deue 
dclignarcpcrilnafò  .  Quefta  fi  porra  inclinare  vcrlb  la  linea  perpendicolare  D. &3 
quella  facendo  angolosa  tirata  alla  rraucrfalcM.  inmodo  che  con  qucftaancoìra  faccia 
vn’alrro  angolo.  Si  potrà  tirare  ancora  alquanto  più  diritta  di  mezo  la  A.  C.  e  fi  potrà  in 
cimare  ancora  alla  perpendicolare  A.  nella  parte  difopra  infimile  cofa  mi  piace  molto 
quella  conuenientia  delle  parti,  laqualc  infieine  ia  ucnufta  perche  tutte  le  cofe  aliene , 
interrotte  paiono  inufitate,^  admirabili,  onero  lontane  dal  confenfb  de  gli  huomini, co¬ 
me  farebbe  per  eflempio.  Diciamo  noi, che  quella  cella  non  ha  ucnuftade,che  tiene  la  so¬ 
ni  ita  del  capOjO  altOjO  baffo,  talché  l’uno  fia  acuto, l’altro  piano.  In  mezo  a  quelli  duci  vi 
re  fta  quello, ch’c  conucnicnte  öc  fta  bene,ch’è  di  figura  rotonda ,  ic  da  tutti  approbato, il 
quale, come  ho  detto, noi  habbiamo  porto  per  effempio  della  noftra  dottrina’, non  per  pio 
nare,  c  he  tutte  le  cofe  medie  fono  ottimc,ma  per  bora  querto  fia  detto  retto.  Ora  fi  come 
in  tutta  la  ficcia  c  brutto  da  uederc,chc  ella  fia  troppo  lùga, o  troppo  currad’iftcffo  fi  può 
dire  della  bruttezza  di  ciafeheduna  parte, anzi  che  fono  molte, come  Teffcre  la  fronte  trop 
po  lunga, troppo  licucjfinuofajouero  ineguale, come  un  faffofò  montc,il  medefimo  fi  può 
dire  di  quelli, cenano  i  grandi  nafi,  i  quali  o  fono  lunghi, o  nodofi,o  pendenti  infuora.  Al 
contrario  altri  fono  coi  nafi  curti,  ritorti, fchiacciati  come  le  capre, crcfpi,  rotondi, altri  di 
lopra  li  hanno  liti,  altri  baffi.  Gli  occhi  poi  altri  li  hanno  piccioli,  &  quali  nafeofi,  altri 
grandi, &  che  falcano  in  fuora, altri  li.hanno  mezi  aperti, come  i  porci,  &:  fèmpre  battono 
gii  occhi, più  con  la  palpebra  di  fopra,chccon  quella  di  focco.alcuni  rifguardano  co  gli 
occhi  in  tutto  aperti, alcuni  hanno  i  fopracigli  alti, ad  alcuni  li  rtanno  pendenti  fopra  le  pai 
pebre,  altri  li  hanno  pendenti  in  fuora,aItii  li  hanno  fottilijsltri  groffi.  Quelli  c’hanno  i  la 
bri  grandi, onero  li  hanno  groffi, o  carnofì,o  rotondi, o  fcmplicementc  grandi,  o  in  altri  fo 
no  rjftretti,&:  fòttili,  in  alcuni  il  labro  fuperiore.e  più  alto  delfinfcriore,  in  altri  al  contra¬ 
rio  l’inferiore  del  fupcriorc,&  fpefì'c  uolte  l’uno  c  più  groffo  dell’altro,  fpelfe  volte  fra  1  na 
fo,&  il  labro  ui  é  vno  fpacio  alquanto  alto,  alcune  volte  pare, che  querto  cafehi  fopra’l  la¬ 
bro, oltre  acciò  in  alcuni  il  mento  e  ottufo,  c  grande,  i  n  alcuni  al  contrario  c  acuto,  e  pic- 
ciolo, alcune  Vorteil  mento  e  molto  diftantedal  collo,  alcune  uolte  vicino  molto,  alcune 
volte  lungo,  alcune  curto,  le  quai  cofe  fono  defignate  con  le  Tue  linee  trauerfali,  comedi 
fopra  habbiamo  dimortrato,  fi  rirrouano  ancora  alcune  faccic  inegualijcomc  fono  le  fea- 
querto  in  duoi  modi.  Percioche  ouero  pendono  in  fuora  molto  di  fopra, &  di  fotto 
inno  ritirare  in  dietro, ouero  fporgende  in  fuora  di  botto,  Se  affendendo  in  fu  di  grado  in 
grado  fi  va  ritirando  in  dietro.  Querte  parti  fi  difTcgnano  con  linee  troncate.  Delle  quali 
quantunque  fipoteffino  dire  molte  altre  cofe, &  in  che  modo  fi  poteffe  fare  querto  nelle 
cofe  minime  ancora  :  nondimeno  querte  baftino,  perche  li  fludiofi  habbiano  via  di  rimo 
nere  le  al  tre. 

In  quello  luogo  li  deue  rapcre,che  egìié  conceffo  ad  ogn’uno  fare  piu, e  manco  lince  di 
quello, che  noi  habbiamo  fatto  fi  trauerfali, come  perpcdicolai  i,&  oblichcjoueropermag 
giore  certezza,  ouero  per  fugere  la  fatica,  fi  concede  ancora, che  fi  faccia  no  le  linee  rette, 
turucjcomead  ogniuno  parade  la  cofa  Io  ricerca  :  le  quai  cofe  accio  che  meglio  fiano  in- 
tclè  fecondo  lamia  opinione, ho  uoluto  mettere  qui  fotto  varieffempi  delle  figure, che  di 
fopra  habbiamo  parlato  .  QLiefte  diuerfitadi  fi  veggono  nafccre  della  mutatione  delle  li¬ 
nee  perpendicolarÌ5traucrrali5obIiche,tionc3te,&  come  ,  alle  quali  è  fiata  acccmmcdaca 
la  conuenientia  della  forma. Querte  paiono  molto  viiii  a  coloro,  i  quali  non  haueflèro  po 
tuto  intendere  i  noftri  ferirti  fenza  effempio.  Querto  modo  di  variare  nondimeno  c  mol 
to  vario, e  quafì  infinito.  Percioche  fi  può  trasferire  !a  forma  di  vno  riell’artra,&  mifeiare 
tutte  le  parti  dalla  prima  all’ultima.  Egli  c  ceno  difficile  da  diifi  ,chc  liccniia  fi  concede 
in  querte  tolc'dnqnal  cofa  fi  deue  erteicitare  nel  fme  fpeffie  volte  di  querte  mutaricnijfi  co 
me  noi  habbiamo  fatto  nei  cfTcrripi,i  quali  a  cafo  liabbiamo  nioflb  le  linee  perpendicolari, 
&  traucrfalide  quali  habbiamo  anco  fatic  oblic  bcscome  ci  è  {'arfo  co  moka  licenza. Dipoi 
gli  habbiamo  defìgnata  la  fua  forma  conuenienre, nelle  quali  fi  può  credere,  che  cofa  ne 
fia  riulcifo.  Qui  però  fi  deue  tenere  a  memoriajche  fé  fi  lena  parte  alcuna  grofift  zza  della 
faccia, per  fi!o,che  querto  fi  deue  aggiongere  allalungliezzadi  quella, che  fi  uede  di  dietro 
&:  al  contrai iojfe  fi  aggionge  qualche  cofa  a  quella, che  bifogna  leunilo  di  que  fia.  Si  deue 
anco  fàpere  5  che  querte  varietadi  fono^piu  vtili  per  le  di  fiere  nze,  clic  per  la  belle  zza  della 
figura, per  acquirtaifi  l’habito  fìirà  molto  vide  ckfignarne  niokc.Nc  una  bella  forma  fi 
può  conoTccrepcrfe  ma  bifogna  compararla  ad  una  brutra ,  colui  dunquecheconofierà 
quello, che  rtia  benejrirteffo  conofeera  ancora  per  nccefficà  qual  cofa  lìa  dificrcnte. 
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Rc  da, che  noi  parliamo  della  mutatione  delle  faccìc.che  fono  porte  a  drittura,  ma  fi  vcg 
gono  d  i  dietro, &  delle  loro  varietadi,ma  perche  vno  Iblo  modo  vi  è  da  trasferire  le  lince 
trauerfali  nelle  figure  porte  in  fchiena  dalle  figure  in  profilo  cioè  con  Taiutto  del  trasfe¬ 
rente  ;  però  farebbe  fouerchiojc’hora  parlafiìmo  della  varietade  delle  lince  trauerfali  folo 
daremo  quefto  auifo,  chele  linee  trauerfali  fi  poflònofare  obliche  ancora  nella  faccia, 
che  fi  vede  di  dietro, &  quefto  fi  può  fare,&  in  tutte,  &  in  parte.  Percioche  le  faccie  fi  fa¬ 
ranno  torte  nel  modo ,  che  auuiene  quando  fi  alza  vn  lato  del  cubo ,  &  l  altro  fi  abbafia. 
Trattiamo  dunquedelle  lince, perpendicolari, le  quali  notandoli  fra  i  lari  A.B.  con  quelle 
lettere  I.  G.  C.  D.  E.  F.  K.  fecondo  la  noftra  dottrina,  defignando  le  parti  principali> 
come  la  fronte  gli  occhi,il,nalb,le  orecchie, la  bocca,  il  mento  fi  deue  fapere  ,  che  ciafehe- 
dana  di  loro  fi  puòmuoueredal  luogo:fuo,o  tuttc.infieme,o  parte  di  quellcjtalche  quan¬ 
to  più  lontano  faranno  fra  loro, tanto  maggiore  fatala  larghezza  delle  parti, &  quanto  fa¬ 
ranno  pi ù  vicine ,  tanto  minore  fara quella  parte ,  fi  deferiuono  ancora  in  modo  tale ,  che 
quafi  concorrono  infiemedifopra,&:  al  contrario  difotto  fi  allontanano  f  una  dall’altra  . 

Si  deferiuono  ancora  piegare,&  allhora  ceftàno  di  cadere,  perpcndicolarmente,ma  di- 
ncnrano,o  corue,o  obliche .  Nella  figura  elprefla  tu  vederai  per  quella  via ,  che  la  fronte 
lì  al  largì, o  u  rirtringCjil  che  auuiene  a  gli  occhi,  ancora  i  quali  fi  fanno,  &  inaggiori,&  mi 
non  fecondo,  che  maggiori, o  minori  fi  fanno  i  fuoifpaci,  fi  potranno  ancora  defignare 
inegualmente  fi  di  grandezza,come  di  luogo  gli occhi,Ie  palpebre, i  fopracigli  .Tu  vede¬ 
rai  ancora  in  uno  allargarli, in  vn’altro  reftringcrfi  cioè  difopra,o  diletto, e  diritto,&  incor 
uato,òz  rotondo, &  acuto ,  colonnato,  o  nodofo ,  &  in  quella  parte, fotto  la  quale  fono  le 
natici  rtretro,e  (fendo  fifteffe  narici  grandi,oucro  al  contrario  foprà  le  narici  diftefoellèn- 
do  lÜleiTe  narici  riftretre,il  medefimo  fi  può  dire  della  larghezza, &  ftrettezza  della  bocca 
del  mento, &  delle  maìfelle,  il  medefimo  di  tutte  quelle  parti ,  che  difopra  fi  ftringono, 
&  ddòteo  fi  allargano, ouero  al  contrario.  In  quello  modo  di  ineguale  dÙhibutione  fi  fan 
no  le  faccie  gobbe, diftorte ,  Se  diuerfe ,  o  aliene  in  molti  modijcome  farebbe  con  la  bocca 
ftretra,o  fparfa,coi  labri  corui,grolIì, piccioli, grandi,  &  ancora  ineguali, con  le  maìfelle  di- 
liefe  i  irtrctte3acutc,otrufc, con  la  giontura  apparente,  o  i:o,  il  lettore  ftudiolò  douera  con 
Fefperienzainueftigare  diligentemente  tutte  quelle  coié.  Di  onde  nccaucra  molte  colè 
mirabili, che  fono  nafeofte  lotto  quefte.Querta  certo  è  cofa  certillìma,chc  coloro,  che  in¬ 
tenderanno  la  bruttezza,  &  deformità  facilmente  intenderà ,  che  cofa  egli  deue  fchiuare 
ncU’opera  incominciata  per  bellezza quanto  alcuno  più  fi  difcorteia  dalla  brutezza,raa 
to  più  fi  auuicinera  alla  bellezza .  Et  colui ,  a  chi  faranno  raanifefte  quelle  colè ,  chiarilfi- 
mamente  intenderà  la  diflcrenzadi  due  cofe  fra  loro,  perche  ragione  ,  cV  quefto  non 
folo  nelle  pitture  accade ,  ma  in  quelle  .opere  ancora ,  chef  fanno,  col  Icarpello,  le 
quai  colè,  fe  alcuno  vorrà  Iperinientare  lènza  quella  cogifirione  ,  quantunque  egli 
polfafpicgarc  qualche  cofa  concordante,  &:  uguale;  nondimeno  quello  fara  fatto  a  cafo 
non  con  arte. 

H  ora  ritorniamo  a  propofito,alrramente  appare  il  capo  pofto  fbpra'l  collo  lungo,  e  fo 
tilc,alcramcrìcc  fopra’l  currOjCgroftb.Oltreaccio  fi  dconoauertire,  i  lineamenti  della  fac¬ 
cia,!  quali  in  alcuni  fono  giàdi,è  pieni  di  occhi, di  nafo,di  mento, in  alcuni  fonili  A  breui; 

Paiono 
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Paiono  anco  diucrfcicfacdc/eil  capofìa  pieno  dicapcllijofia  rafo^fecoi  capelli  crefpi,o 
rctàjdenfijO  focili, lunghi, o  tofatijintortigiiari ,  o  diftefi ,  huniidi ,  o  fccchi,  fc  ha  la  barba, 
oucro  è  fenza  barbaj&  riftcfìa  barba  può  haucrc  turte  quelle  diiferenze,  c^habbiamo  det¬ 
to  de i  capelli, habbiamo  fotcopofto  alcuna  cofa  di  qu efte  nc reffempio ,  che  qui  iìabbia- 
mo  poRo-NclincdehiTio  modo  fi  muta, e  varia  il  capo  della  donna ,  nel  quale  h abbiamo 
detto, clic  fi  può  mutare  il  capo,deirhuomo.SoIo  fi  deuc  fare  fi,chci’vno,e  Taltro  rapre- 
fenri  la  natura  dei  fuo  fcfio,con  quefte  inutacioni  fi  potrà  traicorrcre  per  turrol  corpo,  & 
per  ciafeheduna  Tua  partc.Ma  fi  deue  vcderejcome  habbiamodetPo,che  1  fello  di  hiiomo, 
e  di  donna  no  fiano  confufi  infieme.Percioche  ne  cefi mutcraill leffigie  dclrhuorno,  che 
in  un  certo  modo  diuenti  donna, ne  della  donna, che  diuentihuomo,Perciociic  fenza  que 
fta  mutationcjlarghilTima  alterfi,  e  la  uia  di  variare  tutte  le  figure  . 

Oraefiendo  tutti  gli  animali  fimili  fra  loro  nel  fuo  genere,  nondimeno  la  dificrenza 
del  feffo  è  in  tutto  manifefia,  come  fi  vede  fra  gli  huomini,&  fra  le  befiie  .  Oltre  accio  fi 
dcueufarediligenzajche  quefle  differenze  nelle  imagini  de  gli  huomini  ritengano  l’huma 
nità,come  vediamo,  che  tutte  le  befiie  ritengono  quello,cl/e  proprio  delicfue  fpecìe. 
Percioche,il  fcòncnon  mai  c  coli  diffimili  a  gli  altri  leoni,  che  egli  paia  un  afino, ne  la  voi 
pe  c  tale, che  ella  paia  vn  lupo,  fi  che  in  tuctifi  deue  có/èruarc  quello, ch’è  proprio  del  fuo 
genere,  èt  delia  fila  natura. 

Che  cofa  vogliono  dunque  inferire  coloro,  i  quali  dicono  coftui  guardajcomc  unieo- 
nejouero^cbme  vivorfò, coftui, è  vn  lupo,  queft  altro  è  una  volpe, q nell’altro  é  vn  cane,  fa- 
pcndo  efiì  certo, che  egli  non  fono  animali  da  quatro  picdi,ne  fimilì  di  corpo, ne  fimili  di 
membri?  Qucfti  vogliamo  inferire  una  certa  fimilitudine,mentre,che  dicono ,  checofi 
quelli  viuono, che  coi  fiioi  ingegni,  raprefcncano  le  nature  di  certi  animali  ,ilche  però 
non  pertiene  allo  fiato  de  i  membri  ne  fi  deono  mifcìare  infieme  quefte  fpecìe. 

Non  fi  può  però  negare, che  non  fia  grandifiìma  dillìmìlianza  fra  gli  huomini:  ma  que 
(la  però  non  fa,chc  non  vi  rimanga  una  perpetua  fimilianza  della  fua  fpecie,la  q  uale  cofa 
ifteffa  fi  uéde  nella  fpccie  de  i  cani.Percioche  altri  fono  grandi, altri  piccioli, altri  pelofi,  al 
tri  fenza  pclojri (petto  ai  colori  poi  fono  difierenti  ih  mille  modi, non  fono  però  cofi  diilì- 
miii  fra  loro,che  non  ritengano  la  fimìlitudine  della  fua  fpecìe,  talché  efiì  pareranno, uol- 
pi,0  liipj.Di  qui  chiaro  fi  feorge, che  quantunque  le  eofehabbiano  le  Tue  mutationi, &  va 
rietadi,non  però  quefie  fono  tali, che  difiruggamo,  o  confundano  le  loro  nature .  Si  che 
cglie  facile  conolcere  la  figura  del  cane, dalla  figura  di  un’altra  beftia.  Della  quale  differen 
ze  per  non  eficre  più  lungo  di  quello,  che  cóuienc,!afcicremo  da  parte  tutta  quefta  difpu 
ta.Ritorno  dunque  alnoftro  propofito,che  fù,diauifare,i  pittorijche  non  confundeflèro 
i  felli  fra  loro  6c  che  non  facelfero  nella  donna  la  forma  di  huomo ,  &  neirhuomo  la  for- 
ma,'e  figura  di  donna.  .  ‘  '  . 


1-'  .t 
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Hora  dimoftrcro  vn*altra  via  ad  vna  nouamifura  deirimaglne,che  ci  habbiamojpropo 
fto;  fe  alcuno  vorrà  farla  piu  groflajO  piu  fottilcjpiu  larga, o  piu  ftretta.  Quella  fia  conte¬ 
nuta  da  due  linee  nelle  quali  ii  faccia  la  mutatione  nel  modo ,  che  difopra  habbiamo  mo- 
flrato  della  lunghezza5&  breuitadCjma  quello  fi  deuc  fare  altri  menti,  &  in  quella  guifa,fe 
tu  hauerai  l’altezza  della  figura  propolla, come  l’altezza  di  quella,  di  onde  ne  vuoicauare 
vna  noua,6c  farla  per  le  linee  trauerfalijO  piu  grolla,  o  piu  fottile, piu  larga,  o  piu  rillretra. 
Hora  mai  dunque  è  nota  la  linea  dcU’altezza  hauta ,  ne  farai  dunque  vn’altra  alla  mifura 
della  grofiezza,  &  larghezza .  Percioche  le  tu  vorraijche  la  figura  fia  piu  grande  quella  li¬ 
nea  Tara  piu  lunga, &  piu  breue  fe  vorrai  far  la  piu  curta, la  quale  linea  deui  diuidere  nelle 
fue  principali  parti  con  1  aiutto  del  variante, &  coli  tu  accommoderai  le  mifure  alle  muta 
rioni delTimagine  ,  che  tu  ti  hauerai  propofto.  Etcoficonuenientemente  della  linea  piu 
lunga  riufciranno  tutte  le  parti  piu  groire,e  piu  diftcre,&  della  piu  breue  piu  lottili  e  piu  ri 
llrettc,qui  fiotto  habbiamo  fpicgato  la  figura  diquelte  duelinee,&vi  habbiamo  pollo  il 
nomedi  Gemelle  per  IVfio  della  propria  linea  per  trarne  vna  fola  mifiura.Quella  fi  deficriuc 
in  quella  guifia.  Prima  tu  farai  vna  linea  retta  perpendicolare  della  lunghezza  nota  la 
quale  fia  la  linea  A.  B.la  quale  deue  eifere  notata  con  la  dillintione  di  tutte  le  parti.Dipoi 
tu  deui  tirarne  vn’altra  lotto  intrauerfio  in  modo  tale,  che  fia  con  la  prima  a  fiquadra 
quelle  deuc  elTèrc,  o  piu  breue,opiu  luga  ,  come  ti  pare  ,&  quella  fia  notata  B.C.&cofi 
tu  hauerai  formato  un  triangolo  di  Iati  retti,  il  quale  fiara  A.  B.  C.  &:cofiin  quella  linea 
traucrfiale  vi  fiara  dillinta  di  nouo  la  figu‘'apeifetfa  delle  Gemelle  corrifipondente  alla  li¬ 
nea  dcirakczza  per  beneficio  del  variante,  odiuidente,  il  quale  e  fiato  dcchiarato  nel 
primo  libro 5 la  quale  tu  potrai  vfiare  al  mifiurare  tutte  le  parti  della  grofitzza,©  lar¬ 
ghezza  . 


L’ufo 
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L’vfo  di  q  ucfte  gemelle  pertenerd  ancora  alla  mifura  dellakczza.Percicchela  linea  di¬ 
ritta  A-B.fe  fara  fatta  piu  lunga ,  &  co’l  aiuteo  del  Variante  'diftinta  dinouo  per  Taltezza 
fua  tu  haucrai  la  mifura  di  una  imagine  piu  lunga,  ma  piu  fonile.  Voglia  dunque  quale  di 
quefte  due  lince  fara  mutata  nella'mifura  deU'imagine  propofìa.perduoi  diuerfitadejfe 
dunque,tu  vorrai,  che i’itiiaginépropofìahabbia la fqa altezza  5 ma  diuenti  piu  fottile,©  . 
piu  grolla, tu  deui  feruirti  della  linea  r rauer fale  la  quale  fia  mutata,  come  ti  pare,fe  tu  vor¬ 
rai  ritenere  la  giòffezza,ouero  la  larghczza,ma  fare  la.flatura  piu  lunga ,  o  piu  breue,  vfe- 
rai  la  linea  delf  altezza  mutat  a, come  habbiamo  detto  difopraTCòfi  tu  vedi  ambiduoi  i  Iati 
delle Gemelle'cioc il  retto, &: il crauerfale  hauerele  fuepaiTìcoiari  diuifioni  fecondo  ,il 
modo  della  diui(ìone,c’j!iabbiamo  fìdegato  fubito  nel  principio  del  primo  libro.  Ricordati 
ancora  del  tropo, &  poco  di  quelle  particelle*  . .  .  --  •  § 

In  quello  luogo  vorrei;  chefulTeauifato  il  lettore  ßudiofo ,  che  egli  aiicftf/ca  quello, 
che  egli  conofeera  dal  frequentare  quefte  cofcjquanto  lìano  mirabili  le  mifnrc,che  poffo- 
nonalèerc  dalla  lunghezza  5 &breuii:à  di  due  linee  j&moltcffiufe  olVnajP  l'altra  farà 
moda  con  la  punta, &  (e  tutte  dueipiu  ancora.  *_  •  d  'C  J 

Queftojche  io  dico, fara  manifclto  ad  vn  perito  architecto ,  ^grandifllmc  difficoItadi> 
faranno  in  quella  guifà /piegate  faciliflìmamcntc.  r 
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Figura  delle  Gemelle . 
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Facciamo hora  maiquefta dottrina  manifeftacon  qu alche efifempioda  figura  propofia 
j[ìaqucIlaciidonnajch’éneI  primo  libro,  dopo  la  piimadihuomo  il  noüro  dilegnoè 
prima  di  farla  nella  larghezza  più  libretta, dipoi  piìi  larga,  &:  queftc  co*i  beneficio  delle 
Gemelle, in  quefto  fi  deue  fapercjchc,  fé  per  cafo  in  quefic  mutationi  l'humana  figura  Tara 
fatta  troppo  fproportionata,&  hauera  perfo  l’cfTere  lùo  per  effere  ere  feiute  troppo  alcune  ! 
partì, «3(:alcurte  troppo  fminuirCjallhorabifognarinouare  quella  figura  ,&coiTeger!a  ag- 
giongcndojo  fminuendo  quello, che  Tara  necefiàrio,ilche  credo, che  fitrà  intefo  da  quello 
chabbiamodettojcofi dunque  noi  habbiamo  correttoquella  figura,  riducendola  alla  fòt- 
tilita,&:  groffezza  perfettajprima  rimouendo  alquanto  della  lunghezza  del  capo,  non  col 
leuarne  punto  diropra,ma  col  ritirare  in  su  le  parti  inferiori  tanto,che  dalla  fommìtà  del 
capo  fino  fottol  mento  vifufie  lofpacio  di  due  ij.&inquefta  altezza  noi  diuidcfTìmo 
tutto’l  capo  vgualmétCjAlIungafiìmo  con  proportione  lo  fpacio,  eh  e  fra  la  linea  del  mcn 
to,&  quella, che  paffa  per  li  offi  de  gli  homcri.  Il  piede  poi, che  per  quefta  via  vencua  ad  cf 
fere  accorciato,  rallungafiìmo  ad  vna  13.  vna  14.  Accommv  dalfimo  ancora  alquanto  j 
la  cofeia  ,  &  la  gamba .  Nell  effempio  deirimagine  groffa,  poi  habbiamo  quafì  lalciato  la 
deferittione  delfimagine  principale, habbiamo  foio  fatto  alquanto  più  grande  quella  car¬ 
ne  3  che  pende  fottol  mento ,  ù  habbiamo  alzato  in  sii  alquanto  verfo’l  collo  le  fpalle  da 
gli  homcri, &  habbiamo  rotundato  alquanto  le  natiche  lotto  la  fua  linea, accioche  non  lùf 
fero  piu  fuccinte  di  quello,  che  conueniua,  habbiamo  riformato  ancora  alquanto  lagam¬ 
ba  in  profilo,&  prelTo  ì  taloni  ancora  nella  figura  porta  in  diritura,la  lunghezza  del  piede,  :• 
poi  è  una  ^.il  medefimo  potrai  fare  del  capo,che  noi  habbiamo  dimortrato  di  hauere  fat¬ 
to  nel  capo  virile.Quì  fotto  habbiamo  porto  relfempio  dellVno,&  dell  altro  modo,que- 
rto  è  della  figura  groflàjfic  lottile. 
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Cintura . 
Bclico 


Sommità  del  capo.^^ 

Giro  de  i  capelli. 
Fronte . 

Sopracigli.  i 

Nalo . 

Mento . 

Cauità  della  gola. 

Sopra  le  mamcllc. 
Afcelle. 

Papille . 

Sotto  le  mamelle . 


OfTo  delle  cofeìe. 
Sotto!  ventre. 


Sotto  le  parti  natu. 
Sottovie  natiche. 


Soprai  genocchìo. 
Amezo.  Tiftefib . 

Sotto  hfte/Io. 


Sotto!  vcntficcllo 
dìfuora. 
Didentro. 


Sommo  del  monte 
del  piede . 
Sommo  deltalonc 
difuora. 

Pianta  del  piede. 
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Sopra‘1  genocchio. 
A  mczo  rifteflb. 
Sotto  Tifteflö . 


Sommità  de!  capo« 
Girodei  capelli. 
Fronte. 

Sopracigli. 

Nafo. 

Mento. 

Cauità  della  gola. 

Sopra  le  mamelle . 
Alcclie. 

Papille. 

Sotto  le  mamelle. 

Cintura . 

Belico  • 


Ofli  delle  colcic]^ 
Sotto*l  ventre. 

Sopra  le  parti  natu. 
Sotto  le  natiche. 


Monte  del  piede. 
'Sotto' 1  talone  di 
fuora . 

del  piede. 


1  ventricello 
di  fuora . 
Didentro. 


P  2. 
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Qiia  mcteremo  vn  altro  elTempio  di  imagine  alfotigliata ,  dalla  quak*  iia  la  principale 
figura  quella  deirhuomo  polla  nel  quarto  luogo  del  primo  libro .  La  linea  trauerfalc  ag- 
gionta  all^altczza  di  quella  figura deue  cllère  piu  breue  di  quella  vna  terza  parte, &  coli  la 
partirai  dinouo  co’l  benefìcio  del  Variante.  Le  parti  deH’altezza  reftano  diftinte  perle  tra 
uerfali>come  fono  delìgnate:  le  afcelle  folamente  li  deono  alzare  alquanto  in  sii  accioche 
la  forma  delle  fpallefiano  proportiooate  ,ne  fiano  tropo  grolTejfi  deue  anco  tralafciare  la 
linea  del  petto  inferiore,  òc  lemamcllc  lì  deono  formare  (oprala  prima  linea  delle  afcelle, 
accioche  fiano  alquanto  più  in  sù.  T u  abbaflerai  ancora  le  linee  trauerfali  lòpra’l  piede, ac 
cioche’l  monticcllo  del  piede  non  fia  tropo  alto,&:  cofì  tu  darai  alh’rnagine  formata  con  le 
gemelle  la  Tua  groirezza3&  larghezza5&  la  farai  fottilcjla  quale  fé  tu  vorrai ,  che  fia  lunga 
diece  de  i  primi  capi  tu  potrai  farla, ma  in  tal  modo,  che  la  linea  della  fronte  fia  tirata  mol¬ 
to  insù.diuidendo  vgualmente  le  altre  di  quefta  altezza.  Alzandofiinquefta  guifà  il  ca¬ 
po  1  effigie  del  collo  riufeiffe  molto  lunga, la  lunghezza  del  piede  fia  vnay.lequai  colè  tut 
te  accioche  ogniunopofTa  impararle,  habbiamopofte  quìglielfempi  formati  fecondo  la 
noftra  dottrina .  Nella  effigie  di  donna  fi  deono  mouere  le  medefirae  linee,e  tralafciare, 
c’habbiamo  detto, che  fi  mouono,e  fi  tralafciano  nel  corpo  virile . 
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Sommità  del  capo.  ^ 

Fronte. 

Sopracigli. 

Nafo . 

Mento . 

Sómità  delle  (palle 
Sopra  iolTidllcfpa 
Cauicà  della  gola 
etto. 

A  (celle. 

Papille . 

Sotto  le  mamclle 
Fi  ne  del  petto. 


Cintura . 
ßelico^ 

Sino  delle  cofeia . 


OlTo  della  cofeia. 
Sotto*!  ventre.  . 
Parti  naturali . 
Sottole  natiche. 


Solco  della  cofeia 


Sopra*!  genocchic 
difuora. 

Sopra  di  dentro. 
Amezo. 

Sotto  di  fliora . 


Sotto’l  ventticcllo 
di  fuora . 
Didentro. 


Monte  del  piede. 
Sotto’l  talone  di 
fuora . 

La  pianta. 


ì 
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Sommità  del  capo. 
Fronte. 

Sopracigii. 

Nafo. 

Mento. 

Sóoìità  delle  (palle. 
Cauità  della  gola. 

Afcclle. 

Papille. 

Sotto  le  niamelle. 


Cintura, 

Belico. 


Monte  del  piede. 
'Sotto*!  talone  di 
fuora . 
Spianta,  * 


Cofcìa. 

Sotto’l  ventre." 
Sopra  le  parti  natu. 
Sotto  l’iftedè . 
Sotto  le  natiche. 


Solco  della  colcia. 


Sopra’l  genocchio. 

A  raezo  l’iftcflo. 
Sotto  l’ifteflb. 

Sotto*!  ventricello 
di  fuora . 
Didentro. 


Li  quello^ 


DELLA  SIMMETRIA. 

In  quello,  che  fcguedimoftiaiemo  vn’altromodo  ancora  di  mutare  rimaginepropo*  l 
fìa^con  la  quale  nondimeno  la  Tua  altezza  con  via,&  ragione  certa  fi  volti  allarcL!e!fia,al — 
zandofij&abbafiandofi  lelineedelLaltezzain  tutte  le  parti.come  pare  ad  ogniuno  refìan^ 
do  non  variati  gli  fpaeij  della  grolTezzaA  larghezza  per  le  linee  trauerfali,  fi  potrebbe  no- 
dimeno  farcrimaginefacracii  fbpra  alta  aflrotigliarfij&:  reflringerfi  in  un  modoconuenien  | 
tc,ficomequellavChe  fullc  fatta  ftretra  fi  potrebbe  ingrofìrare5&:  allargare .  Hora  diremo 
in  che  modo  fi  pofTa  fate  quello. Si  tiri  vna  linea  trauerfalc  la  quale  fia  A.B.fotto  quella  fi  _  I; 
mettai!  punto  .C.  fe  vorrai  poi  allargare  molto  le  parti  di  (òpra  farai,  che’l  punto  C.  fia,.^ 
piu  vicino  alla  linea  A.  B.  fe  mediocremente  vorrai  allargarle  la  farai  effere  molto  lonta- 
na.Saperaijche la  linea  A.B.  difegnalapjantadeirimagine.Tirerai  vn'altra  linea  trauerfa-  ^*-^4 
le  parallela  tanto  lunga, da  quella  inferiore  A.B.quanta  vorraijche  fia  l’altezza  delfimagi-  T 

nc,^  quella  fia  F.G.  Da  quella  fi  tiri  perpendicolarmente  vna  linea  fopra  l’inferiore»  nel- _ J 

la  quale  fia  la  tiifiinrionc  dell’altezza  delle  partì  .Et  quella  fia  H.  1.  Dipoi  farai  paflarela  T 
trauerfale  quefia  perpendicolare,  la  quale  farainmezofraF.  G.&  A.  B.&  quella  fia  K.  L.~=4 
le  quali  linee., poi  c’haucraiordinatoin  quella  guilà*fi  deono  tirare  le  linee  trauerfali  delle 
parti  per  tutti  i  punti  della  diftintione  nella  linea  perpendicolare  H.I.  dipoi  dal  punto  C.  ^ 
ii  quale  flia  fra  la  perpendicolare  tirerai  in  sii  due  linee  cofi  lontano ,  quanto  vederai,  che  f 
rdtefia  colà  comporta. Quefte  deono  effere  difpofte  in  tal  guifajchefifie  nel  punto. C.  | 
difòprafiallarghino fra lororperciochedeono eifere  mobili.In quella fara la mifura della  j 
larghezza, &  firettezza  i  fogni  di  quella  fianoD.  E. Hauendo  tu  dunque  propolla  la  parte—  4 
la  qnaletu  vuoi fare  piu  }arga>o  piu  Uretra  cofi  farai.  Fra  lalineaK.L.mctterai  lalineatra-  '  ' 

ucrfale  della  grofiezza,o  larghezza,  voglia  oue  ella  fulfe  prima,  Se  quello  farai  in  modo  ta¬ 
le, che  la  linea  di  mezo  H.  L.  tagli  la  linea  trauerfale  della  parte ,  che  fi  deue  mutare.Dipoi 
dairvna,&  dall’altra  parte  bifogna,  che  fi  allarghino  quelle  lince  mobili ,  le  quali  habbia- 
mo  detto  eifere  filfenel  pnnto.C.ma  di  quelle  dunque  fi  deue  applicare  dairuna,&:  dell  al 
tra  parte  alfellremità  della  linea  trauerfale  della  parte, che  tu  vorrai  mutare,  che  cofi  gia¬ 
ce, come  habbiamo  detto ,  fra  la  linea  K.  L.  QjJando  poi  quelle  linee  mobili  toccherà  nno 
quelle  trauerfali  dali’vna,&dairaltra  parte,  noteranno  la  larghezza  della  parte,  in  quel 
luogo,  che  làra  proprio  di  quella  trauerlàlc ,  la  cui  parte  tu  vorrai  mutare .  Et  coli  faranfi 
grandine  picciole  tutte  le  parti, &  difòpra,  &  diletto  la  linea  K.  L.  fi  potrà  Icruire  ancora 
di  quelle  alla  rouerfia,&allhora  tutte  le  cofelàranno,  al  contrario, &  diuerfe,  come  il  dif 
fegno  di  quella  noftra  deferittìone  dimollra ,  che  qui  lòtto  habbiamo  pollo,  a  cui  habbia- 
nio  pollo  nome  indice .  ' 


'\  f 
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Ora  per  ritornarCjalla  via  di  voltare  la  figura  deirimagine  propoft3,aIIa  qual  colà  ferne 
Hndice  ancora^del  quale  habbiamo  parlato  difopra,  fi  proponga  per  efièmpio  Icffigie  di 
huomo,&  quella  di  donna  agionta  a  qucllojc’habbiamo  pofta  nel  quinto  luogo  del  fecon¬ 
do  libro.La  linea  dell’altezza  d'ambidue  quefte  imagini  deono  efière  notate  coi  punti,chc 
diflinguonolcfueparti,&il  fegno  di  quefte fiano  A.B.  Dipoi  dal  punto  B.  fi  tiri  la  linea 
a  rquadra,nel  fine  della  q  uale  fi  metta  la  C.vltimatamentc  fiangionrii  lati  con  la  linea  A. 
C.  fi  deono  poi  da  tutti  i  punti  delle  diuifioni  fatte  nella  linea  principale  tirare  linee  rette 
nella  C.ouc  tutte  deono  concorrere  infiem£:&:  cofi  Tara  compito  Tiftrumento  accommo¬ 
daro  a  trafmutare  le  imagini  alIalzarlcA  ftringerle  difottojé  di  fopra.  Habbiamo  chiama 
to  quello  ftromento  il  peruei  tente,percioche  per  quefte  fi  fogliono  peruertirc ,  o  trafmu- 
tatelc  mifurcinqucftaguilà . 

Prendali  vn’altra  linea  dell’altezza,  &  quella  fia  D.  E.  Quefta  fia  ftatnita  /òtto  co*!  filo 
punto  E.nellalincn  trauerfale  B.C.&  il  punto  F.fia  lontano  dalfangoloB.vubtraua  parte 
deHaltczza  dell’ctfigie,che  fi  deue  fare  difopra  poi  donerà  giacere  co'l  fuo  punto  D.fopra 
1  obliqua  A.  C.  6c  cofi  tu  vederai  quefta  noua  linea  dinouo  conuenientemente  e/ferc  di- 
ilintaperle  linee  trauerfali  tirateda  i  punti  dellaltezza.che fono  nella  linea principalc^ma 
con  mutatione  cftèBdo  di  fopra  alzate  le  parti,&:  difotto  riftrette.Si  proponga  dinouo  que 
fta  linea, per  tutti  i  punti  delle  diftinriom  fiafio  tirate  le  linee  trauer/àli  della  groflèzza, 
(5c  larghezza  della  principale, &  formifi  i’imagine,&  fi  vedera  quefta  mutatione  della  qua¬ 
le  io  parlo. Habbiamo  formato  qui  fotto  quello  ftromento  detto  peruerrente  in  duoi  mo 
di,ilprimo,encl  modoc‘habbiamodimoftrato,il  fecondo  voltato  al  contrario.  Percioche 
fc  alcuno  vorrà  ordinare  la  mutatione  contraria  a  quella  c*habbiamo  detto  difopra  egli 
douera  vfare  vno  ftromento  pollo  al  contrario  al  primo, &  il  reftante  fare  nel  modo,c’hab 
biamodimollrato.Habbiamo  pollo  qui  fotto  gli  eifern  pi  dell’imagine  mutata  fi  deli’huo- 
mo  ,  come  della  donna,manedifopranedifotto  habbiamo  fatto  le  parti,  o  piu  grandi, o 
più  piccioli  nel  modo,c’habbiamo  infignato,che  lì  deue  fare  quando  mofìraflìmo  il  modo 
di  fare  rindice,&  lì  concede  ad  ogniuno  il  lèguirlo,come  li  pare.Ora  le  alcuno  vlcrà  il  per 
uertente  conforoma  diligenza  »  nel  cui  modo  fi  ritrouano  lelìgnificationi  di  tutte  le 
dilfcrenze  fpiegate  dilopra  necelTarie  ai  fecreti  delfartcigli  certo  rirrouera  nelle  colè  admi 
rabili  vn  frutto  tale, che  non  lène  pentirà:  ma  nifuno  douera  allontanarli  nell’opera 
tantodal  veroco’l  aggiongere,o  fminuirc, come  è  flato  fatto  nei  elTcmpi  .Hormai  potrà 
ogniuno  mifuraredmouo  quefte  effigie  cofi  murate  con  la  pcrtichettada  mifurarej&def- 
fignare  quali, come  noi  habbiamo  fatto  difopra.  In  ogni  luogo  ouc  deudfi  correggere  la 
bruttezza  la  quale  tirerà  la  figura  fuora  del  vero .  Percioche  non  habbiamo  noi  propelle 
quelle  figure  in  quello  modo  perche  nó  fi  polTano  fare  altriméti,  ma  piu  per  inlignarc  ac- 
ciochefuftèro  più  notabili  quelle  cofc,che  fono  lontane  del  vero.  Quefta  è  la  lemma, che 
1  vlò  di  quella  dottrina  deueferuire  al  commodi  della  necefiitade  non  alle  brutezze ,  Tu 
dunque  dcui  guardarti  di  non  allontanare  tropo  daH'angoJo  B.quellc  lince  pendente  della 
ncuicà,ouero,chc  delcriutffimo  nel  primo  luogo,  ouero  nel  fecondo  ouc  c  voltato  alla  ro 
uerfia,acciocheell3  nonparrorifcavnmcftro.  Percioche  la  curiofirà  foucrchia  fara  tanta 
bruttezza  quanta  vrilità  potrà  partorire  il  vero  ulò  di  quefta  via,fe  non  fi  vfcra  diligenza. 
Percioche  fenza  cagione  non  fi  dice  :  Kc  quid  nimis:  Ora  li  deue  fapcre»  chef  vlò  di 
quefto  perucrientc  tanto  gioua  nelle  parti, come  nel  tutto.  Ora  per  quelle  mutationi  delle 
imagini  Immane  fifeorgono  le  diuerlìradi  della  natura  della  fortezza ,  della  imbecillità 
della  preftezza, della  tarditajdella  pronteza,&  della  pegrczza.  Per  la  qual  cofa ,  chi  non  là 
che  quelle  cofe  fi  deono  lapcrc  daifftudiofi  di  quell  artef’ipecialmcnteclTendo  flato  Ipic- 
gatüin  quello  luogo  ilgi  antùffimo  beneficio, che  può  portare? 
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Hauendo  difopra  dimoftrato  alcune  ragioni  di  mutare  Hmagini  hiimane,hora  ne  mo- 
flraremo  vn’altra  per  mezo  della  quale  fi  faccia  varia  l’altezza  dcirimagine  propofta,la 
mutatione  poi  della  groflezza,  ideila  larghezza  fi  può  fare  bene  col  Deligente  Tv  lo  di 
quella  mutatione  ha  luogo  in  tutte  le  cofejilqualeèdiduefortida  prima  ha  vn  pezzo  di 
circolo  nella  cui  parte  concelTa  fi  raccolgono  le  mifure  l'altro  nella  concaua  in  ambedue 
le  quai  vie  potrà  ogni  uno  andare  tanto  lontano  quanto  egli  vorrà.  Et  facilmente  s’inten- 
derala  pratica  di  quello  da  colui>checonfiderera  quella  dottrina.  Di  qui  ancora  fi  conofee 
la  cagione  perche  nello  fpecchiojche  fia  conuelTo  la  regola,  che  fia  diritta  paia  arcuata, & 
nel  mezo  piu  larga, &  neircllremitadi  piu  llretta,  percio  che  corrifponde  al  circolo,  come 
fanno  tutte  le  altre  co  fe.Egli  è  necelfario,  che  colui  intenda  quelle  colè, il  quale  vuoledi- 
pingere  le  nicchie3&  le  volte  delle  camere, &  ogni  altra  cofa,che  fia  concaua.  Et  quantun¬ 
que  ciò  non  fia  in  tutto  perfpetiua:  nondimeno  fe  gli  fa  vicino  quando  ficonfidera  nello 
fpecchio.Noi  habbiamo  parlato  delle  mifure  per  fe.Percioche  quella  mutatione,  la  quale 
vogliamo  fpiegare, abbraccia  la  mifura  del  retto  ad  vn  pezzo  di  circolo  conuelFo,  o  conca 
uo, Quando  poi  tu  confidererai ,  che  colà  fi  faccia  con  quella  via  lubito  fi  feorgera  la  cü- 
gione,&  fi  manifelleranell’illeira  opera.  Ora  quelle  colè  quantunque  paiano  nel  difegno  • 
marauigliofe,nó  fono  però  fc  non  lono  accommodate  alla  pratica. Quella  cognitione  nó- 
dimeno  é  necelTaria  allàrtefice,  il  quale  da  molte  Icienze  eJega  lecolè  accommodate ,  & 
conuenienti  al  fuo  propofiro,&  alla  fua  volontade .  Quantunque  gli  imperiti  fi  ridano  di 
quelle  co  fe, (Se  di  piu  eccellenti  ancora .  Mahoramaifideue  fpiegare  la  via  di  quellaper- 
mutatione,laqiialefealcuno  vfera  bene  potrà  fare  alcune cofe  meglioridel  principale.In 
quella  parte  ancora  fi  dcuefare,che  non  li  calchi  nella  cenfura  del  tropo.  Oracheinollrì 
elTempi  jc'nabbiamo  Ipiegati  fecondo  i  precetti  della  noftra  dottrina  non  hanno  fugito 
qucllojche  fjlfe  tropo, ciò  è  (laro  facto  fi  per  la  piccolezza  delle  cartami  anco, accio  che  piix  » 
chiaro  fi  vedellè  la  di/ferentia della  mutatione, fi  deue  nondimeno  feruare  modo,  quando 
il  pittore  vuole  lèruirfi  di  quella  via  in  vn’opcra  grande . 

Prima  fi  propongala  linea  dell’altezza  dell'imagine  principale  d’fcinra  coi  Tuoi  punti, la 
quale  fia  Icritta  difopra  X.  &  di  fotto  Y.  &c  fia  tagliata  nel  mezo  co’ì  punto.  C.  di  onde  fi 
tiri  una  linea  trauerlàle  ad  angoli  retti,  ilcuifinefi  noci  col  légno.  3.  Dipoi  fi  chiudili 
triang'>lodi  vguali  gambe  X.Z.&Y.  Z.  lacui  parte  fia Z.  dipoi  ri»  tirerai, le  lince  da  rutti  i- 
punddella  linea  X  Y  verfoil  plinto  j.tanto  quanto  l'ara  neccllario.  Dipoi  tu  f  irai  una  pa 
ralleladqpo  la  linea  X  Y.verfo’i  punto  C. tanto  lunga, q  uanto  Idra  bifogno.Peicioche  Id¬ 
ra  molto  piu  lunga,  che  quella  pnma,cioc  che  la  baie  del  triangolo.  Dipoi  dcui  prendere 
vn  compalfoalq  iaaro  grande,(S<:  mettere  vn  piede  di  quello  nel  punto  Z.<S<:  allargarlo  tari 
to,che  baiti  a  dclcriuere  vn  arco  il  quale  tocchi  il  punto  di  mezo  dell’altezza  della  linea 
principale  del  triangolo  i  cui  corni  li  voltino,  &finifchino  fopra  la  linea,  c’nabbiamo  det¬ 
to  douerfi  fire  dopo  la  linea  X.  Y.  alquanto  lunga,Oue  quelle  linee  fi  giongeranno  infie- 
me difopra  le  noterai  con  la S.&difoco  conia  T.  In  quellaparte  poiouein  medelimo ar¬ 
co  taglierà  le  linee  tirate  dai  punti  dell’altezza  principale  uerfo  il  punto  Z  tu  deui  tirare  li  - 
nee  traucrfali  da  tutti  quei  punti  di  quei  tagliamenti  per  la  linea  S.  T.  che  fiano  parallele 
tutte,&cofi  dinouo  quella  faradillinta  dalla  linea  principale,  male  mifure  farannodiuer- 
fe.Perc(ochcfifalalunghezzapiubreue,&ilcircoloè  auttorc della dillintione.  Et  coll 
difopra ,  He  dilbrto  lòno  accorciate  dal  punto  di  mezo .  Ora  hauendo  fatte  quelle  lince  in 
quella  guifa  tu  dcui  mettere  a  tutti  i  punti  della  nona  diuifione  i  Tuoi  fegni.  Prima  difopra 
coli,  il  primo  punto  difopra  fia  notato  conia  A.  ilproffimocon  la  B.  òc  coli  di  mano  in 
mano  B.  C.  D.  &  le  altre  fino  al  punto  di  mezo  di  li  fino  alfvitima  linea  trauerfale 

cui  fegni  delle  linee  la  piu  balla  dunque  fia  notata  con  lo  numero,  i  .la  feconda  afee  aden¬ 
do  co’l  numero.i.  dipoi  ct/1  3. 4. 5.  (Se  con  gli  altri .  Quella  dunque  fara  vna  linea  dell’al¬ 
tezza  d'flinra  dinouo  fignata  A.  i .  la  quale  deui  proponere dopia  furia  per  l’elfigie  in  pro¬ 
filo  Ttlcra  per  feffigie  a  dirii  Iliadi  come  habbiamo  detto  Ijiefle  volte  ,che  fidcuelarc.  Et 
coli  tu  tirerai  le  fuetrauerfali  per  turrti  punti  delle  dillinrioni.  Hora  hauendo  riirouato 
le  parti  dell  altv  zz  ’  reità, che  tu  ricerchi  la  larghezza,  &  la  grofsezza,  la  quale  tu  deui  fare 
co'ia  utrodel  Deligente  della  linea  mobile  di  quello, il  cui  vfo  è  da  tutte  due  le  parti  accio 
che  fi  pulsano  deiìgnare  conucnicntemente  dilopra ,  &  difotto  in  q  nella  guifa . 

P.  ima  fi  tiri  vna  linea  trauerrale,i  cui  fini  fiano  notati  con  L,  A.  A.  nel  mezo  di  quella 
farai  cadere  perpendicolarmente  vn  altra  linea  ,&  quella  fia  notata  difopra  con  La  G.  Se 

Q_  5  difurto 
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diTotto  coIaB.Dipoì  tu  accommoderaidaturteduele  parti  la  linea  mobile  A.C.  le  qua 
li  ti  feruirannoin  quella  guila.  Prende  dal  pcrucrrencedercrittodilbpra  la  lunghezza  del¬ 
la  metà  della  linea, la  qualejcc  me  habbiamo  detto  fé  ne  va  diritta  nel  punto  Z.  do  é  quan¬ 
ta  é  di  quella  linea  5maggiore,ch'è  fra  la  linea  diritta, &quellajch'é  tirata  a!  punto  Z.  i  l’ar 
co.Collocherai  dunque  come  ho  detto  quella  maggiore  lunghezza  diritta  fopra  la  linea 
trauerfalc  A.  A.  nella  linea  perpendicolare  B.  G.  nella  lòmmità  della  quale  deui  mettere 
da  tutte  due  le  partile  linee  mobili  A.B.ouedeono  incrofarle  inlìeme.  Dopo  quello  caue 
rai  tutte  le  lunghezze  della  parte  fuperiore  delle  linee  trauerfali  fra  rarco,&  la  linea  retta, 
&  le  noterai  diligentemente  con  le  lue  lettere,  &  metterai  quelle  rette  nella  linea  trauei  fa 
ledei  Deligente  A.  H.  in  modotale,  chetutte  tocdiino  equidillanti  la  linea  polla 
fopra, ch’é  notata  A.  C.  diquìnc  venerajche  tutte  le brcui, le  ne  vadano  al  punto  A.  del 
Deligente, fi  come  nella  linea  dellarco  furono  vicine  al  punto  S.  Ma  li  fpacij  di  mezo  non 
fono  i  medefimi  per  la  diuerfitade  del  retro5&  coruo.Sicomc  ho  detto,  che  fi  deono  met¬ 
tere  le  lunghezze  delle  parti  notate  con  lettere, che  Ibno  fupcriori ,  in  una  parte  del  Deli- 
genremel  medefimo  modo  fi  deono  mettere  ncllaltra  parte  del  medefimo,!!  quali  io  diili> 
cheli  doueuano  notare  coi  numeri. Deui  poi  mettere  ogni  latitudine  di  ciafeheduna  par¬ 
te  deirimaginc  principale  nella  linea  retta  di  mezo ,  la  quale  nel  Deligente  fi  driza  notata 
con  le  lettere  G.B.come  qui  fotte  nella  rrauerfale  A.  A.allhora  moue  la  linea  mobile  oue 
il  filo  A.C.  a  quello,rhe  tocchi  quella, coli  di  qui  ne  venerajche  per  ordine  fiano  definite 
tutte  le  latitudini  dellaltre  parti  a  quella  confequentia .  Et  ogni  principale  larghezza,  che 
•tu  noterai  in  quella  fara  trouata  al  Tuo  luogo  notato  di  lettere,  &  numeri  conuenientc  al 
la  fua  mutatione  definita  per  la  detta  impofitione  nella  linea  trauerfale  A.  A.&  per  Tacco 
modamento  della  linea ,  o  filo  A.  C.  le  quai  co  fé  io  ho  polle  qui  fiotto  delcritte ,  chiarifii- 
mamencc.  Et  ho  formato  a  quello  modo  due  figure  di  huomo ,  &  due  di  donna, la  mifura 
de  quali  é  Hata  fpiegata  difopra  nel  fine  del  fecondo  libro .  Dalle  quali  nondimeno  mi  fon 
partito  alquanto  neibracci,&  nei  piedi  perdarli  maggior  bellezza .  Percioche  quello  rao 
fio  modo  di  mutate  tropo  fi  allontana  dal  vero  nelle  parti  ruperiori,&  inferiori, 

Qpandofi  volgerà  al  contrario  quello  llromento  ,&:Tvlèraineriurcira  vna  imagine 
tropo  lùga  nelle  parti  fuperiori,&  inferiori, nelle  parti  di  mezo  tropo  biciii,  come  è  parlò 
nella  fuperiore  ancora .  Quello  riuolgimento  fi  fa  in  quella  guifa  .  Prendali  la  linea  della 
dillintione  delTalrezza,&  fi  metta  prtfib  la  propolla  della  produrrione  S.  T.come  hai  fiat 
to  difopra, dipoi  farai  il  punto  Z.dipoi  farai  le  due  lince  X  Z.&  Z  Y.dipoi  allungherai  le 
linee  da  tutti  i  punti  della  difiinuoncdella  linea  X.Y.ncl  punto  Z.  dipoi  fcriucrai  il  punto. 
C.chc  corrifponds  dalla  finillra  al  punto  Z.  metterai  poi  un  piede  del  compalTo ,  che  lìa 
grande  innanzi  la  linea  S.T.  tanto  che  fi  delcriua  un  pezzo  di  circolo, il  quale  tocchi  i  pun¬ 
ti  S.T  .Se  fi  uolriinarco  fra  X.Y.&  d  punto.  C.oue  tu  vederai,che  larco  palTa  le  linee  tira¬ 
te  nel  punto  Zjiui  tu  deni  tirare  le  lince  parallele  ,le  quali  fono  nella  linea  tirata  per  quel¬ 
le  doppo  laico  verfo  la  Z.ri  mollreranno  vna  difìintionc  fatta  in  tutto  di  nouo  .Le  quai 
linee,  Stmifurc  poi  che  tu  hauerai  coll  dilpolle,  deui- difponere  le  larghezze  ancora, 
grofiezze  co’l  benefìcio  del  Dcligenre  nel  modo,  c'habbiamo  dimollrato  difopra .  Ogni 
vno  può  con  quella  via  formare  quelle  imagini ,  che  li  pare:a  noi  balla  hauer  formato  lo 
firomcntc . 
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Ora  queßc  uariationi  fi  fanno  nel  modo ,  c*habbiamo  infegnato ,  lequali  nondimeno 
poi  che  tu  hauerai  fatte  potrai  uariarc  per  lo  uariante,  ò  Deligente  .  Gemelle  »Indice, 
o  pcruertente,  &  quello  potrai  fare  in  tutto’l  coi  pojouero  in  certe  parti,  Scmifciarcan- 
•  cora  le  raifure  di  diuerfe  imagini  nel  modo ,  che  o  efil  o  altri  giudicheranno ,  chi  debba 
flar  bene .  Si  deue  nondimeno  auertire  che  da  quelle  miftioni  ne  riufeifeono  alcune  uni¬ 
re  parti  monftruorc,&:  per  quello  bifognacfserc  auertiti,&:  con  grande  cura  fi  deono  fer¬ 
matele  figure  nelle  parti  mifurate  dellaltezza  larghezza, &  großezza.  Percioche  neirefirc 
ma  nota  dell’altezza  òc  per  le  traueiTalijChe  finifeono  quella,lcquali  dimoftrano  la  larghez 
za  &  grofsezza, tutte  hanno  la  fua  certa  dcfcrittioncrma  fra  quelle  i  tiri  delle  linee  fono  in¬ 
clinati  in  quanto  che  /piegano  le  linee ,  o  più  adentro, o  piu  infuora  di  quello, che  conuie- 
ne  di  ondo  ne  uienc  o  grofsezza,©  fottigliezza,o  larghezza, o  firettezza  maggiore  di  quel 
lo,checonuicne,lequaicorenon  fono  (late  fpiegatein  tutto  da  noi,  che  attendiamo  alla 
breuità,come  in  effetto  fi  potriano  mo/lrare  .  Ora  mi  /òuuienc,che  alcuni  imperiti, 
i  quali  udendo  fperimcntare  quelle  uie  moftrate  da  noi,  &:  non  operando, come  habbia- 
mo  infegnato  per  la  loro  ignoraza  forfè  ci  fcriueranno  la  colpa  del  loro  errore  ripren 
deranno  la  no/ira  dottrina  .  Io  fo  anco  quello,  che  quelle  cole  pareranno  difficili  a  quel¬ 
li, che  uorrano  fcruirfi  di  quella  dottrina  nel  principio.  Que/li,uorrci  io  che  fi  mcttelsero 
i nanti  gli  occhi  un  corpo  uiuo  più  accommodato,che  fia  poffibile  alla  mifura  della  propo 
/la  effigie,  &cofi  contemplando  l’opera  della  naturali  affattichino  di  fpiegare  la  fua  fat¬ 
ta  con  arte  alla  ueritade  iftefsa ,  il  che  deue  efsere  fatto  con  ogni  forza,  &:  ingegno. 
Percioche  fi  laudano  quelle  imagini ,  nellequalc  pare,  che  fi  uegga  la  uita ,  &  perfetta  fi- 
militudine,  fpecialmente  quando  infiemeui  è  gionta  la  bellezza  .  Perciò  che  cofi  fono 
molto  laudate  l’imaginio  ritratti,  &  fono  /limati  molto, come  meritano.  Ma ogniuno 
deue  affacicarfi  come  li  piace  in  quei  nomi  di  differenze,  che  fono  /late  fp legati  da  noi  db 
fopra.  Percioche  egli  potrà affuefarfiàfeguire quell’arte, laqualc  feguita  il  uero,&:  fen- 
za  quella  libertà  di  allontanarli  tutte  le  parti. Laqual  fatica  è  ridiculofa  a  quelli,ch'intcn- 
dono ,  come  al  contrario  le  cofe  fatte  bene  &  diligentemente  fono  all’iftefso  Dio  di  hono 
reaglihuómini  utili, &  grate, &  gioconde.  Quella  fatica  poi  del  fare  le  cofe  brutte  fi  deue 
accufare,e  danneneuole,&  odiofo  cofi  nelle  opere  grandi,  come  nelle  piccioli .  Per  laqual 
cofafi  deono  fare  con  cura,&:  diligentia  quelle  cofe  che  fi  penfano  di  darein  luce,  &  fi 
deue  uedere,che  non  fileni,  ne  fi  aggiongacofa  alcuna  alla  naturale  caritade,  che  non  fia 
tollerabile .  Si  ritrouano  ancora  alcuni  iquali  cofi  ftringono  le  fue  mutationi ,  che  con  dif- 
ficulcadi  fi  ueggono,  laqual  cofa  non  porendofidifcernerc  col  /enfo  pare,che  fi  debba  ui 
tuperare  meno ,  che  oue  fi  pecca  nell’eccefso  ,  In  tutte  le  cofe  dunque  la  uia  di  mezo  e 
l'ottima .  Noi  dunque  habbiamo  fpiegato  nei  eßempi  cofi  g  randi  contrarietadi ,  acciò 
che  piu  chiara  &  piu  illuftre  fuffe  la  chiarezza  nelle  cofe  piccioli,  laqual  ifteffa  cofa  non 
fuffe  bene  imitare  nelle  grandi .  Percioche  in  que/le  fi  deue  fuggire  quella  rigidità ,  &  fi 
deono  fare  più  molli  quei  lineamenti, accioche  fi  fugga  quella  fierezza, &  più  fi  /corga  far 
tifici© .  Chi  auuertifle  le  differenze  difignate  malamente,  &  fenzaarte?  Ma  niffuo  fi  ma- 
rauigli,che  tante  cofe,  e  cofi  diuerfe  po/fano  uenire  in  mente  ad  un  artefice  perito  nell ’efiè 
guire  alle  quali  non  balli  lo  fpacio  della  fua  uita,  &  la  breuità  lo  sforci  a  tralafciarle. 
Percioche  fono  innnmerabili  quelle  cofe ,  che  occorrono  ,  &:  l'animo  de  gl’artefici,  e  pie 
nodi  fimulacri,  lequali  cole  tutte  effendo  prima  incognite  fi  nelle  pitture  delle  effigie  hu 
mane,  fi  delle  altre  cofe  l’animo  parturifee  di  giorno  in  giorno  più  fe  per  cafo  accadeva,  ad 
alcuno  lo  hauere  uita  di  molti  fecoli ,  ingegno  dal  cielo,  /ludio  di  quell’arte  ,  &  fperien- 
za .  Percioche  quelli ,  che  per  diuino  beneficio  fono  periti  fanno  mirabili  cofe  fi  in  que- 
/l’arte,fi  ancora  in  tutte  l’alcri .  Ora  hauendo  noi  parlato  allungo  delle  diuerfitadi ,  &  ua- 
ietadi,egliè  nondimeno  manife/lo,che  no  ui  caldina  opera, ò  alcuna  cofa  fatta  da  gli  huo 
mini ,  che  fia  in  tutto  fimilc  ad  un’altra  cofa  ,  ouero  ad  un’altra  opera ,  che  non  fia  per  fe 
/leßa  differente,  talché  non  ui  è  alcuno  artefice  cofi  peri to, che  po/fa  fare  ducoperein 
tutte  le  parti  cofi  limili, che  non  fi  polla  conofcerc  la  difi'erenza,ch’è  fra  quelle .  Percio¬ 
che  ninna  no/ira  cofa  mai  giungerà  a  tanta  limilitudinc  quantunque  fi  sforciamojanzi  noi 
ucdiamojchc  lènoi/lampiamouna  carta  fopra  una /lampa  ,&  dipoi  fopra  la  medefima 
/lampa  ne  ftampiamo  un’altra,  onero  fe  nella  medefima  creta  gittiamo  mettallo  tufo,  fo 
no  nondimeno  differenti  molto  le  cofe  che  de  lì  ne  cauamo  per  molte  cagioni  lìrico 
nofconolunadeli’rtltra.  Ora  fe  quello  occorre  in  que/le  cole,  così  cene  che  dobbiam 
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penlarc  noi ,  che  debba  auenire  in  quelle, che  non  hanno  lanta  certezza?  Ma  qui  non  par¬ 
liamo  noi  di  tale  differenza,  ma  uoglio  intendere  di  quella,  che  alcuno  fi  proponeradi 
uolerefpiegareconftudio,&  tutto  quello, c’habbiamo detto  fi  intende  di  quefii .  Per- 
ciocheogni  uoltajche  alcuno  fe  propone neiranìmo  quaUhe  opera  lubitoli  Ibccorrono 
rimagini  delle  differenze  non  di  quella  ,che  non  fi  può  lchiuaie,&  necefiaria ,  rr;a  di 
quefta  per  mezo  della  quale  fi  conofconolecofe  belle,  c  brutte,  la  quale  fiotto  giacendo 
a’uocaboli  fpiegati  difiopradelladiff'erenzas affatichi pci  fare.  Poiché fopera  c compi 
ta,  il  giudicio  deli  animo  ficguirala  conttmplationedc  gl'oec  hi,  nella  qual  cofii  perle  piu 
diuerfi  hanno  diuerfi  opinioni, ò<:gufii. Per quefia  cagioneio  uoglio, che  nelle  noftrc 
cofic  fiolo  fia  concefìb  ad  ogniuno>che  mutino  le  cofie  nofìre fc  li  parerà ,  &  moua  ogni  co- 
fa  dilche  parleremo  più  copiofiamente  in  quebehe  ficguc,  in  quefito  modo  fi  deue  guardare 
che  non  fi  riduca Ibpera  ad  vnamifiura  troppoaliena,&nó  naturale  fè  per  cafò  il  tuo  fine, 
non  fio  fife  il  formare  moflri,&  gente  fimi  le  ai  fogni, oue  fi  confiundano  le  nature  delie  cole. 
Ma  per  venire  al  noftro  propofito. Facciali  nel  principio  vna  idlìgie  di  fiinta-  nelli  fipaci  del- 
Taltczza  per  lefue  linee  trauerfàli. Quelle  linee  fono  ordinate  da  noi  in  certo  numero,  ma 
fi  concede  a  tutti  farne  piu^émanco,  come  li  parefil  farne  più  fc  rue  a  maggio!  diligenza,  è 
cerrezza,ilchepcrtieneal  buono  artefice,  il  lame  meno,  e  mi  noi  e  fatica, &  minoremole- 
fiia,manon  gionge  a  ferma  certezza  :  Quantunque  quelli,  che  fono  molto  esercitati  non 
facciano  anco  le  linee,mafoIo  fi  fcruinode  ipumi  ;  fe  quello  bafterà  al  Tuo  intelletto.  Et 
queftac  vnamutatione  della  noftraragione,l’altra  c  limile  del  mouereie  lince  per  tutto'! 
corpo,  a  quella, c'nabbiamo  dimoflrata  nella  varietà  delle  faccie  ne  i  capi .  Fercioche  rei 
medefimo  modo, quelle  linee  trauerfali  di  tutto  1  corpo>ouero  fi  auicineranno,oucro  fi  al- 
Iuntaneranno,talche  quella  via  fata  le  patti  più  brcuijiSc  quella  piu  altCjSc  quella  difl'ercn- 
tia  tutta  confifte  nella  breuità-&  nella  lunghezza. 

Non  fi  deue  anco  fj^rezzare  la  differéza  delia  grofIèzza,&  della  larghezza>la  quale  fa  va 
rietadefiperlclineetrauerfali^fifra  quelle.Perciochefetufaraile  trauerfali  più  lunghe, la 
larghezza  de  i  capi  in  maefiade  crefeera ,  &  la  groSezza  de  i  fatti  in  profilo  :  ma  fc  le  farai 
più  breuirvna,&:  1  altra  parte  fata  più  picciola  ,  il  che  accafehera  fra  quelle  ancora,  che  fi 
facciano  piu  grandi, o  pi ù  picciole  :  Ma  in  quello  luogo  vn’altra  volta  auifò ,  che  in  tutti  i 
nomi  delie  differenze  fi  fuga  il  tropo, fe  percafo  colui ,  che  leggera  quelli  miei  pi  ecetti,& 
cheli  vfera,làra  ìngegnofo, fata  mirabili  mutationi;&  varietà  di  figiire.Da  quali  ne  riufei- 
feono  quelle  colergli  homcri!arghi,lecofcieftrettejOiiero  il  contrario  :  il  tronco  brcuCjle 
gambe  lunghe, ouero  diueiTe,i  corpi  retti,o  torti  co  i  bracci,  &  gambc.La  natura  dcli’huo 
mo  in  tutto  fi  manifefla  perla  mifura .  Per  la  qual  cofa  di  qui  ne  viene  la  via  di  fare  le  colè 
belle, &:  le  brutte, &  come  fi  faccia  Ibpera  bella ,  &  brutta .  Deue  dunque  larteficc  prima 
che  mettale  mani  nella  tauoIadeterminare,chccorecgli  voglia  dipingere, acciochc  ricer¬ 
candone  di  qui  fama,  inuellighi  tutte  le  cofie  migliori, &:  più  conuenienti, per  fare  l’ope¬ 
ra  perfietta.Quantunque  vn  artefice  perito,&  eflcrcirato  in  unbpcra  non  molto  lottile,  & 
picciola  meglio  dimofìrerà,che  cofa  polla  l'arte, e  hngegno ,  che  vn'aliro  in  vna  grande, e 
fiottile. Gli  artefici  eccellenti  d’intelletto ,  &  di  mano  foli  facilmente  intenderanno  quefte 
colè  inufitate,è  noue.  Donde  ne  uenera,che  elfi  nello  fpacio  di  un  gioì  no,con  la  penna  fpie 
gheranno  in  carta  ,  oco’lficarpelloin  un  picciol  legno  cofie  piu  l2udabili,&:  migliori, 
che  l’opera  grande  d’vn  altrojfatta  con  la  fatica,d’vn  anno:  il  qual  dono  certo  fi  deue  ripa 
tare  particolare  di  Dio.Percioche  fouente  occorre, che  alcuno  habb.ia  tale  ingegno, &  coli 
li  fu cceda  l'opera,  che  nó  occorfie  mai  ne  al  Tuo  tempo, ne  in  molti  ficguenti  fiecolijchc  alca 
no  ne  hauelfe  tale  .  11  che  fi  può  cono  leere  dalle  memorie  degli  antichi,!  cui  fragmenti  fi 
ritrouano  fiepolti.ne  i  quali  vi  è  tanta  arre,  che  non  le  gli  polfa  comparare  alcuna  colà  del¬ 
le  noftre. Orafe  alcuno  volefic  fapcrcjche  cofa  fulfe  bellezza  nelle  iniagìnijforfi  alcuno  ri 
fponderebbe  quella, ch'é  comprobata  da  i  giudici)  de  gli  luìominijilche  non  lo  concederà- 
no  gli  altrbnc  quello  anco  c  i!  mio  pai  ere, (c  il  giudicio  fi  concederà  a  gli  huemini  ignorati 
ti. Ora  che  potrebbe  determinare  la  cognifione,chedeueclièrein  colui,il  quale  polfa  giu 
dicare  bene  quelle?  Pcrcioche  io  l()n  di  quello  parere ,  che  non  fi  ritroui  alcuno ,  il  quale 
pur  penfare  con  l’animo  la  perfettione  d’un  animale  vilifiìmo.il  che  ellèndo  coll,  come  po 
tro  io  pciTuadermi,che  fi  ritroui  alcuno, che  polla  giudicare  quello  ncirhuomo,iJ  quale  fa 
loricato  da  Dio  con  fingolarc  configlio  voife,che  fuffe  fignore  di  tutri  gli  altri  animaiicNó 
negherò  io^che  l'imaginc  deirhuomo  non  poSa  eifere  concetta  ncU'anioio  da  uno  piu  bel 
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la, chedairaltro, &  ancofpiegata  conlamano,  laqualefi  dimofira  ancora , perche fia 
cofi  con  ottimi  ragioni.Non  però  coftui  farà  giontoa  tale  per fet rione,  che  non  le  ne  pof- 
faritrouare  una  piu  perfetta.  Pcrcioche  quefta  non  h  può  ritrouare  nelle  humane  for¬ 
ze  .  La  mente  diurna  la  conofce  ,  laquale  fola  può  ammaeftrare  fhumana  mente  di 
/imilefcienza  .  Percioche  quella  è  la  regola  della  ueritade  ,  quale  fia  la  forma  ,&  quale 
fìa  lamifura  bcllinTiina.e  conuenientiflìma,  alla  quale  non  molte  cofeé  ncccßarie,  che 
cóuengono  ma  una  certa  fola  particolare. Molte  cofe  nondimeno  ,  e  diuerlè  occorrono 
a  gli  h uomini,  che  uanno  ricercando  le  parti  belle  in  molti  modi ,  acquali  nondimeno  le 
gli  rapprefentano  piu  tollo  le  cofe  brutte  in  ogni  luogo ,  Ne  ioritrouo  uia ,  con  laquale 

10  polla  dimollrare  in  quelli  nollri  tanti  errori ,  quale  fia  la  uera,c  perfetta  bel  le  zza, non 
defiderando  io  piu  cofa  alcuna ,  leuata  uia  dalleoperc  de’ nollri  huomini ,  la  rozezza ,  òc 
bruttezza  ,fe  però  elfi  a  belfludionon  uogliono  feguir  quella,  &:  io  potendo  in  quello 
polTb  edere  di  aiuto  a  gli  huomini  lon  per  farlo  con  ogni  Audio ,  c  diligenza , 

Hora  ritorno  a  quel  giudiciodegli  huomini, del  quale  io  parlaua,  iquali  fe  uederanno 
ima  imagine, c’hora  li  piaccia,  poco  dipoi  ncritrouano  un’alrra,ch’antcpongono  alla  pri¬ 
ma  .  Ora  quell’artefice  è  lodato  meritamente,  ilquale  polfa  fare  una  figura  lodata 
dal  giudicio  di  ciafeheduno ,  al  fare  laqual  cofa ,  fi  ricerca  molta  prattica ,  &  Ipericnza . 
Ne  può  accadere  a  quefto  cofa  alcuna  migliore  a  quello  fine,  c’hauere  chiufo  nell’animo 

11  modo  della  ueritade,  per  intendere  la  mifura  retta ,  &  accommodata  al  fuo  propofito, 
laquale  bilbgna,chc  fia  fida,  e  femplice.  Ora  fe  alcuno  farà  profelfione  di  haucre  quella 
farà  una  grande  imprefa,felomoftrera,iIcheame  pare  quali  impolfibile  in  quelle  tene¬ 
bre.  Nondimeno  quell’opera,  che  Tara  fpiegata,  e  confirmata  corvragione  geometrica , 
lara  certo fenza  alcuna  reprenlìone.  Percioche  non  fe  gli  potrà  cohtradire  .  Et  tutti  ri- 
ueriràno  quefto  artefice ,  come  diuino ,  Et  la  dechiaratione  di  quello  i  certo  cofa  giocon 
da  da  udire,  ma  molto  piu  gioconda  làra  il  uederla .  Dirà  forfè  alcuno  ,  perche  dunque 
debbo  io  affatticarmi  in  quefta  lcientta,oue  non  ui  è  fperanza  di  potere  confeguire  la  per- 
fettione?  Quella  farebbe  colà  inhumana ,  ne  farebbe  cofa  conueniente,  che  elTendofi 
proporti  i  beni, (3.:  i  mali  non  fi  afi'atticalfimo  per  conleguire  il  meglio, quantunque  ci  fuf- 
lè  negato  l’ottimo .  Et  accioche  noi  moAramo  in  alcuna  effigie ,  che  cofa  fia  il  meglio,  fi 
deue  fare  prima ,  che  fi  ricerchi  la  mifura  certa ,  &  conueniente  di  tutte  le  parti,  laquale 
conAituita  col  ordine  fuo,  modo,tiitte  le  partì  così  piccioli, come  grandi  dcono  eifere 
polite  con  grande  cura, e  diligenza,  &  uedere  fe  noi  polfiamo  ritrouarcin  nerica  qualche 
bellezza,  &  andare  uicini  al  biàco  del  berfaglio  .Ora  eficndo  il  corpo  humano,come  hab 
biamo  detto  compollo  di  molte  parti  ,cialcheduna,dcllcquali  ha  la  mifura  della  fua  ret¬ 
titudine,  fi  sforzeremo  d'intendere,  qual  cofa  fia  contraria  a  qiicAa  mifura ,  accioche  ne 
fìa  concclfo  piu  facilmente  fchiuarlo ,  &accoAarfi  più  uicino,chc  fia  poffibile ,  alla  natu¬ 
rale  con  Aitiitione,allaquale  dobbiamo  caminare  per  la  uia  diritta  con  tutte  le  noAre  for 
2e,acciochc  noi  facciamo  l'opera  con  arte.6<:  per  decoro  degna  di  uederfidc  quai  cofe  tue 
te  ricercano  non  mediocre  cura ,  ne  uolgare  attentione .  Percioche  prima  fe  alcuno  aucr 
tira  quella  defcrittionc  feparata  della  faccia  nei  capi,  c’habbiamo  fpiegata  difopra  ritro- 
uerà  certo  una  mirabile  fottigliczza  di  linee  coree, e  rette,  &(l*altre  notationi, che  non  fi 
polfono  deferì uere  con  la  riga,&:  intenderà,  che  fiiuomo  fonacchiofonon  può  ridurre  a 
petfettione  quelle  rotundiradi  della frontc,dcIleguancìe,  del  nafo,  de  gli  occhi ,  della 
bocca ,  del  mento ,  ne  quelle  eleuationfcomc  monticclli ,  ne  quelle  uallettc ,  non  douen- 
dofi  lafciare  parte  alcuna  ,  quantunque  minima ,  laqualc  non  fia  trattata  con  diligenti  fil¬ 
ma  cura .  Ne  deue  ufare  minore  diligentia  nel  formare  i  particolari ,  che  nella  compofi- 
tione  di  tutti  inficme.  Seguita  il  collo,  ilquale  deuecorrifpondereal  capo,  in  modo  ta¬ 
le,  che  non  fia  brutto ,  ne  per  la  breuita ,  r.e  per  la  larghezza ,  ne  per  la  grofsezza ,  ne  per 
Jafottilita  ;  öccoCi  fucceffiuamente  fi  deue  uedere ,  che  nelle  linee  del  petto  ,dcl  uentre, 
della  fchena ,  delie  natichejdclle  gambcjde  i  piedi, dei  bracci, &  delle  mani,fiano  fatte  tur  - 
tele  cofediligcndj&diAinramete.  Lcquai  cofe  co  ogni  fuaminutifiìmaparte,  fideonofa 
re  compitifiìme  cc  n  ogni  diligenza .  Ne  fi  dcono  udire  coloro ,  iquali  dicono ,  che  quan 
do  efiì  hanno  preffia  non  fogliono  trarenerfi  molto  nelle  fuc  opere, il  che  non  fi  deue  con 
cedere  le  non  quando  l’iAelsa  cofa  ,  onero  il  defio  di  quelli,che  chiedono  non  comporta 
che  fi  dimori  in  quella  .  Laqual  cola  le  alle  uolre  occorre  ,  fi  deue  ailhora  concedere 
q  ualche  cofa  alla  prefcia>fe  però  in  quefia  fi  fia  fcruata  la  uera  ragione,  «Sc  le  in  quella  fi 

uede 


DELLA  SIMMETRIA 

vede  rifplendcrela  cognitione  deH’arte  >  &  cofi  tutta  la  faccia  deirimaglne  dalla  Ibmmità 
del  capo  fino  alla  pianta  del  piede  deueefière  conuenieme ,  voglia  di  che  fòrte  fia  quella 
fìgurajochc  fia  d’un’liuomorigidojo  molle,  carnofo,o  macilente,  acciò  che  in  vna  parte 
non  paia  foprabondante  di  carne,neira]tra  mancare, come  per  cffempiojfèhauendoi  brac 
ci  fbttilUe  gambe  fiano  groffe ,  ouero  nelle  parti  d’innanzi  fiano  tutte  le  parti  piane,  &  di 
dietro  non, ouero  al  contrario.  Percioche  defideriamo,che  tutte  le  parti  fiano  fra  loro  con 
fentienti,&  che  non  fiano  porte  infieme  temeraria ,  Se  malamente .  Percioche  quelle  cofe, 
che  fono  conuenienci ,  fogliono  anco  parere  belle .  Per  la  qual  cofa  fi  deue  feruare  ancora 
la  forma  dell’etade .  Perche  non  fi  deue  fare  ad  vna  medefima  figura  il  capo  di  giouane, 
il  petto  d’un  decrepito, le  mani,  &  piedi  dvn  huomodi  meza  etade,  ne  meno  fi  deue  fare, 
che  fia  nella  fronte  giouane,  Se  nelle  fpalle  vecchio ,  ouero  al  contrario  .  Percioche  tutte 
quelle  cofe  fono  riputate  malamente  fatte»  le  quali  non  corrifpondono  con  la  natura .  Per 
la  qual  cola  Tara  bene,  che  in  tutte  le  etadi, conftitutioni,  &:  modi  fi  ferua  la  conueniencia 
delle  parti, nella  figura  d’vn  gioi]anc,di  vn  decrepito,  di  vno  di  matura  etade,dVn  macilen 
tedVn  carnofojd'un  rigido, &  di  un  molle ,  l’imagine  dunque  della  giouentu  fplendentc, 
piena  di  fucco,&:  equabile, la  vecchiezza  rugora,dirtorta,&:  ineguale, &:  priua  dicarne.Ora 
per  compire  quefte  cofe  con  laude, bifogna  prima, che  fi  meta  per  fornire  parte  alcuna, che 
Larteficedifegni  tutte  le  parti  con  tratti,«Sc  linee, accioche  fi  poffaconofeere  fè  qualche  co 
fa  manca  alla  perfettionexolui ,  che  feruera  quefto  non  mai  fi  pentirà  dell’opera  c’hauera 
fatto,il  che  per  poterfi  fare  bene  bifogna,  che  Partefice  habbia  piena  cognitione  delle  linee 
conuenienti.  Percioche  quefto  porta  molto  commodo  all’arte .  Perche  non  cfTendofi  per 
cafo  defignata  giufta  la  mifura,  facillilTimamenre  fi  può  corrumpere  la  cofa  dalla  mano  di 
colui, che  non  ha  cognitione  delle  linee ,  fcorrcndo  egli  a  cafo  per  l  altezzajpcr  la  larghez¬ 
za, &  per  la  grofTczza.  Ma  l’artefice  perito  di  quefte  hauendo  ritrouato  la  buona, &  vera  mi 
fura, nello  fpiegare  la  forma  fara  l’opera  tuttauiamigliore.Ora  perche  noi  p  vflìamo  acqui 
ilari!  qualche  vcritade  della  mifura, &:  per  fuo  mezo  ridurre  nelle  noftre  opere  la  bellezza 
con  tutte  le  noftre  forze, io  non  ricrouo  cofa  alcuna  più  vtile,che  meterfi  innanzi  gli  occhi, 
a  corpi  viui,&:  bclli,&  con  giudicio  da  quelli  raccogliere  la  mifura  di  tutte  le  parti,  deue  in 
tutto  il  buono  artefice  raccogliere  da  una  grande  moltitudine  di  huomini  la  bellezza  del¬ 
le  parti.Chi  potrà  mai  moftrare  un  huorno,nel  quale  fiano  tutte  le  parti  compite,in  modo 
tale,  che  nonii  manchi  cola  alcuna  ?  Qj^iì  nondimeno  deue  Pnuomo  eifere auerrito ,  che 
non  confundai  modi  della  natura, ma  fi  deono  £ire  tutte  le  cofe  fra  loro  cóuenicnti;  ilche 
difopra  accénaifimo  ancora. Se  vorrai  fare  imagini  di  giouani,  feruiri  della  olferuationede  i 
corpi  giouanili,&:  dei  vecchi  al  fare  l’imagini  dei  vecchi,ilmedcfimofi  deuedirediquel 
li,che  fono  di  mKaraetade,comeancoraper  farei  macilenti,!  carnofi,i  rigidi,!  molli,! ro 
buftiji  deboli  fi  deono  vfaie  quelli, che  fono  viui  limili  di  natura.No  é  dubio  cerro,chc'Co- 
lui,che  vorrà  affaticarli  in  tutte  le  parti  in  quefto  modo,chc  egli  non  ricroui  molto  più  co 
fc  di  quello, eh  e  egli  ricercherà, &  potrà  anco  fare.  Percioche  a  pena  l’arte  potrà  mai  fpiega 
re  la  bellezza  delle  cofejnon  dico  la  lIiigolare,e  perfetta,  ma  quella  ch’èanoi  manifcfta,&^ 
nondimeno,  che  fuperale  forze  del  noftro  ingegno,  Se  fugge  la  diligentia  delle  no¬ 
ftre  mani . 


Hauendo  noi  dettOjche  al  fare  diuerfe  imagini  dobbiamo  ferulrfi  di  diuerfe  nature  di 
corpi  viui, fi  deue  auertire,che  a  noi  fi  offerifeono  quali  due  forti  di  diuerfità  di  huomini, 
ciò  é  de  inoltri, i  quali  fono  bianchi ,  fedeli!  auftrali,  che  fono  negri,  che  da  i  Greci, fono 
detti  Etiopi ,  &  da  noi  mori .  Le  faccic  di  quelli  fono  fra  loro  dilTimili ,  ne  i  capi  de  i  mio- 
ri  fono  cofi  bdii  da  vederc,come  i  nollri,  per  hauere  il  nafo  cofi  fraccato,c i  labri  cofi  grof 
fij  Oltre  che  le  nari ,  i  genocchi,  le  gambe,&  piedi  fono  brutti  per  li  nodi.  Io  nondimeno 
ho  uillo  corpi  di  qucftijchenciraltre  parti  tutte  erano  cofi  proportionati,&:  con  tanto  fìu 
dio  la  natura  lo  hviueua  politi ,  che  non  fi  poteffe  vedere  perlo  miogiudicio  cofa  alcuna 
piu  polita  in  ciafeheduno  genere  fi  oft'erifcono  molte diuerfitadi  vtili  all'offeruaiionedel- 
i’inaagini  rilperto  alla  varicrade  delle  conftitutioni,cofi  turtele  parti  dei  corpi  robufti,  fo¬ 
no  grandi  nel  tronco  quali  limili  ai  membri  dei  Leoni  :  ma  gli  imbecilli  hanno  quefte  par 
ti  polite, ne  fono  mufcololì.comc  fono  quelli,però  non  fi  accommoderanno  i  membri  l'un 
molle  alidnaagine  d’un  robufto,ne  d’un  imbecille  i  contorni  d  un  rigido  .  Et  quantunque 
alcune  voice  lìa  bi  fogno  attendere  allamacilentiaj&:  carnofità, nondimeno  fi  deue  ferua¬ 
re  il  modo  di  quella  rigidità  j&moikzza,  Iccondo  l’arbitrio  di  ciafeheduno,  la  verita  di 
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qucfll  precetti  fi  verifica, nella  natura, &  nella  vitainelle  quali  fé  tu  dimorerai,  &  le  pieghe 
rai  gli  occhi, non  certo  ti  patirai  da  quelle  per  feguirc  le  tue  opinioni,fperando  di  fare  mc- 
glio.Percioche  tu  deui  rapere,che  fallerai.  Pcrcioche  l'arte  è  in  tutto  immerfa  nella  natura, 
la  quale  fe  tu  patifil  da  quella  tirare  in  te,turchiuarcfit  molti  errori  nelle  tue  opere ,  la  cui 
giuftczza  per  lo  più  la  potrai  moftrare  con  ragioni  Geometriche.  Le  quali  le  in  qualche 
parte  non  fe  li  auuicineranHO,quefto  fi  delie  lafciare  al  commune  giudicio  deglihuomini, 
Se  alla  Tua  opinione, in  tal  modo  però, che  noi  fapiamo,  che  l'vfo  può  molto .  (^efto  non¬ 
dimeno  è  certo, che  quanto  più  vicina  fi  fara  l’opera  tua  alla  fimilitudine  d  Vna,  che  fia  vi- 
ua,tanto  maggiore  laude  ella  ritrouera  prefib  gli  huornini ,  per  la  qual  cofa  fia  quella  opi¬ 
nione  lontano  da  te, che  tu  polli  fare  cofa  alcuna  meglio  di  quello,, che  Iddio  ha  donato  al¬ 
la  fua  fatura. Percioche  le  tue  opere  comparate  con  quefte  fi  ritroueranno  fenza  forze:dal- 
la  qual  colà  fi  può  concludere, che  niuno  può  dal  fuo.fenfo ,  e  penfiero  trarne  la  bellezza, 
ma  eifere  necelfariojche  tutto  quelIo,ch  egIi  cauera  di  bello  dall’animo  fuo  ,  fia  pollo  pri¬ 
ma  in  quello  con  Audio, <5«: diligente  mutatione, il  che  non  fi  deue  giudicare  proprio, ma  ar 
tificio  acquifito,conftudio,&:  diligentiadl  quale  incerto  nell’animo  habbia  prodotto  que- 
ftifrutti,<Ì:di  qui  quel  Teforo  recondito  nella  mente,  &  le  fpetieconcettedi  dentro  fi  ri¬ 
ducano  in  opera ,  la  onde  non  è  fempre  necelfario  alli  artefici  <ellercìrati;  l'hauere  auanti 
gli  occhi  animali  viui,&  cllempi>alla  fimilitudinedei  quali  facciano  le  fue  imagini, pcrcio¬ 
che  per  la  lunga  rperienza,e  ftudio  tante  colè  fono  intrate  nell’animo  di  quelli,  che  de  li 
ne  polfono  canate  molto,  quelli  hanno  tutte  le  cofe  in  pronto:  ma  pochi  fono  quelli  ,i 
quali  habbiino  cofi  grande  cog  licione ,  ma  in  contrario  molti  fono  quelli ,  da  i  quali  la 
bruttezza  e  fpiegara  con  grande  alfiduitade, ma  quelli,  i  quali  io  diceua  eifere  artefici  elfer 
citati,&  ornati  di  arte,&  di  meditatione  quantunque  no  volganogli  occhi  ad  alcun  elfem- 
pio, facilmente  potranno  fare  opere  fignalate, quantunque  il  rifguardare  alla  vita,&  alla  na 
tura  faccia  le  opere  migliori,  non  deuono  però  gli  homi  indotti ,  &:  imperiti  fperare  cotal 
lùccelTo ,  percioche  nilùna  de  quefte  colè  è  fatta  à  cafo .  Si  che  fi  può  ritrouare  alcuno ,  il 
qualeper  lè  fteiro,&  dalla  intelligcntia  fola  del  animo  fuo,  non  ri fguardando  in  alcuno  ef- 
fempio  animato  polfa/ormare  nondimeno  alcune  volte  imagini  piu  eccellenti, che  li  altri, 
i  quali  contemplano  con  ogni  cura,  6c  diligenza  la  vita,&  la  narui  a,che  elfi  hanno  prefen- 
te, percioche  à  quelli  manca  la  cognition  del  arte,ma  quello,che  vuole  in  quella  arte  acqui 
ftarfi  laude  deueno  guardarti  Copra  tutte  le  cofe, che  no  facciano  alcuna  parte  brutta  nelle 
opere,  per  la  qual  cofa  douera  elfoleuar  viada  quefte  imagini, le  quali  ei  vuole,  che  fiano 
belle, tutte  le  partì  fouerchie,per  che  quefte  le  fanno  brutte, il  che  fi  può  conofeere  da  que 
fto, perche  l’huomo  cieco, debile, tifico, zotto,ftort05  è  brutto ,  per  lo  difetto  del  vfo  natu- 
rale,ma  non  men  brutto  fara  colui  da  vederc,il  quale  hauera  tre  occhi, o  tre  mani,o  tre  pie 
di,  non  per  lo  difetto, ma  perla  fuperfluita,  ouanto  più  dunque  tu  fchiuerai  cofe  limili, & 
in  fuo  luogo  tu  firai  le  nece(rarie,le  rettc,le  cniare,&  robufte,le  quali  fono  grate  a  tutti, & 
da  tutti  lodatCitanto  maggior  laude  tu  acquifterai  alle  opere  tue>i  noftri  giudici)  certo  fo- 
glionofcufare  quei  bello ,  ch’é  nafeofo  nella  natura,!!  polfono  dùque  ritrouare  duoi  belli, 
&  ornati  per  la  opinione  delli  duoi,&:  de  gli  altri  altri, i  quali  nondimeno  non  haueranno  al 
cuna  cofa  commune, ne  di  mifura,ne  di  coftitutione ,  ne  però ,  è  manifcfto  qual  di  quelli 
duoi  fi  debba  dire  più  bello, quefte  fono  tenebre  del  nollro  intelletto ,  chi  dunque  dira  i  l 
vero  del  eccellenza  della  bellezza^ma  quantunque  à  noi  non  fi  feopra  quello:  è  nondimc 
no  verifimile,  che  vno  di  quelli  vgualmente  bello,  fuperi  l’altro  nella  pei  fettione  di  al¬ 
cune  parti. 

Di  qui  ne  viene,  che  l’artifice  ingegnofo  non  deue  eftèrcitarlì  in  una  fola  forte  di  pittu¬ 
ra, ma  in  moitCjC  diuerfe.di  onde  ne  venga  quello, che  egli  polfa  fpiegarc  i’imagini  di  qualu 
quccondicionedi  huornini, come  d’iracondfdi  mifti,epiaceuoIi,& di  qualunque  altra  for 
re  tale,i  quali  tutti  fatti, come  conuiene  nel  fuo  genere  lòno  laudati.  Viene  dunque  alcuno 
&dimàda  vna  imagine  di  huomo  infidele, raturnino,o  marrialc,ó  più  tofto  venerea, ama- 
bile,e  delicata, qual  cofa  fara  più  facile  ad  vno  eftèrcitato ,  che  dai  precetti  infignati  difo- 
pra  ritrouare  vna  mifura  conueniente,&  vera  di  ciafeheduna  di  quelle  imagini,  òc  poi  che 
i’hauerai  ritrouata  formarla,come  fi  deue?  Percioche  cofi  fi  poftono  formare  le  nature  di 
tutti, le  quali  fiano  o  di  foco,o  di  aere, odi  terra, vfando  però  lai  tc,  che  è  moderatrice  del- 
l’operajla  laude,  &  ornamento  dell’opera  non  folojè  manifefta  a  gli  imperiti  artefici,  i  quali 
lungo  tempo  mirano  in  quella^ma  fi  dimoftra  fubito,&:  tira  quelli, ch’intendono  neH’amo 
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re  incredibile  cil  fe  fìeffa.  Cecili, che  fono  molto  pratichi  in  quefto,  conolcono  chiaro,  che 
egli  è  vero  quello,  che  io  dico,  &  quefti  hanno  la  feientia  del  vero  vfo.Et  la  Iciétia  Tempre 
abbraccia  il  vero,&  l’opinione  fpefib  fi  allontana  da  quello .  Per  la  qual  colà  nifuno  deue 
confidarli  tropo  di  fc  medefimo ,  accio  che  neUbpera  non  s’inganni,  fi  che  lo  ftudiofo  di 
queft’arte  Tara  cofa  vtilcjfe  Ipeflfe  volte  egli  confiderera  l’opere  de  i  lodati  artefici,^:  limi¬ 
terà  col  dipingere, &  vd ira  più  fpelTojcheegli  potrà  gli  artefici,  che  difputeranno  di  dife- 
gnÌ3&  pitture.Non  vorrei  però, che  alcuno  s’ingànalTì,chc  vi  fulTc  opera  coli  bella3&  loda- 
ia,nella  quale  no  vi  fiano  errori  degni  da  elTere  olTeruati,  il  cognofeere  i  quali,&  leuarli  no 
fia  benc.Nc  deue  alcuno  perfuaderfi,che  fia  bene  obligarfi  a  certe  forti  di  dilègni,&  modi 
cì1magini,Ie  quali  tu  làpcrai,che  fiano  frate  fatte  da  alcuno  pittore  ftimato  .Percioche  la 
natura  cofi  comporta, che  l’opera  fia  talejquale  è  il  giudicio  dciranimo,&:  la  ragioneiMa 
k)  vorrei, che  tu  contemplalfi  diuerlè  opere,  di  quelle  elegelfi  le  migliori .  Percioche  la 
fallita  delle  opinioni  quali  fi  ritrouaimqualche  parte  in  ogniuno.  Ora  chi  ardirà  direjche 
alcuna'opcra  fia  cofi  perfetta,  che  non  fi  polla  fare  colà  migliore ,  non  potendo  dire ,  che 
quantunque  egli  habbia  villo  vn  huomo  bello,  che  non  fè  ne  polla  ritrouare  vno  più  bel¬ 
ìo?  làra  cofa  ottima  certo  Tintrareper  la  via  licura, onero  per  la  dottrina  d*altri,ouero  per 
la  fila  imitando  l’animale  viuo .  Ma  io  non  laudo  quei  pittori ,  i  quali  eflendo  foliti  parlar 
deirartefua  fenza  fine, non  mai  fanno  opera  alcuna  degna  di  lode,  della  qual  forte  di  huo- 
miniio  ne  conolco  alcuni.  Percioche  fenza  dubio  tu  farai  errore,fe  tu  feguirai  quelli.  Per¬ 
cioche  la  bruttezza  delle  lóro  opere  Gridano  quantunque  io  non  parli .  Perciò  non  hanno, 
che  fare  inlìeme  quelle  due  cole  il  parlare  molto  delle  colè,&  l’operare .  Non  però  io  non 
laudo ,che  non  fia  bene, che  vi  fiano  huomini,che  amaellrino  gli  imperiti .  Percioche  egli  è 
polTibile,  che  gli ifteflì  contadini  ti  mollrino gli  errori  della  tua  opera ,  il  quale  felokue- 
rai  in  qualche  modo  non  te  lo  potranno  dimollrare . 

Vorrei  io  che  gli  ignoranti  di  quell’arte  fulTero  auifati  in'qucfto  luogo,  &  quello, che  lì 
mettono  per  imparare  da  quella  noftra  dottrinajChe  bene  intendano  quelle  cofe,che  noi 
tiabbiarao  infignato,&:  che  prima  fi  propongano  d’imparare  quelle  cofe,  o  di  farle,Je  qua 
!i  poi  c’haueranno  bene  apprefic  deono  feguire  per  imparare  le  altre .  Percioche  deue  la 
feientia  crefeere  con  la  pratica, acciò  che  la  mano  fi  accommodi  alla  uolunta,&:  alla  intel¬ 
ligenza,  di  onde  poi  ne  viene  grande  rpcrienza,&:  certezza, le  quai  due  cofe  fi  deono  vnire 
infieme,&:  feparate  nulla  vagliono  alli  huomini  imperiti,  &:  al  volgo  pare  certo, che  pofia- 
no  giudicare  fra  le  molte  pitture  quali  fiano  le  piùbelle  jnon  èperò  vero, potendo  fare 
quQflofoIo  farteficc perito, il  quale  Ipeflbs’haucra  acquillato  laude  con  le  fiie  opere. 

Diraforfi  alcuno:  dunque  fi  deue  mettere  tanta  fatica,&:  opera  in  quelle  mifure,tanto 
tempo, che  tutte  l’imagini  fiano  ridotte  a  quelle  raifure,  occorrendo ,  che  fe  ne  facciano 
molte  in  poco  tempo.Non  commandiamo  quello  certo, ma, che  deue  l’huomo  con  lo  llu- 
dio,&:  diligenza,  acquillarfivna  certezza, la  quale  confine  folo  in  quelle  ragioni,  &  poi, 
che  fe  l’haueranno  acquillata  con  una  certa  libertà  infallibile, nifuno  ricercherà  le  mifure  di 
tutti  i  corpì,&  di  tutte  le  cofe.  Oltre  acciò  gli  occhi  amaellrati  dall’arte  incominciano  efiè- 
ic  a  noi  in  luogo  di  redola, la  mano  ancora  fi  fa  obedientc  all’arte,  le  quali  ci  da  c0fidéza,& 
co’l  fuo  valore  leuagli  errori ,  &  fcaccia  dall’opera  la  falfitade .  Oltre  acciò  ti  fai  prello,  & 
pieno  di  fetenza  non  perdi  tempo  nel  ricercare, che  cofa  tu  deui  fare,  ne  fai,  o  punto,o  li¬ 
nea  indarno.  Quelle  opere  meritano  Iaudc,Ie  quali  paiono  amabili, &  libere, non  fatte  eoa 
affanno,&  fetc .  Quelle  fono  laudate  da  tutti,le  quali  hanno  vna  bonrade  fparlà  per  tutte 
le  fue  parti;  Ma  gli  imperiti,&  ignoranti  non  mai  fanno  cofa  bona,o  retta,  quantunque  la 
mano  s’habbia  acquillato  quella  libertà ,  che  polTa  eifere  maggiore ,  anzi  quella  liberta  lì 
deue  giudicare  vna  prigione  ligando  gli  huomini  a  gli  errori. Quello  dunque  non  può  far 
cola  alcuna  lènza  arte  nc  quella  può  molto  fenza  Iperienza  deono  dunque  eflcrc  quelle 
due  cofe  congionte  infieme,  come  difopra  habbiamo  detto.Di  onde  fi  facciano  che  gli  Itu 
diofi  deue  ellère  manifella  la  via  di  quelle  mifure  le  quali  bene  intelè  pariorifcono  mira¬ 
bili  fuccelfi  . 

Percioche  tu  non  defigneraiconlariga,oco’i  volgere  intorno  vna  volta  il  compalTo, 
fhumana  effigie  ,  ma  e  necefiario  ,  che  fiano  deferirti  i  punti  per  le  fue  parti  nel  modo 
c  habbiamo  dimollrato.Ne  trouera  laude  cofa  alcuna  la  quale  manchi  della  giullez.za  del¬ 
la  mifura  . 

Io  forche  può  accafcarc,  che  alcuni  volendo  feguire  quelli  nollri  precetti  nelle  iniagin 

grandi 
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gràndi  coìnmettino  errore  per  la  fua  ignoranza  >  &  diano  la  Colpa  a  me  come  quello  >  dia 
iqfignatojegolcj  che  riufeifeono  nelPimagini  piccioli^na  non  nelle  grandi .  Quefìo  però 
none  poffibile  .  Percioche  fé  tu  laudi  le  piccioli,  perche  riprendi  le  grandi?  Perche  (c 
le  piccioli  fono  fproportionatc,io  ti  concederò,  che  le  grandi  ancora  meritino  ripresone  . 
Percioche  cflTendo  eflefimilinondconoefTere  difTìmili  di  bellezza,  di  bruttezza,  com  eil 
circolo  il  quale  quantunque  fia  picciolo, nondimeno  ritiene  la  fua  rotundità'vCome  il  gran 
de  la  fua,&  il  quadrato  ritiene  Tcflerc  luo  tanto  Ib  è  formato  da  lince  breui  quanto  ie  da 
lunghe.Perciochele  ragioni  delle  proportioni  conuengono  tanto  nelle  cofe  grandi, quan¬ 
to  nelle  piccioli,  come  vedremo,  che  fuole  auenire  ne  i  canti ,  ne  i  quali  quei  tuono, che  i 
niufici  chiamano  ortaua, ritiene  i’eflere  Tuo  tanto  fé  e  proferto  da  vna  voce  alta ,  &  acuta 
quanto  da  vna  humile, baila . 

VItimatamente  fi  deuc  ikperCjche  le  figure  mofìrate  difòpra  ,'fipofibno  variare 
ancora  in  molti  modi:  ma  ciò  fi  deue  fare  in  modo  tale, “che  la  milura  fia  in  tutto  la  mede- 

fi  ma,  &:  lenza  alcuna  confufione . 
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Delle  piegature ,  e  geflì  delle  figure  deferìtte  difopra . 

Avendo  noi  dimoftrato ,  nei  tre  pafTati  libri  alcune  ragioni  di 
formare  imaginijÄ:  termini  certi,  &:conuenientij&:  di  variarli  a  di- 
ucrlì  modi ,  refta  bora ,  che  moÜramo  il  modo  di  piegare  quelle  fe¬ 
condo  il  gufto  diciafchedùno  ,  Sz  di  voltarle  nelle  gionture  de  i 
membri ,  &  nei  legamenti  in  modo  tale ,  che  la  natura  lo  comporti. 
Perciò,  che  qual  vtilità,  qual  bellezza  farebbe  in  quelle  figure  dirit¬ 
te,  che  fono  fiate  defiritte  da  noi  nei  libri  fuperiori  ?  Perche  quan¬ 
tunque  vn  membro  del  corpo  fia  polito, &:  proportionato  mondimc 
no  fiiole  diuentarc  brutto, &  efiere  fprczzato,  che  è  formato  in  un  gefio  bruttojcome  an¬ 
co  fuole  eifere  laudato, quando  è  bene  firuato.  Non  è  già  il  nofiro  diflegno  lo  trattare  in 
quefto  luogo  quato  mirabilmente  fiano  i  membri  dalla  natura  fabricati, &  fra  loro  colliga¬ 
ti, per  edere  quefio  proprio  dell’Anatomifii,però  non  li  toccherò  fe  non  sforzatamcntCjfi 
deue  duque  faperc,che  fi  come  habbiamo  infignato,che  l’imaginejC’habbiamo  fatte  in  pro 
filo  fogijono  piegarfi  i n  tutta  la  fpi na  dalla  ceruice  fino  alla  co  feia,  fi  per  tutte  le  linee, che 
fono  tirate  fopra  quella, come  ancora  fra  quelle  in  modo  tale  però,  che  tu  le  facci  più  to- 
fio  guardare  io  giu,cheinsù.  Quefio  piegamento  per  lo  piùfideuedefignarenell’vltima 
quarta  parte  della  groffezza  verfo  la  fchiena  per  tutte, &  fra  tutte  le  linee  traucrfali,corne 
noi  habbiamo  detto, fuora, che oue  èia  piegaturadcHofib della cofeia  nella  fua fommita- 
de,rifie(ro  genocchio  nella  fua  linea, il  piede  predo  la  linea  del  talone,6c  fe  fa  bifogno  nel 
mezo  anco  dclbiftelfo  picde,l  diti  fi  pieghino  per  li  fuoi  articoli,  il  braccio  nella  fpalla,nel 
legamento  del  cubito  nella  legatura  della  mano  •,  Sci  diti  tutti  nei  fuoi  articoli,  e  nodi, 
l’imaginc  poi  fatta  in  maefiade  fi  fuole  piegare  in  ambiduoi  i  lati  del  collo  per  tutta  la  fpi- 
na  della  fchiena,  la  quale  perche  fia  auertita  più  facilmente  habbiamo  pofto  nelle  imagini 
rette  i  fuoi  fegni  con  piccioli  triangoli  ,ouero  cerchietti .  Ora  perche  il  modo  di  piegarfi 
non  è  un  f  )lo,pcrfare  la  dottrina  più  chiara  ho  giudicato  ,  che  Ila  bene  prefcriucre  alcu¬ 
ne  difFerenze,per  le  quali  fudè  intefa  la  nofira  opinione,  e  dottrina,  fideue  ancora  auerti- 
re  diligentemente  fi  fiedc)(fato,c  faccia  del  Timagine,  la  quale  vogliamojchefiajcioè  fela 
vogliamo  feucra,o  facile,  pei ò  quella  fi  deue  fare  horrida, &  afpcra ,  &  quefia  amabile, e 
foauc.Qucfie  fiano  le  did'erenze  deile  piegature, 

Piegato,  Diritto. 

Coruaro ,  Contorto. 

Vvdcato,  Mofibdi  luogo. 

Intricato, 

I!  corpo  humano  fi  piega  fecondo  quede  fei  differcnzexhe  confei  nomi  habbiamo  no 
minale,  &:  più,&  manco  inficme  rifiietto  al  fuo moto ,  quefie  cofe  fi dechiareranno  in 
quel, che  lcgue,accioche  io  fia  intefo , 


Prima 


1 

i 
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loy 


Prima  dunauc  fi  cleue  fapere,  ehe  io  chiamo  piegata  qual¬ 
che  cofainquèfto  modo,  fialalinea  A.B.  &:in  quella  fiano 
notati  duoi  punti  C.D.  ne  i  quali  fe  tu  piegherai  della  Tua  di¬ 
rittura  la  linea  in  qual  parte  tu  vuoi  in  modo  caleperò,che  le 
parti  fra  i  punti  defignati  non  fi  pieghino  ma  gli  ifiefil,  co¬ 
me  in  articoli  di  punti  fi  faccia  la  piegatura, faperai, che  tu  ha 
ucrai  fatto  la  piegatura,  come  noi  vogliamo  intendere  in 
qaefto  luogo . 


Secondariamente  noi  diciamo  coruato  quello, che  in  tut¬ 
to  haiicrcà  perfa  la  Tua  rettitudine  voglia  ,  come  l’hab- 
bia  pci  fajilchefi  fa  in  piùmodijcome  farebbe  la  linea  A. 
B.  la  quale  è  vn  pezzo  di  circolo ,  la  quale  o  fia  piegata 
QÌropraj&  di  fottOjO  difopra  in  mc20,&:  difocto,&  finalmen 
te  come  ad  ogniuno  piace. 


Trauerfato  poi  c  quello ,  che  Tara  tale ,  fia  la  lìnea  A.  B.<Sc 
C  D.  vna  delle  quali  fia  pofia  fopra  l'altra  in  modo  tale,  che 
paiano  vna  fola .  Dipoi  fia  notato  in  mezo  di  quelle  il  punto 
E.&giontc  inficine  in  quello  fi  pieghino  cofi^  che  difòpra,d 
di  fotco  fi  allarghino  runa  dall  altra. 


Intrigato, 0  intorchiato  Tara, come  k  linee  A.B.  C.  D.che 
qui  fono  fra  loro  riuoltate  infieme. 


Diritto  e  contorto  chiamo  io  in  quello  luogo  quando  la 
linea, o  lì  Ipiega ,  Se  fi  dirizza  ,  o  quali  fi  piega ,  &  fi  accorcia 
accioche  fi  Eiccia>o  piu  lunga,  o  piu  breue ,  il  che  non  ho  io 
potuto  nioftraie  alaaineni;c  jche  con  due  lincei  Vna  lunga, 
l'altra  breue. 


R  5  MofTo 


della  simmetria 


^  C  Al 


MofTo  di  luogo  intendo  io  quando  due  lince  pofìe  l’una  (opra  l'al¬ 
tra  in  modo  tale,che  paiono  una  folaTolTcro  coli  reparate,che  l’una  non 
toccale  laltra ,  laqual  co  fa  accade  in  molti  modi ,  Pcrcioche  fi  può  fa¬ 
re  nel  le  linee  parcllele  in  ogni  parte,  in  una  obli(  a,  &  molte  linee  corue 
feparandole,come  ad  ogni  uno  pare  .  L'effempio  di  quello  babbi  amo 
pollo  nelle  linee.  AB.  CD, 


B  D 

Hora  fi  deue  fapere,  che  fi  come  quelle  colè  fi  mollrano  nelle  linee, coll  occorrono  nel 
lafuperficie  piana5&:  ne' corpi  moliijiquali  intendiamo  eifere  largi,  &  grolfi  .  Perdoche 
quefti  foglionojcome  le  linee  comprefe  da  quelli  piegarli,  clIérecoruatiiUoltatijintrigati 
infieme ,  drizati ,  ritorti,  &  molfi  di  luogo  oue  erano .  In  che  modo  poi  fe  ufino  nell'hu- 
mano  corpo  l’infigneremo  di  parte  in  patte  in  quello,  che  fegue. 

Quelli  che  nel  primo  luogo  habbiamo  detto  piegato.ha  luogo  nelle  gióture  de’mcbri. 
Perciochein  quelle  fi  piegano  i  membri, iquali  nondimeno  deono  retenere  la  fua  rettitu¬ 
dine  ,  perche  uolcndo  piegare  gl  olii ,  fi  fpczzeranno .  Per  laqual  cola  habbiamo  dimo- 
llrato, quello  delle  linee  tronche, Icqualiin  certe  punti  fono  congionce infieme3&  folfero 
delle  particelle  rette . 

Nel  fecondo  luogo  fi  coruarano  nel  corpo  humano  i  nerui^à:  la  carne.Percioche  quan¬ 
do  il  corpo  fi  piega  ne  i  lati ,  od  manzi, od  in  dietro, i  nerui,&  la  carne, fi  fanno  corui, talché 
in  un  luogo  fi  faccia  alquanto  caua, nell’altro  conuelfa . 

Nel  terzo  luogo  dicelfimo  de  i  membri ,  uoltato ,  qoando’ol  corpo  fi  uolta ,  ò  i  bracci 
o  piedi, o  nHeflo  fianco, &  finalmente  la  maggior  parte  de  gli  altri  membri ,  che  fono  nel 
corpo . 

Nel  quarto  luogo  diccfiìmo  intrigato, o  intorchiaro  ilche  fuole  accadere  ne  i  nerui ,  &: 
nella  carne,  nel  uolgerfi  dri  corpo, quando  le  parti  moilidel  corpo  fi  torcono  infieme,co- 
me  nel  collo, nel  ronco, nel  braccio, &  nel  piede. 

Nel  quinto  luogo  notai  nel  corpo  la  direttioncjÄ:  il  piegamento,  l’una  dellequali  adotti 
glia  l’altra  ingrolfa.rcfscmpio,dcllaqual  cofa  fia  rale.Se  tu  allungherai  il  braccio  in  modo 
che  fi  faccia  dirito,i  nerui  fi  dirizano,&  afottigliano  la  carne  in  lunghezza,  ma  fè  lo  tirerai 
a  te  in  modo  tale,  che  fia  piegato  la  carne  ancora  fi  piega, &  fi  fa  fpefsa. ilche  auiene  nelle 
altri  parti  ancora . 

Vlrimamcnte  diciamo,  nel  corpo  una  parte  mouerfi  dall’alrra ,  quando  quafi  fcparate 
i'una  fi  allontana  dall’altra  ,  fi  nei  lati, come  inanzi,od  indietro  .  Parimenti  nelle  coruario 
ni,&:  piegamenti, le  carni  fi  raouono,a:  quafi  da  fe  fteise  fi  partono  di  fuora,di  dentro, oue 
ro  nel  lato. 

Ora  quelle  fei  differenze  po(f.)no  accafeare  tutte  nel  moto  del  corpo  ,  in  modo  tale , 
che  fi  dica  ,che  fi  piegano,  fi  uolrano,&  fi  feparino  i  membri, fra  quello  mezo  la  carne ,  öc 
falere  parti  molli  fi  facciano  coruc,  s’inirkano  infieme,  fi  torcono, &  fi  ueggono  le  pani  na 
turai  mente  fra  loro  fpingerfi , 

Da  quelle  cofe  dunquc,clie  fono  (late  dimoftratc  potrà  ogniuno  fare  le  fuc  imagini ,  in 
quello  ateo, che  egli  uorrà>&  che  l’ificfsa  colà  parerà  richiedere .  Ma  fi  deuc  guardare  di 
non  partirli  da  quelli  gcfii,chc  fono  naturali .  Percioche  egli  c  neeeßat  io ,  che  i  gcfti,  che 
fono  sf  )rzati,fianobiiitti.  In  quello  luogo  ancora  fi  fchiuerà  il  troppo ,  &  troppo  poco . 
Per  liquali  è  neccfsario,che  finìagme  fia  o  furiofa ,  o  fonnolcnta, ilche  fia  male.  Se  per  ca- 
f  )  il  tuo  diléguo  n<5  lari  di  filloma  quefio,otl  in  quel  modo. Si  deue  anco  fapere, che  que- 
rto  fi  deue  fermare  ne’  corpi  humani, bi  di  mafehi,  come  di  femine ,  Öc  nelle  imagini  delle 
beltie,comc  di  cauaili,&de  gli  altri  animali . 

Si  deue  gjere  acciò'  fapere, che  fimagini  deferitte  diropra,che  nei  piegamenti  di  tutte  le 
parti  nò  ritegono  uguale mifura>né di  larghezza,  nòdi  grolsczza. Percioche  nel  moro  ad 
ima  parte,parc  quafi  partirfiuna  parte  dello  fpacio,&  aggiungerli  all’altra,  Sicofinafce 
nell’opera  mutationejla  quale  acciocheliafattabcnejdeonoli  fiudiofidi  queftecofe  affa 

tifai  fi 


DE  I  CORPI  HVMANI,  LIB.  IHL  io6 

ticarß  ia  molti  efTempiji  quali  raprefentino  la  fi.nilituJiiie  de  i  corpi  viui .  Percioche  coß 
facilmente  intenderanno  il  modo  di  tutte  le  parti ,  il  quale  deue  eflere  notiffimo ,  per  non 
commettere  errore  nell'opera. 

Oltre  acciò  per  ritronare  il  modo  di  fare  i  piegamenti  vi  è  vna  via  ottima, &  molto  vti 
Icalli  fcultorijfene  i  lorodifegni  rinchiuderanno  le  parti  principali  dellimagine  fra  le  li¬ 
nee  trauerfalijòe  figure  quadrate, &:  angolari.  Queftofifacommodamentene  i  difègni,& 
nel  principio  dell'opera.  Nclmedefimo  modo  fi  fuole  rinchiudere  lofpacio  delcapo,«S: 
delcollo,&:  in  particolare  tutto!  tronco  fin  alla  cintura,  &  di  li  fin  alla  fommità  della  co- 
fcia,&  di  qui  fin  al  genocchio ,  &  coll  le  gambe ,  <3c  i  piedi ,  l’iftefio  fi  deue  intendere  delle 
braccia .  Percioche  faciliflxmamcnte  fi  potranno  dichiarare  tutte  le  parti  nel  corpo  con  fi¬ 
gure  angolari  con  linee,  c  punti  talché  s'intenda  il  fico  di  cialcheduno  dalle  linee  parallele 
'  rectc,ecrauerfali.Mi  tutte  quelte  non  fi  poffono  fare  rettangole, oquadrate,&:  fideonoac 
com  nodare  alle  parti  foggette  del  corpo  coi  lati  >&  angoli  acciò,  chela  vera  intelligenza 
pofia  eiTere  di  aiuto . 

Ora  per  dare  principio  ai  precetti  delle  piegature  ciò  faremo, come  fiamofoliti  con  lief 
fempi.  Propongali  dunque  l’imaginc  di  huomo  porta  nel  primo  libro,  &  primo  luogo, & 
prima  il  capo  feparatamence,ilqiaale  il  volti  verfo'ilaco  perpendicolarmente.  Farai  quel¬ 
la  faccia  rpiegacadifoprainircurzo  in  modo  tale,che  ti  rifguardhma  fi, che  volgendola  fa- 
rai.chelìaquafi  collocata  fopral’angolo.non  però  in  tutto  fi  formi  fopra  l'angolo , la  qual 
cofapoi  c’hauerai  fatto  vederai  gii  angoli  notati  coi  fuoi  numeri  1.1.5 .4.  &:  da  qucfti  tire 
rai  alfinfu  linee  parallele  canto  alco,qaanto  cu  ve  Jerai  far  bifogno,  &  coli  Tara  fatta  la  dC' 
fcrittionc  della  larghezza  del  quadrdacero,nel  quale  fi  deue  rinchiudere  la  faccia  voltata. 
Dipoi  tu  deui  rotto  querte  lince  rette  tirarne  vna  trauerfale  lunga  notata  coipuntiX.Y. 
fopra  la  quale  metterai  la  faccia  in  maeftade  verfo  la  parte  delira ,  &  co’l  aiutto  del  trasfe¬ 
rente  tirerai  tutte  le  lince  trauerlàli  della  faccia  in  dirittura  per  quelle  quatro  diritte  linee , 
come  habbiamo  infignaco,cofi  tu  hauerai  defignato  in  quella  diftintione  del  nono  quadri 
lacero, tutti  i  luoghi  della  fronte  de  i  fopracigU  de  gli  occhi ,  del  nafo,  delle  orecchie  della 
bocca, del  mento .  Dipoi  tirerai  da  tutti  gli  angoli  della  faccia  in  ifeurzo  le  linee  di  tutte  le 
parti  fi  però, che  fiano  parallele  all’infa  per  le  linee  tiraccc  per  innanzi.  Et  coli  defigncralfi 
in  quelle  il  nafo, gli  occhi, la  bocca,il  mento,  le  orecchie,  la  fronte, il  collo ,  la  rocundicà  del 
capo  cioè  il  cranioifi  vedera  in  quali,  &:  fra  le  quali  fi  debbano  fpiegare  tutte  le  parti,nello 
fpiegire  le  quali  fi  dara  formi  conuenience  alla  faccia  voltata ,  deche  quafi  riguarda  que¬ 
lla  via  però  per  fugere  gli  errori  ricerca  fingoIarcdiligenza.Noi  habbiamo  porto  qui  fotco 
lertèmpio  di  querto  difegnoper  fare  più  chiare  tutte  le  cofe»  ch'infignamo  • 


Nel 
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Nel  medefimomodo.c’habblamo  voltato  la  faccia  principale,  che  qunfi  riguardaci, co 
fi  dipoi  dimoürcrcmo  la  via  ,  per  la  quale  fi  faccia  quella  col  giro  dei  capelli  inclinatoli 
Se  co’l  mento  ekuaro, talché  pari  mifu  rare  mfu.  Quefta  fia  tale  fi  deuc  prima  fare  il  quadra 
to  della  Lccia  in  profilo  fecondo  la  dottrina  de  i  libri  difopra.  Dipoi  Io  firuerai  neH’ango- 
lo  inferiore  di  dentro  in  vna  linea  longhetra  notata  X.  Y.l*angolo  inferiore  poi  del  lato  di¬ 
nanzi  one  è  ;1  mento  fi  deuc  aizare;Djpoi  tu  tirerai  una  linea  traner  iale  lunga  parallela  alla 
linea  X.Y.fijpra  i’.mgolo  aire  del  quadrato  finche  Io  tocchni  quefia  fia  ,r  ; .  f  -, .  A  quella 
poi  deui  aggiongerc  la  faccia  in  maeri:adc,ch<  mni  in  fu  in  quefio  modo .  l  la  quclledue 
linee  craueilaii  lunghe  defignerai  loipacio  della  larghe  zza  di  tuttala  facciain  maeflade 
con  due  linee  perpendicolari  A.B  &  fra  quefie  tu  diftì  ibuirai  ancora  lealrre  linee  coi  fuoi 
fegnijcomc  fono  polli  nr  Ha  principale  cioè  C.D.  E.  F.  G.H.  l.K.  coi  quali  liano  defignate 
!e  parti  della  larghezza.  Di  poi  c(»’i  aiurro  del  tra^ferenre  tirerai  dalla  fàccia  in  profilo  tut¬ 
te  le  linee  trauei  fali  nel  quadnlarcro  pofìo  appreffo  della  ficcia  in  maclladc,  quello  è  del 
!a  fommità  del  capo, dalla  fronte,  da i  f  ipracigli ,  dei  nafo ,  d  Ak  crecchie ,  della  bocca, del 
fnentOjdcl  collo,<3r:  delle  altre  parti  fe  fata  bifiigno .  Et  coli  quel  a  cancelli  chiaramente  di- 
nioftrcranno  in  quai  luoghi  tu  deui  mettere  le  parti  della  faccia ,  che  mira  in  fu, ma  tu  do¬ 
nerai  con  la  tua  diiigéza  auertire  nello  {piegare  la  forma, che  ruirc  le  parri  cadano  nei  fuoi 
propri)  luoghi. Nel  medefimo  modo  tu  potrai  fare  la  fii  eia, eh"  guarda  ingiù, come  tu  hai 
fatta  quella,che  guarda  inlu  le  tu  faraiil  quadrato  della  faccia  in  profilo,  che  quali  guardi 
ingiù  :  le  quai  cole  perche  meglio  fiano  intelèqui  fiotto  hahbiamo  mclfo  gli  efiempidi 
ambedue  le  faccie,ciocdi  quella, che  guarda  in  ih,  &  di  quella,  che  guarda  ingiù  formate 
fecondo  la  nofii  a  dottrina  . 

In  ambedue  le  fbreie  ancora  porrai  volgerle, queflo  è  in  quello  arto, che  guardino  a  die 
tro,il  che  pare, che  fi  m4iouino,&  nelfopera  pare  mirabile.Gli  feurzi  fionodi  giouamento 
a  queflo  neirupa,&  ncHalrra  parte, cit^è  quelli,  che  faranno  di  quella  faccia  che  mira  in  lu  , 
Se  in  giu.  Egli  è  cr>là  mirabile  quanra  arte  fia  rinchiufa  in  rale  varittade di  Icurz’,  quanta 
certezza  di  tutte  le  cole  fi  vegga. Ne  fi  deuc  pcn{àrc,che  ciò  fi  faccia  folo  nelle  faccie  poten 
doli  accommodare  queflo  in  rutt</l  corpo  ancora. 

Peiciocfie  ficome  hahbiamo  infignato  il  modo  di  tirare  in  ifeurzo,  cofi  vi  tiraremo  tut- 

to‘l  corpo 


) 
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to’I  corpo  quando’l  negocio  lo  richiederà .  Della  qual  cofa  parleremo  poi,c'haucremo 
parlato  de  gli  atti  ;  Siano  ordinati  i  piegamenti  fecondo  la  voluntade  di  ciafcheduno ,  & 
coli  da  ciafcheduno  luogo  flano  tirate  le  linee  perpendicolari  per  fare  li  fcurzi. 


Ora  accio,  che  la  noftra  dottrina  de  i  piegamenti  fia  intefa  piu  chiaramente  quali 
rìufcifcano  da  quelle  imagini,  pronoperò  bora  Timagine  principale  virile  lunga  di  fette  te 
fte,  la  quale  fi  voglia  piegare  in  quelle  parti,nellequaIicconuenien'te  piegare.  Prendali 
dunque  la  faccia  deferitra  in  profilo, che  guarda  in  giu,&  fi  metta  nel  tronco  dcH’imaginc 
fatta  in  dirittura.^  quella  parerà, che  guardi  nelfuo  lato  finiflro,  &  la  faccia  in  maeftade, 
che  guarda  in  giù  fi  metta  al  tronco  della  figura  in  profilo.  Percioche  l’imagine  principale 
douera  effere  preparata  in  duoi  modi.  Dipoi  la  piegherai  fopra  i  lumbi  nel  finiflro  fianco, 
&  la  fpalla  delira  parerà  più  alta  della  delira.  Oltre  acciò  la  piegherai  perla  fpina  della 
fchiena  in  alcune  linee  traucrfalijaccioche’l  corpo  non  fia  inclinato  in  una  linea  retta: &  il 
finiflro  braccio  fi  dirizzi  coli, che  paia  slongarfi.Sotto  i  lumbi  piegherai  la  cofeia  alquanto 
nel  finiflro  lato,  &  il  piede  finiflro  formerai  fi  ,  che  corrifponda  alla  teda,  ìk  paia  fermarli 
fopra  quello, il  deliro  fia  drizzato  fi ,  che  fi  allunghi  alquanto  nel  lato  deliro ,  &  piegherai 
la  gamba  fotto’l  genocchio  ritirandola  indietro  alquanto  talché ,  in  quella  parte  paia  fer¬ 
marli  fopra  i  diti , 


Hora  hauendo  deficrnara  ’n  quella  puifa  l'imasinein  rnaeflade,fideuepoI  accommoda 
re  quella, eh  c  ra**fa  in  nrnfìlo,  tran<;ferendo  torre  le  linee  trauerfàli  co’l  beneficio  del 
fra’^ferenre.nerf-ouai  linee  fi  veggano  chfaramentei  luoghi  di  tutte  le  partì, per  le  quali 
di  nono  fi  fiiicghi  la  forma  conueniente. 

Il  medefimo  tu  deui  fare  nel  piegamento  dcirimagine  della  donna  accommodata  al  fu 

periorc 
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periore  huòmo,mani  habbiaino  il  gcfto  contrario  nell’ellèmpioqueftó  ò  dalla  faccra,  che 
mira  in  fuja  quale  nondimeno  miri  nel  lìniftro  lato  ,come  fa  quella  dclì’huomo  ancora  :ii 
corpo  del  quale,!!  comehabbiamo  detto,  che  lì  deue  volgere  nel  medclimo  lato,  coli  vo* 
gliamo  ,chequefl:o  di  donna  lì  pieghi  in  lato  diuerfo,  cioè' nel  dèftro,  fcruando  nondi¬ 
meno  il  modo, che  pertiene  alla  donna, la  qual  cofa  poi  c’hauerai  fatta, tu  deui  fcruirtujjel 
trasferente  per  tirare  le  linee,  &:  farai  nel  mòdo,  c’habbiamo  detto ,  cheli  deue  farehel- 
rimagincmafchile.  Gli  elTempi  di  quelle  cofe  hauerai  qui  lòtto  fpiegare  diftinramcntc,ac 
ciochc  ogniuQo  polla  ammaellrarefemedelimi  nel  contemplarli:!!  deue  anco  làpere ,  che 
quello  non  fcruefolo  per  quello  lìne,ma  dimollra  vna  via  ralejcheogniuno  fene  può  Icrui 
te  per  fare  cofe  diuerre,come  a  lui  parera.Oltre  acciò  li  deue  fapere,che  lì  polTono  piegha 
re  ancora  tutte  le  parti  piegate  nelle  linee  trauerfali,ncl  modo,  che  conuiene  alla  cofa,co- 
me  per  ellempio,  fel  humero  lìnillro  di  huomolìa  piegato  verfo  la  corcia,[li  può  volgere 
ancora  il  medclimo, &  quali  volgerlo  in  dietro.Potrai  anco  raouere  innanzi  il  deliro  qua* 
fi ,  che  quella  iftelTa  parte  del  corpo  li  raoua  é/feguiti  l’atto  ,  coli  tu  potrai  fare  in  tutte  le 
parti,&:  più  copiofamente  di  quello, che  io  fpiego  in  quelle  carte  con  parole. 

Horamaihauendonoifpiegacola  viadi  piegare  l’imagine  fatta  in  macllade  nell  uno, 
ùC  nell’altro  latoihora  mollrero  la  via  di  piegare  innanzisà:  indietro  heirimagine  in  profì- 
lo,la  quale  prima  li  deue  formare.  Etlicomedifopra  mifonferuito  per  principale  figura 
la  deferitta  nel  primo  libro,  &  primo  luogo,cofi  in  quello  luogo  prendali  le  figura  di  hüo 
ino,&:  di  donna  deferitta  nel  rnedefirno  libro:  ma  nell’ vkimo  luogojla  cui  altezza  fia  diecc 
delle  Tue  tede  .Qi^efia  contrarietadehauera  grandifilma  chiarezza  comparandoli  con  la 
breuità3&:groirezza,&  altezza, Scfottigliezza.  ; 

Prima  tu  deui  farc,che  l’imagine  principale  quali  fi  affermi ,  &:  ripofi  fopra  il  piede  de¬ 
liro  ,&  il  lìnillro  deui  ritirare  indietro,  verfo  la  qual  parte  Icguiranno  le  natiche  ancora:  il 
genocchio  fatto  coruo  lì  tirerà  indietro,&:  la  gamba  talché  pari  fermarli  lòpna  i  diti .  Di¬ 
poi  nella  linea  dellVmbilico  incomincierai  a  piegare  Ialina  della  Ichicna  incoruandolà 
indietro  alquanto,  &  allungando  la  cornatura  prelTo  la  cauirà  della  gola  oltre  la  linea  retj* 
ta,che  dìmollra  l’altezza, tal  cheTülelTa  piegatura  polTcgga  in  tuttq  il  tagliamcnto  del  cir 
colo.Farai  poi, che’l  collo  bene  lì  pieghi, acciò  che’l  capo  fi  abbafli ,  &  la  faccia  miri  in  giù, 
&  acciò  che’l  Tuo  flato  fia  fatto  vguale,  quali  con  bilancie,  fi  deue  tirare  indietro  il  fini^- 
Uro  piede,  ßc  braccio . 

Tu  deui  variai^  la  piegatura  dclfimagine  mafchile  in  qualche  luogo  nella  fua  effigie 
ferhinilein  quello  modo .  Dalla  cintura  la  piegherai  per  tutta  la  Ipina  indietro  fin  alla  cer¬ 
ulee, &  tirerai  indietro  il  braccio  dellro.Dipoi  dalla  cintura  fino  alla  fommità  della  co feià 
tu  piegherai  indietro  le  natichCsNclIa  cofei a  delira  coli  lo  p  legherai, che  la  cofeia,^  il  fini 
ilro  genocchio  paffino  la  linea  ferma  dcllaltczza.  Fra’l  genocchio  poi  deui  tirare  inedie  tro 
la  gamba,il  che  facendo  tu  agguaglierai  il  corpo, &:  il  piede  lìnillro  paia  ripofarlì  lopra  i  di 
ti'.Dipoi,  co'l  trasferente  tirerai  tutte  le  linee, con  Icqualifono  notati  i  principi  delle  altez 
•zQ.ßc  ì  fini,dall’imaginein  faccia  in  quella,  cifè  fatta  in  profilo.  Et  accommodcrai  la  lar¬ 
ghezza, &:  grolTezza  c’habbiamo  deferitta  difopra,&  volgerai  le  colcie  alquato  nel  lato  de¬ 
liro, 6^  ballerai  quella  imagine  delìgnata  di  nono  in  attoda  quale  ridurai  a  perfectione  in- 
troduccndoli  la  fua  forma, come  tu  vederai,che  io  ho  fatto .  Di  nouo  quello  fia  per  auifo> 
che  in  quelli  clTempi  propongo  la  dottrina  generale, accioche  alcuno  non  penfi,  che  io  mi 
oblighi  a  quello  modo  folo.Perciocheogniuno  può  fare  nelle  imagini  quai  piegamenti, 
che  li  pare,cioè  farle  lentatCj^c  diftere,&:  potrà  farle  in  tutti  gli  atti,che  conuengono  ad  un 
corpo  vìuo ,  &  in  tutti  i  modi ,  &:  generi .  Parimenti  fi  come  ho  dimollrato  alcuni  piega¬ 
menti  in  due  imagini  propolle  una  della  breuità,&  grolTczzaJ  altra  della  lunghezza, &  fot 
tigliezza,cofipotra.'Ii  fare  in  tutte  l’altre  imagini,lcmifure  delle  quali  fono  fiate  moftratc 
da  noi  nei  libri  lì  iperiori . 
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Imagine  di huomo  ruUìcodi  alte^^di  fette  capi. 
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In  qufßo  luogo  fino  mUfcute  le  linee  rette,che  difegnMo  le  parti , 
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Le ßgiicnti  imxgini  hmno  qmß l'ifleß;  plegati^re  che  Ic  ßipenon , 
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In  queftojChe  (cgue  dinouo  trattaremo  del  modo  di  coruare  rimagini ,  &  del  feparare 
1e  parti  del  voltarle, del  intorcerIe,del  drizzarlc>del  piegarle, &:  accorciarle ,  6c  dimoftrarò 
qualche  vfo  di  quelle, come  habbiamo  fatto  dilopra  ne  i  piegamenti ,  <3.:  riuolgimenti.Io 
Gechiarcro  quello  in  duoi  corpi  ,percioche  fperodi  eifere  intefo  bene  facendo  in  quella 
gujra,&:  quelli  faranno  quadrati  polli  l’uno  fopral  altro.  Deono  i  lettori  raccordarli  in 
qu(i*fto  luogo, che  altro  é  la  fuperficie, altro  il  corpo .  Hora  dunque  li  deue  conliderare,fe 
tu  intendi, che  i  corpi  fono  molli,&  in  che  modo  elli  poflbno  quali  feparariì,’drizarlì ,  tor¬ 
cerli,  Sformare  ancora  ne  i  modi  5  c  habbiamo  detti  difopra  la  demollrationedi  quelle 
cofe  li  a  tale. 

Siano  fatti  duoi  corpi  quadrati  in  luogo  di  alcuno  membro  la  fuperficie  di  ambiduoi 
contigua  all’altra  lia  notata  con  alcuni  fuoi  punti,accioche  li  riconofeafuna  dall  altra, co¬ 
me  per  elTcmpio  noterai  con  quattro  lettere  A. B.CD.gli  angoli  della  fuperficie  inferio¬ 
re  del  corpo  luperiore,óc:  li  angoli  della  fuperficie  fuperiore  del  corpo  inferiore  con  quat 
tro  numeri  i.i.5.4.fra  quefti  punti  in  mezo  vi  Iia,0,nelquale,quelli  femprelianogionti 
di  onde  non  mai  lì  pattino  fn  ogni  Tuo  mouimento.  Dipoi  fotto  quelli  farai  vn  quadrato, 
che  lia  quali  fundamento,  &  quello  feurzo  della  figura, del  quale  habbiamo  parlato  fpellc 
volte  gli  angoli  del  quale  noterai  con  lettere, e  numeri  come  ricerca  la  ragione  delle  linee 
rette  tirate  co’laiutto  dello  trasferentc,&  coli  un  angolo  hauerai  fegni  il  ter¬ 

zo  C.  j  .&  il  quarto  D.4.le  quai  cofe  tutte  fono  fprelfe  con  le  fue  linee,&  fegni . 

Ora  lia  il  noftro  dilègno  voltare  nel  lato  fuperiore,per  Io  quale  volgimento  tutti  quel 
li  angoli  del  quadrato  foggetto  li  mouano,dunquenel  quadrato  dello  feurzo  lia  fatto  que 
flo,che Tangolo  A.paia  Spararli  dalfangolo  i.&  B.da  z.C.da  3.D.da  4.Dai  quali  angoli 
molli  fé  tu  tirerai  in  fu  lince  col  aiutto  del  trasferente, parerà  fubito  il  volgimento  del  cor 
poquadratofuperiore,li  come  noi  habbiamo  fatto  chiaramente  quello  ideilo  predò  i 
corpi, che  fi  fono  aprelTo,  &  il  fundamento  roggetto,cioc  lo  Icurzo. 

Quello  modo  di  voltare  hauera  luogo  in  tutte  le  linee  trauerfalhche  dilègnano  le  parti 
del  corpo  humanojperfpiegaretuttigU  atti  naturalidi  ouiècauatoil  difeeno  dellafac- 
cia  voltata  difopra. 


T 
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Ora  effcndo  cofi  voltato  il  quadrato  difopta,  che  li  angoli  fiano  allontanati  fra  loro  Io 
fludiofo  di  quefte  cofe  fi  affaticherà  per  intédere  il  modo  d’inclinarIÌ5accioche  i  fìachi  fia 
no  inclinatÌ5&  dipoi  metta  lo  Audio  per  ridurli  in  ifcurzo.Ora  perche  quefti  angoli  fi  veg 
gano  in  quefli  fcurzi  5  fi  mettano  alcune  lettere  alla  fuperficie  fuperiore  del  quadrato  fu- 
perioreje  quali  fiano  quelle  E.  F.  G.  H.  come  fono  fiate  le  inferiori  A.  B.  C.  D.  le  quai 
cofe  fé  farai  bene,  ne  riufciràvna  figura  tale,qualeé  fiata  fpiegata  da  noi  qui  fiotto  con  li¬ 
nee  rette  perla  variatione  nel  ifcuiZOjIe  quali  fifogliono  trasferire  cc^laiutto  del  Trafi- 
ferente. 

Dipoi  hauendo  voltato  il  quadrato  difiopra>come  habbiamo  dimofiratodn  duoi  modi, 
&  inclinato  verfo’llato,  fideue  tentare  la  terza  via  d’inclinare  verfio’i  quadrato  fuperiore, 
ii  puntolo,  il  quale  noi  faceffìmo  nel  mezzo, douera  fiempre  reftare  immobile,  fie  qualche 
vfio  necefiario  non  Io  mouera,cofi  volteraffi  quel  quadrato  nel  laro  ,  &  infieme  innanzi 
d’onde  ne  riuficira  lo  fourzo  co’l  aiutto  del  trasferente,  &:  fiara  la  figura  tale, quale habbia^ 
mo  dimofirato  nel  foggetto  effempio . 
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Ofa  fi  come  per  !a  noftra  fuperiore  dottrina  hauendo  pofii  i  fiiperiori  quadrati  l’uno  fo 
pra  raltro,fi  ha  poturo  intendere  la  via  di  volgere  e  di  piegare  innanzi,  indietro,  &  nel  la¬ 
to, cofi  deuefi  rapcre,che  fi  deue  vfarc,  e  trattare  il  quadrato  inferiore ,  fi  come  efièndo 
l’uno  fifTb  fopra  l’altro  fi  può  mouere  l’uno  de  duoi ,  cofi  tu  potrai  moucrIi,am.b>duoi  nei 
modo, che  l’ufo ,  &  là  cofa  ricercherà, la  qual  colà  poi ,  che  alcuno  hauera  deferi rto,parcra 
vn  mirabile  mouimento  de  i  lati  degli  angoli  delle  fuperficie  ne  gli  iftefii  corpi,  che  fian- 
no  in  piedi, nelli  feurzati  ancora ,  come  fi  può  vcdere:perciò  che  in  alcuni  luoghi  i  cor¬ 
pi  quali  intrano  1  uno  nell’altro, &:  in  altri  paiono  fèpararfi ,  le  quai  cofi*  ouando  aiiengo- 
no  ne  i  corpi  molli  fi  veggono ,  &:  dirifrioni,&  torcimenti  al  contrario .  Donde  ne  viene, 
che  quello, che  fi  lena  ad  una  parte  fi  dia  airaltra,talche  fiano  compite  quelle  psrn,le  qua-, 
li  tu  penfi  cflère  fminuirc . 

Oltre  acciò  tu  deui  Crpcre,che  fi  p*uò  vfarc  fimìlc  ragione  e  vkjC’habbinmn  dimofirato 
per  piegare, c  voltare  nelle  rette  linee ,  ne  i  corpi  molli  ancora  con  lineedati,  &  fuperhcic 
coruc  nel  modo, che  adogniunoparc  ,  la  qual  cofa  acciochefia  inrefi  qui  lòtto  mettere¬ 
mo  le  coruaturc  delle  piegature  fuperiori,&’ dei  volgimerui,<Sc  quello  faremo  ne  ilati?& 
fuperficie, acciò  che  per  quella  via  gli  lludiofi  intendano . 
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Ora  effendo  Rate  notatele  diffciczc  della  pie 
gatura,&dcInuolgiment0  5&degIi  altri  moti, 
c habbiamo  dimoftrato ne i corpi  quadrati,  iella 
horal'inuolgimento  Jacui  cognitione  è  molto 
vtile.-rinuolgimento  dunque  occorre  nelle  linee 
laterali  tirate  da  un  angolo  nell’altro, con  le  qua 
li  occorre  ancora ,  che  li  riuolganóinlìeme  le  fu- 
perfìcie.  Laquale  via  none  diuerfa  da  quella  , 
c’habbiamo  dimoRrato  dilòpra  delle  coruationi, 
fe  non,cheIoinuolgimentomircia  le  linee  infie- 
me,  &  quelle  quali  rintorchiate  infieme,  il  riuol- 
gimento  è  libero  a  tutti ,  d’onde  ne  viene ,  che 
niuna  cofa  pare  ritenere  la  Tua  folita  figura.  Pari- 
menti  tirando  in  ifeurzo  quelle  core,chc  furono 
riuolrate  li  vede  di  gran  lunga  un’altro  Icurzo  di 
uerfo  dal  primo ,  come  chiaro  fi  può  vedere  ne  i 
noRri  lòttopoRi  elTempi .  Oia  cucRo  auiene  nc- 
celTariamente,  che  la  mutatione  della  figurali 
debba  volgere  per  lofeurzo  di  onde  la  figura  fi 
drizi ,  &  quelle  colè  eRere  piegate ,  che  nelle  fi¬ 
gure  fi  piegano, d’onde  nello  feurzo  fi  abbafiano. 

Quanto  poi ,  che  io  habbia  vfato  duci  corpi 
quadrati  nelle  dimoRrationi  di  queRe  colè  nilu- 
no  fi  penfijche  queRe  non  accafehino  ancora  alle 
altre  figure .  Percioche  queRe  non  femprc  ricer¬ 
cano  quadrari ,  ma  vogliono  figure  alce  alcune 
volte,  &  lunghe,  cioè  in  qual  par  te  tu  vuoipiìi 
lunghi,&  di  molti  lati, &  di  moltiangoli  rifpctto 
aqucllo ,  che  tu  intendi  di  voler  defignare,  don¬ 
de  ne  viene, che  ne  i  lati,  ne  la  fupcrficic,ne  gli  an 
goli  ritenghino  l’ugualità,  ouero  rettitudine, nc 
cofa  alcuna  ritenga  cofa  limile  afe  in  alcun  cor- 
po,fe  alcuno  piglierà  in  mano  per  trattare  queRe 
cofe  intendera,che  non  fenza  cagione  ho  iopar- 
latodi  queRo,  equafi  l’iRefia  via  in  tutto  della 
figura  mutata  in  qualunque  modo  della  piegata, &  voltatajche  quella, c’habbiamo  infigna 
ta  de  i  corpi  quadrati.  Ora  potrà  alcuno  rinchiudere  nella  feguente  figura  angolare ,  nella 
quale  però  è  fomma  inequalita,  &  queRo  feruira  in  molte  altre  cofe.  Percioche  ru  potrai 
volgere, &  piegare  nel  Iato,o  imagini,o  indietro  tutte  le  cofe  naturali  defignatc  nel  Rio  Ra 
to  preRblelinec  jche  fignificano  le  parti ,  ouero  i  membri,&:dcfignaiei  luoghi  in  figure 
quadratCjOuero  angoIari,&  formare  l’atto  dcll’im3gine,come  a  te  patera  cioè ,  che  Ria  in 
piede, che, laira,o  fia  diRefo  in  piano,  coli  nella  figura  propoRa  quantunque  tu  difegni  tue 
te  le  parti  in  figure  quadrate, o  angolari, &dipoi,come  ti  pare  tu  inueflighii  piegamenti,  ' 
&  i  riuolgimentijCofi  trouerannofi  le  diRerenze  raccontate  difopra  di  drizare ,  di  correrC) 
di  cornare,  d’implicare  infieme,  di  onde  faccia  manifeRa  la  via  dell’opera  delle  quali  non 
vi  è  cola  alcuna  più  vtile  alla  certezza  per  li  Rudiofì  cicli  artificio  dello  fcolpire  i  marmo- 
rijoueroji  fegni , 

Percioche  di  qui  fi  veggono  quelle  parti,  che  fi  deono  tagliare  via  in  qualunque  fuper- 
ficicangolarcjtalchenonfeglilafci  ne  più  ne  meno  di  quello, che  li  CQnuiene,ma  in  qiie- 
Re  cofe  non  fi  occupano  gli  attefici  periti, &:  efiercirati,  le  non  nelle  opere  grandi, &  fingo 
lari,&  fogliono  nelhmagincdefignata  notatele  piegature  con  punti ,  &  coli  di  nouo  fot- 
mare  il  dilegno  variato  è  mutato.  Io  fo  molto  bene  quanto  fia  difiìcile  lo  fcriuere  queRa 
dottrina, laquale  poRa  Rancare  il  lettore, &:  il difccpolojin  queRa  Rretezza  di  punti, &  fe- 
gnijSc  nel  replicare  tante  volte  lecofe.Vi  fono  nondimeno  molti  compendi, i  quali  meno 
Rancheranno  quelli, che  loleggcranno,&  facilmente  giongerannoal  fine,fenza’l  quale  la 
difiicolca  di  qucRo  artificio  parerebbe  in  fuperabilc ,  Colui  dunque, che  vorrà  cRèrcitarli 

molto 


O 


B 
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molto  con  refpcrienza  di  quefte  cofc  ,  ogni  giorno  più  ritrouera  le  cofe  più  facili ,  &  più 
chiare.  Al  la  quale  opera  nondeùderapiù  cofa  alcuna  il  buono  maeftro.Percioche  quelle 
cofe, che  fi  imparano  fenza  interprete  fogliono  partorire  di  gran  lunga  maggiore  fatica,  & 
maggiore  ftanchezza . 


Noi  habbiamo  dimoftrate  tutte  quefte  cofe 
c’habbiamo  dette  nelfimagine  mafchile ,  c'hab- 
biamo  pofta  qui  (òtto  per  eftcmpio ,  &  quefta  è 
quella  imaginejC  habbiamo  defcritta  dilbpra  nel 
fecondo  libro,  la  cui  altezza  è  di  noue  tcfte  di  fe 
ftefta:  ma  co’l  capo  alquanto  più  alto ,  non  fara 
della  mifura  di  nouc  capi .  Noi  dunque  habbia¬ 
mo  rinchiulò  la  forma  di  quefta  imagine  in  pro¬ 
filo, &  in  faccia  in  figure  quadrate,  &  angolari, le 
quali  iftefle  riufcifcono  dalle  linee  fue,che  diftin 
guono  le  parti,&  più  alte,&  più  bafle,&  diuenta 
no  inequali  per  la  forma  delle  parti  alle  quali  fi 
accommodano. Habbiamo  ancora  diuifo  Taltez 
za  con  noue  ragliamenti  in  diece  figure  angola¬ 
ri.  Quefti  fono  i  nomi  di  quefti  tagliamenti,la  li¬ 
nea  trauerfale  del  mento ,  della  Ibmmità  delle 
fpalle, della  cauità  della  gola,  delle  mamellc,del- 
la cintura  ideile corcie,dcl  capo,  deHofto della 
cofeia ,  del  ginocchio, di  fotto’i  talone .  Ora  per 
maggiore  chiarezza  habbiamo  fpiegato  prima 
la  forma  deirimagine  oblica  ,&  in  dirittura  in- 
chiufà  d’ogni  intorno  in  figure  quadrangolari 
fatte  di  linee,la  quale  figura  fìa  in  piede, e  dirit¬ 
ta  fenza  alcuna  piegatura  col  braccio  deftro  al¬ 
lungato, &  co’l  finiftro  pendente,  nell’altra  par¬ 
te  della  carta  poi  vederai  folo  le  figure  quadran¬ 
golari  fatte  di  lince ,  ma  habbiamo  tralafciato  il 
difegno  della  figura.  Dipoi  tu  vederai  quefti 
iftellì  quadragoli  polli  l’ano  fopra  1  altro,  òc  che 
rinchiudono  l’imagine  tirate  inilcurzo  co’l  aiuc- 
to  del  trasferente  nel  modo,  c’habbiamo  facto 
dilbpra  ne  i  capi  feparatament^.  Dipoi  feparata- 
mente  habbiamo  deferitto  tutti  i  contorni  con- 
uenienti  ai  fuoi  quadragoli,  i!  che  fi  deue ricerca 
re  fi  nella  figura  in  profilo ,  fi  anco  nella  fatta  in 
macftade.Et  coli  pare  manifeftamentc,ehe  colà  fi  debba  leuar  via  in  ciafeheduna  parte  de! 
lafuperficie  quadrangolarCjin  quefto  luogo  fi  deue  auertire, che  quando  lafuperficiequa 
drangolare  nel  medefimo  tagliamento  vna  è  del  corpo  fuperiore,l’a!tra  dell’inferiorejchc 
fono  incorti  fra  fe  ftelIì,allhora  fi  deue  intendere,  che  i  contorni  di  ambiduoifianovn  fo¬ 
lo, i  quadrangoli  ancora  de  i  troncamenti  fpiegati  habbiamo  diftintioni  co  Iinee,che  fi  tra- 
uerfano  fra  lorojaccioche  le  vi  fara  qualche  cofa  voltata ,  &  piegata  di  qui  fi  poftàno  nel 
debito  modo  formare.  Percioche  in  alcuni  luoghi  occorre, che  i  quadrangoli  lono  prolun 
gati, perche  fiano  abbalfatijin  alcuni  luoghi  diuentino  Rombi ,  aìlhòfadunque  per  quefte 
bifognera  rinouare  i  debiti  contorni  alla  forma  delle  parti.  Ma  quando  i  quadrangoli  di- 
uentano  rombi, le  linee  ancora  confcquentemente ,  che  fono  trauerfate  cadono  nella  me- 
ckfima  forma  efiendo  quella  figura.Quando  poi  qualche  cofa, ch’era  grade  è  fatta  piccio- 
ia,feruiti  del  Variante,  la  cui  figura  habbiamo  fpiegata  nel  primo  libro .  Dipoi  habbiamo 
tirato  in  ifeurzo  tutti  quelli  tagliamenti,tralalciando  i  quadrangoli ,  accioche  fi  potcllb 
vedere, in  che  modo  concorrono  inficme,&  come  l’una  fupera  laltra. 
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Doppo  quello  mi  piace  ricercare  quale  fiala  diuerfitàdegliafpetti  di  quefti  tronca¬ 
menti  quando  non  daranno  più  diritti  nelle  fuefuperfìcie  quadrangolarijmafonomofTe 
da  quella  dirittura .  Per  dechiarar  le  quai  cofe  fi  proponga  un'efièmpio,!!  quale  fia  quel 
troncamentOjil  quale  occorre  fra  le  mamelle,&  la  cintura.  Quello  iftelTo  quadrangolo  pri 
ma  fi  metta  nella  linea  retta  trauerfale  della  forma  oblica,  o  in  profìloj&  noterai  gli  ango 
lidifoprajpoicheli  hauerai  troncati  dalle  mamelle,  con  lettere  nella  parte  dinanzi  con 
A.B.  di  dietro  con  C«  D.ouepoifara  tagliato  della  cintura  noterai  dinanzi  con  i.i.didie 
tro  con  5 . 4.DÌ  qui  metterai  Torto  lo  Tuo  Icurzo  notato  parimenti  con  limili  lettere, e  nu¬ 
meri, aacioche  elfi  habbiano  fra  loro  corrifpondenza.  Dipoi  il  quadrangolo  della  forma 
in  profilo  pollo  Topra  la  linea  trauerfale  fi  pieghi  innanzi  per  li  legni  della  fpina,&:  a  que¬ 
llo  ancora  fia  pollo  fotto  il  fuo  fcurzo ,  &  fiano  notati  tutti  gli  angoli  con  le  Tue  lettere,  è 
numeri ,  de  coli  quello  corpo  pendente  innanzi  riceusra  nouo  fcurzo .  Deui  poi  quello 

fcurzo 
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fcurzo  nella  parte  dinanzi, oue  è  il  petto  piegare  innanzi  verfo  lo  fatto  in  macRade,  &  be¬ 
ne  nel  lato  recto  forco  la  detta  linea ,  il  die  poi  dhaueraì  fatto  tirerai  infu  da  tutti  i  legni 
ddle  lettere  e  numeri  linee,  che  pallino  oltra  la  linea  traucrfale .  Dipoi  per  tutte  quelle  li¬ 
nee  rectejCome  habbiamo  detto  tirerai  dalle  lettere  e  numeri  lince  trauerfali  dal  quadran 
golo  della  figura  in  profilo  porto  nella  linea  trauerfale,come  é  flato  detto  nel  principio5& 
quello  fia  fatto  co’l  aiutro  del  trasferente ,  fiano  anco  notate  tutte  le  lettere ,  e  numeri,  & 
tutte  le  cofe  faranno  manifefle ,  &  coli  le  linee  de  i  lati  fiano  deferitte ,  &  fi  vedera  quella 
piegatura  nel  lato .  Quella  parte  fi  vedera  horamai  piegata  innanzi ,  &  riuolta  nel  lato . 
Quefta  parte  dipoi  coli  piegata  ,  &  voltata  nel  lato  fi  pieghi  nel  laro  deliro  (òpra  la  linea 
trauerfale  perii  fegni  della  fpina.&da  tutte  le  letterc.e  numeri  de  gli  angoli  di  querta  par 
te  retta, c  piegata  innanzi,  &  parimenti  della  voltata,  è  piegata  nel  lato  deui  tirare  le  linee 
perpendicolari, &  per  quelle  t rauerlàli’da  tutte  le  lectere,e  numeri  dello  fcujzo  il  che  fi  dc- 
ue  fare  co"l  aiuteo  dello  trasferente ,  oue  fi  vederanno  tagliarli  nelle  lettere ,  e  numeri ,  in 
quai  luoghi  farai  le  linee  laterali,  &c  fi  rìtroueranno  tutte  le  parti  conuenienti .  Fra  quefìe 
'  dirtribuirai  le  linee, che  fi  incrociano  infieme  de  i  quadrangoli  fatti  di  nono  del  tagliamen 
to  della  figura  in  maeflade,rirpccto  alla  larghezza  ,  &  groflezza  fupcriore ,  &  inferiore  il 
che  fia  facto  co’i  aiutto  del  variante.  Deui  poi  in  quelle  linee  incrociate  infieme  defignare 
la  figura  nella  parte  retta,&:  in  ircurzo,nelmodo,chefideuc,&:  come  tu  vedfichcnoi  hab 
biarao  fatto.  Et  fi  come  ho  infignato,che  fi  può  trattare  quella  parte,  coli  fi  deue  fare  delle 
altrc.Ora  fara  neceflario  haucrc  quelle  cofe  preparate  per  ridure  l’imagini  nel  fuo  atto,  & 
quando  tu  vorrai icuare  viadalla  villa, &:  quali  nafeondere  qualche cofa. 
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LVfo  di  quefto  variante  pertiene  a! 
tagliamento  delie  mammelle  in 
profilo  • 


L  Vfo  di  quella  mutatione  pertiene 
al  tagliamento  delle  mammelle  ia 
faccia. 


L'vfo  di  queßa  mutatione  pertiene 
al  tagliamento  della  cintura  in  pro¬ 
filo  , 


LVfodi  quefto  variante  lara  al  ra¬ 
gliamento  della  cintura  in  faccia. 
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Horahauendo'noi  moftrataquefta  via  co ’l  esempio  di  vna  parte  grande propofta  dei 
la  effigie  humana  cioè  di  quella  parte  la  quale  è  fra  le  mamelle5&:  la  cintura, di  onde  lì  pof 
fa  intendere  per  tutte, che  ffanno  ripofare  foprafefteffTejChc  colà  fi  doucffèfare,vanado- 
fi  lo  fiato  dalla  linea  retta ,  bora  feguirò  la  medefima  via  nel  piegare  per  ordine  tutte  le 
parti  inchiufe  nei  quadrangoli,  ilcui  fiato  meteremo  come  ci  patera ,  &  il  variaremo ,  la- 
feiando  ad  ogniuno  libertà  di  fare  quello, che  li  parerà.  Et  (è  fin  bora  habbiamo  fpiegato 
per  l’adietro  colà  alcuna, la  quale  pertengaaqueftoffo  replicheremo  vn  altra  volta .  Ora 
(come  habbiamo  dilbpra  auifato  vn’altra  volta  )fa  bilbgno  in  quefia  parte  ancora  vlàr  dili 
genza,effcndo  altra  laforma  di  tutte  le  parti  mofife  ne  i  Tuoi  quadrangoli,di  quello  ch’era- 
no  ne  idifegni  di  quelle,  che  fianno  in  piedi,  e  fono  tirare  in  ifeurzo.  Ora  prima  fi  fuole 
piegare  qualche  parte  innanzi, od  indietro, dipoi  volgerli  nel  lato, &  poi  piegarli  parimen 
ti  nel  lato ,  le  quai  colè  fi  fogliono  cauarc  bene  da  quefia  via ,  Quanto  poi  che  in  quello, 
che  fegue  fi  rirrouera  qualche  cofa  di  quelle,  che  fono  fiate  dette  difopra,  fi  deuefapere, 
che  CIÒ  è  fiato  fatto  per  necel]ltadc,accioche  la  lèguente  dottrina  fi  concordafiè  con  Tan- 
tecedentc.  V n  pezzo  anco  ho  penfato  di  contentarmi  di  un  folo  eflempiojma  dipoi  ho  du 
bitato,che  da  quello  non  fi  potelfero  intendere  quelle  core,che  feguono .  Proponero  io 
dunque  nel  principio  la  prima  parte  dell'imagine,cioè  il  quadrangolo  del  capo  al  trattato 
del  quale  faranno  limili  ancora  i  trattati  dellaltre  parti .  Si  notano  prima  gli  angoli  fupe- 
riori  con  quatto  lettere  A.B.C.D.  Gli  inferiori  coi  numeri  i.i.  3.4.  talché  TAcorrifpon- 
da  air  I.  D.  ali.  C.  al  5.  O.  al  4.  Dipoi  mirando  la  faccia  in  profilo  quella  cauata  dalla  li 
nca  dellaltezza  Tinclinò  innazi,accioche  miri  in  giu,quefia  inclinatione  fi  deuc  fare  ugual 
mente  donde  fi  conolca  quanto  le  parti  lunghe  fuperiori  fporgano  infuora  piùdelle  in¬ 
feriori.  Quelle  fiano  notate  A.dipoi  io  volgo  verfo  di  me  quella  inclinatione, accioche  la 
faccia  fia  fatta  diritta,  &  che  riguardi ,  &  dalla  fronte  la  volto  alquanto  nel  deliro  lato  , 
Et  coll  tiro  lince  diritte  da  tutti  i  punti  delle  lettere, c  numeri.  Dipoi  dalle  Iettcrc,e  nume¬ 
ri  prelTorA.’dclla  faccia  in  profilQ,che  guarda  ingiù  co’iaiutto  del  trasferéce  tiro  le  linee 
traucrfali  per  quelle  tirate  diritte, oue.poi  occorreranno  le  diuifioni  fatte  dalle  linee  tira¬ 
te  dai  numeri, &  lettere, fi  deono  lignare  gli  angoli  dilbpra  con  lettere ,  Só  difotto  con  nu¬ 
meri.  Qi^àdo  poi  io  ho  congiunto  i  fegni  ne  i  Tuoi  lari  allhora  appare  la  faccia  in  maeftade 
tratta  da  quella  pendente  innanzi, &:  voltata  nel  fianco ,  &  riftelfa  diritta,dc  anco  inclina¬ 
ta.  Et  quefia  ifiefla  noterafil  co  la  lettera  B. oltre  accio  fi  dene  fapere  quale  efià  parte  B.pa- 
ia  nel  dileguo  quando  è  oblica, retta, &  inclinata. Percioche  egli  è  bene  fapere  quale  forma 
ricerca  qualnque  colà  nel  difegnofi  nel  corpo  oblico,come  nel  diritto  -  Horamai  dunque 
quefia  parte  B.inclinata  in  tutto  innanzi,^:  voltata  nel  lato  in  quella  guifa  fi  faccia  oblica, 
riuolgerai  vgualmente  quello  feurzo  voltato,  accioche  fia  riguardante ,  verlorne  per¬ 
che  fi  faccia  bora  oblica.Dipoi  drizerai  linee  dalle  lettere.  Se  numeri  di  quello  feurzo  per 
mezo  del  trasferente, &  ouunquepreflb  Tara  la  faccia  diritta  inclinata  ,&  voItata,iui  tire¬ 
rai  linee  traucrfali  da  tutti  i  punti  de  i  numeri ,  Se  delle  lettere  co’I  craferente  per  quelle  li¬ 
nce  tirate  diritte  dallo  feurzo .  Et  coli  oue  vederai  le  lince  fecarfi,ui  noterai  i  fegni  delle 
lettere  c  numeri, &:giongerai  i  lati  infieme,ccofi  tu  hauerai  la  forma  in  ifeurzo,  &  diritta 
di  quefia  par  te, alla  quale  ui  mercerai  il  fegno.  C.  Da  quelli  dipoi  fi  deue  ritrouare  quefia 
nicdefima  parte  inclinata  innanzi  voltata  nel  fianco,  &  in  che  modo  ancora  fi  volti  nel  fià- 
co, deila  qual  cofa  nc  habbiamo  toccato  difopra ,  bora  nondimeno  farai  in  quefio  modo. 
Piegherai  nella  parte  delirala  parte  diritta  B.  chcdiDpra  volgefiimo  nella  medefima  par¬ 
te, &  jj^uendo  laici  ito  a  quella  col fuo  foitopofiolcuizo dipoi  farai  quella conueniente 
alla  Tua  piegatura. Percioche  bifogna,che  fia  variatacofi,  che  gli  angoli  fuperiori, A.B.C. 
D.  quafi  cadano  nel  lato  deliro, &  i  Iati  inferiori  •  .i.e  5 .4.fiano  riftretei  come,&:  i  fupiori 
A.B.&C.D.&  qfio  facciali  i  qllo  modo.  Per  mezo  del  tt  asfeiéte  tirerai  dalle  lettere  A.B. 
C.D.de  gli  angoli  fuperiori,  le  linee  perpendicolari  nello  feurzo,  &fubito  fi  vcderail  ta- 
gliamèco,&  prodoòtionc delle  linee  A.B.  G.D.Pcrche  fono  dechiarate  dalle  linee  delle  let 
tcre  tirare  nello  feurzo  della  parte  difopra, fiano  parimenti  tirate  in  giu  linee  dai  punti  dei 
numeri, nelle  quali  ifiefiefi  vede  quanto  piu  firetti  fiano  fatti  i  Iati  i.  2.  &  3.4.  in  quello 
feurzo  di  quello, ch’erano ,  &cofi  ni  vederai  qual  piegamento  fia  nello  feurzo  dalla  parte 
retta  A.qucfta  metterai  il  legno.  D.la  qual  cofa  bifognera  hauere  maiiifc.fiaicome  pare  nel 
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oblico, il  che  farai  in  quello  modo.  Farai  oblico  Io  fcurzo  di  quella  parte  D.  come  è  flato 
detto  difopra  della  parte  C.  il  che  hauendo  fatto  tirerai  infu  da  tutti  i  punti  delle  lettere» 
c  numeri  lince  col  aiutto  del  trasferente>dipoi  dalla  parte  notata  con  la  lettera  D.  tirerai 
linee  trauerfalip  le  diritte,&  metterai i  Tuoi  fegni  di  lettercjenumerbouevederai  le  linee 
eifere  recate,&  hauendo  tirati  i  Iati,haueraì  la  forma  oblica  di  quefta  parte, alla  quale  met¬ 
terai  il  fegno  della  lettera  E.&:  coli  finalmente  hauerai  fornita  la  parte  oblica ,  &  diritta  di 
quefta  parte, le  quai  colè  faranno  nccelfarie  nell'opera . 

Dopo  quello  propone  il  quadragolo  del  coIIo,&lo  tratterai  nel  medefimo  modo, c'hai 
trattato  quello  della  teda ,  ma  lo  piegherai  alquanto  meno  innanzi,  Se  alquanto  meno  Io 
volgerai  nel  fianco, &  meno  lo  piegherai  nell*illeiro,&  noterai  parimenti  gli  angoli  con  let 
tere  A.B.C.D.  e  numeri  i.i.5.4.&cofi  vederannolìleforme  delle  parti  rette,  &  in  ifeur- 
2o,&  fpecialmente  nella  ragione  del  legno  D.E.dei  quali  fia  bifogno  nciropera,  il  mede- 
fimo  farai,&  nelle  altre  feguenti  parti  dell'imagine,  maquantopiùbalTaè  la  parte  tanto 
meno  ladeui  pieghare,e  voItare,accioche  in  tutte  fi  ferui  1  ordine, &:  la  conlequentiaj&di 
qui  fi  vedera  l’incrociamento  del  corpo  voltato  nel  fianco,&  rinclinationcjche  fa  innanzi 
éc  nel  Iato. 

Quado  poi  tu  farai  gioto  a  quella  parte, la  quale  è  notata  co’I  trocaméto  della  raamella, 
&  cintura  lafcierai  Ilare  quella  diritta, ma  la  volgerai  alquanto  nel  lato  deliro,  &  la  fpieghe 
rai  nel  modo ,  che  conuicne,  egli  è  bifogno  di  ìpiegarc  quelle  colè  in  tre  modi, in  profilo 
per  Io  primo  fcurzo, il  quale  deuc  eflere  voltato, &  drizato ,  Se  la  tcrzajnella  quale  la  vol¬ 
tata  fi  fa  oblica.Quelli  (curzi  noterai  con  le  lettere  C.  D.  E.  Ne  incomincierai  dall’A.acciò 
che  Tempre  lìano  copulate  D.E.faperai  ancora  quello,  che  fe  tu  vuoi  volgere  Io  fcurzo  in 
faccia  non  mai  ti  ingannerai  fe  prima  rinchiuderai  quella  parte, la  quale  fei  per  voltare  in 
vn  quadrilatero  di  angoli  retti,&  volgerai  quella  inchiulkinlicme  col  quadrilatero, one¬ 
ro  fe  tu  ricercherai  quel  volgimento  prclTo  la  linea  retta  perpendicolarmente ,  auertendo 
fe  quelli  angoli  acuti ,  ouero  ottufi  ufcilcono  di  quella  parte  alla  linea.  Gli  oblichi  vfa  co¬ 
me  c  flato  dimollrato  alle  lince  rette  traucrfali.  Vldmo  Tara  il  corpo  quadrangolo  fra  il  ra¬ 
gliamento  della  cintura, &deirumbiIico  ,laquale  piegherai  innanzi  ne!  taghamentodel- 
rumbiIico,&  fotto  quello  farai  lo  Tuo  fcurzo,  il  quale  per  eifere dopoi  noterai  con  biette 
ra  E.&  la  parte  a  dirittura  con  la  lettera  D.  Quefta  parte  fi  fpiega  foloiin  duoi  modi  per¬ 
che  fi  piega  folo  una  volta ,  nella  fatta  a  dirittura,quando  Tara  canata  dal  fuo  fcurzo  con 
le  lince  diritte,&  fattele  trauerfàliper  lo  trasferente  tutte  le  parti  fi  vederanno  manifefla» 
&  rettamente  • 
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Se  alcuno  vorrà  fèruirfi  di  quefta  noftra  dottrina,  &  metterla  in  pratica,  prima  deue  a£- 
faticarfi  per  fpicgarc  particolarmente  con  mifura  retta  l’imagini ,  &  le  faccia  con  ftatura 
accommodata, dipoi  le  pieghi  conuenientementejSc  li  faccia  fotte  i  fuoi  fcurzi,&  le  diriz 
zi  feruendofi  delle  ragioni  della  perlpettiua,&:  di  quello  fi  sforzi  di  trarne  opera  laudabi¬ 
le, chi  fara  quello  fi  auedera,  che  frutto,  &  che  vtile  fi  può  fperare  di  qui,  &  Ibn  certo,  che 
alfaticadofi  in  lliq  miei  precetti, ne  cauera  molto  più  core,&  meglioridi  quelle, che  qui  ho 
io  infignatoilbn  anco  certo,  che  in  molti  luoghi  quella  dottrina  li  parerà  difficile ,  lo  Itu- 
dio  nondimeno, &  la  diligenza  le  fara  ogni  giorno  più  facili.Pcrcioche  lofcurità  de  i  fcrit 
ti  fuole  fempre  eifere  vinta  dall’alfiduitàjdel  leggere,  &  dalla  cura .  Et  in  quello  luogo  mi 
c  piaciuto  di  dar  fine  a  quello  trattato  di  quelle  colè.  Et  fé  Iddio  mi  dara  fauore  nell’aueni 
re  io  fcriuero  molte  altre  ragioni  della  pittura,  acciochei  nollri  pittori  paiono  fondarli 
non  folo  nella  fperienza  delle  mani ,  ma  ne  i  veri  precetti  ancora .  Per  la  qual  colà  io  non 
polTo  fare,comeiopenro,nccofache  fia  di  maggior  gloria  à  Diojnepm  grata  a  i  nollri 
huomini . 


IL  FINE  DEL  Q^VARTO  LIBRO. 
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Libro  Quinto . 

DI  M.  GIO.  PAOLO  GALLVCII  SALODIANO.  ^ 

Nel  quale  finfegna^  in  qual  modo pojfano  i  Pittori  con  lineamenti ,  ^ 
colori  Jpiegare  gli  affetti  del  corpo^  (f  delì  animo ,  ß  natur  ali  ^  corne 
accidentali  nette  imagini  de  gli  huomini^  (f  delle  donne  ^  fecondo 
ì  opinione  de  i  Fi  loffi,  (f  Poeti . 

-  • 

Hora  la  prima  volta  dato  in  luccio  ^ 

n^elTytilitade  di  quefta,  dottrina, .  Cap.  T. 

N  c  o  R  c  H  E  nella  prcfatione,  che^noi  habbiamo  fatto  nel 
principio  di  quelli  libri  »accennalTimo la  neceilìtà  di  quello 
quinto  librotnondimeno  in  quello  luogo  habbiamo  determi¬ 
nato  di  moltrarla  più  apertamente  »accioche  conolciuta dalli 
lludiofi  della  pittura  con  maggiore  lludio  attendino  a  quella 
nobiliUìma  arte.  Si  deue  dunque  auuertire,  che  tutte  le  figure, 
che  l'anno  i  pittori  fi  polfono  ridurre  a  tre  capi  principali.  Per- 
cioche onero  fonocauate  dal  naturale, come  fonoi  ritratti, 
oucro  dalle  hilloric,o  certo  vniueiTale  vlb, come  1‘imagini  di  S. 
Piero, Paolo, &  altri, ouero  volendo  il  pittore  fare  vna  Tua  hillo 
riajOfauolajlaimpilTedimoItc  figurej^rdiucnetratteda  cpla  idea  »ch’cfib  ha  nell’animo 
fcolpita  per  hauerc  confìderato,  &:  dipinto  diuerfe  imaginj,la  prima  forte  no  ha  bi  fogno 
fé  non  della  diligenza  del  perito  pittore, il  quale  nontralafcicofr  alcuna  che  fia  nella  veri 
ta, che  non  fpieghi  nel  ritratto  con  linee, &  colori.  Et  non  vi  faccia  cofaslcunajche  non  fia 
in  colui, che  egli  intende  di  ritrareda  feconda  fòrte  poi  ha  bifogno  di  quell’arte,  che  fi  trac 
ta  in  quello  libro .  Pcrciochc  quantunque  la  confuetudine  dipinga  per  ellèmpio  S.  Pietro 
con  la  barba  quadrai:  S.  Paolo  con  lunga,  &;  quello  vn  huomo  robufto  nella  faccia, 3^ 
quello  venerando:  nondimeno  c  poffibile,  che  ciò  lìa  fatto  cefi  fgratiamentc  per  fare  que 
fio  a  cafo, che  in  luogo  di  formare  imagini,  che  neraprefen  tino  lacollanza  nella  fede,  la 
fanticà,&  le  altre  virtìhcl/erano  inqueflccolonne  diSanta  Chiefà,  neraprefenrino  huo- 
mini  trilli, &  fcclerari,Nc quello  cioncano  dalla  verita,chc  colui, che  non  ha  mai  impara 
cola  via  di  andarcaRoma  in  andando  fi  parti  dalla  vera  via  ,& chi  non  conofee  ledifi'e- 
renze  di  tutti  i  grani  prenda  forgio  in  luogo  di  tormento  ,ò  quello  in  luogo  di  quello. 
Quefl'artetjunqueaggionraconla  confuetudine,  &  coni’hilloria  può  molto  bene  rego¬ 
lare  la  mano  del  pittore, &  il  fuo  giuditio  ne  ì  lineamenti, &  colori  cóucnicnti  a  tutte  l’ima 
gini, della  forma  delle  quali  i  pittori  hano  vna  certa  vniuerfalc  cognirione.  Quelle  piteute 
od  imagini, delle  quali  i  pittori  nonjiannocofa  cerca:  perche  non  mai  furono,  o  furono  in 
tai  tepijtal  che  non  fi  ha  cofa  certa  de  i  loro  corpi, fono  di  due  forfi,altre  fono  libere  al  giu 
ditioib  pittorc,alrre  fono  aftrette  a  particolari  lineamenti, fono  libere  le  figure  delle  hifto- 
rie,  che  non  fiano  principali  ,non  fono  libere  l’imsgini  de  i  Dei  de  gli  antichi,  ne  i’idee 
delle  virtudi ,  6«:  altre  tali  concotrendo  nondimeno  ncirhiflorie  diuerfe  firti  di  h uomini 
non  faradi  poco  vtilcl’hauere quella  vniuerfale  cognicionede  gli  huomini,fi  pcrlapcre 
variare  le  fuetauole, fi  perchc,&i  lineamenti  del  corpo,&i  colori  corrirpondano  ai  linea- 
mcntijò«:  calori  del  capo, la  qual  colàfadiligennffimamenceHomcro ,  il  quale  cor»  quello 

aitifieio 


della  simmetria 

artificio  dipìnge  ilfao  iracondo  Achille  facendoli  gli  occhi  infocar  i,&  a  qucfticorrifpon 
dere  il  petto  p£lo/b,&  i  piedi  veloci .  Quanta  vtilità  poi  apporti  a  formare  le  imagini  de  i 
Dei,&:  l’idee  delle  virtudi^  &  vitij ,  è  cola  coli  nota ,  che  non  ha  bifogno  d  alcuna  proua, 
poijchequi  altro  non  fi  cerca,nc  fi  infi-gna^che  vna  via  di  fpiegarc  in  quel  modo, eh  e  pof 
libile  al  pittorcjoei  corpi  le  virtudid  vitijjÄ:  lealfcttionide  gli  huomini .  Veggano  dun¬ 
que  li  fludiofi  della  pittura  quanta  vtilità  polTono  trarre  da  quello,  che  nel  prelènre  libro 
fi  tratta ,  fé diligenrementc  egli  ofièruera  quelle  cofe,che  qui  s'inlegnano  intorno  ai  linea¬ 
menti  j  &  colori  conuenienti  a  tutte  fimagini  humane  rifpetto  a  quello ,  chVgli  vorrà  in 
quelle  raprefentare.  Dallo  fpiegare  dunque  nelle  imagini  bene  quello,  che  iutende’il  pìt« 
torc  di  voler  raprefentare  a  gli  occhi  di  riguardantijnc  feguira  vna  vtilità  fingolare  ad  efib 
artefices&r  vna  fama, che  lo  fa  immortale, &  vna  polfelTione,  dalla  quale  ne  cauera  di  con- 
tinouo  frutti  dìpieta.comeacccnnalfimonel  principiojcheli  porterà  vtik  all’anima  men¬ 
tre, che  durerà’!  mondo .  Pcrcioche  fc  leggendo  noi  la  vita  de  i  gloriofi  martiri ,  fi  mone 
qualche  fcintilla  almeno  di  defio  di  martirio,  che  forza  hauera  il  vederli  coi  propri;  occhi 
quali  prefend  correre  al  martirio?  il  che  fia  dettOj&  di  quei  Santi  Padri,c’habitauano  nel¬ 
l’eremo  ,  &  de  gli  altri ,  che  ci  fono  elfempio  del  chriftiano  viucre,  nei  quali  vorrei,  che’l 
chriftiano  pittore  fi  affaticallè  per  /piegare  faggiamente  quella  pietà  ,  che  da  fcrirtori  gli  è 
attribuita  .  Ma  perche  il  mio  difegno  in  quefto  libro  è  di  non  coprire  la  dottrina  con  la 
moltitudine  delle  parole,  nc  di  portar  tedio  ai  lettori  per  la  lunghezza ,  quelle  poche  cofe 
balleranno  per  infiammare  gli  animi  delli  fiudiofi  ad  abbracciare  quelli  precetti, facendo 
minori  le  loro  fatiche  conia  Iperanza  del  premiov&:  temporale, &:  eterno. 

LclU  differenda  de  gli  ìmomini  rifletto  ai  faejt^  al fiffo,  aL 

fetade ,  Cap,  1 L 

QVcllo  fia  vniuerfal  precetto  ai  Pittori ,  che  douendo  efiì  imitare  principalmente  le 
cofe  naturali  auerti  fcanojche  quelli ,  c’habitano  nelle  partì  boreali, o  del  fettenrrio- 
ne  fono  di  carne  più  bianca, &  d  i  peli  più  duri  di  quelli ,  c'habitano  nelle  parti  meridionali 
la  onde  i  Tedefchi ,  i  Fi:  mitighi ,  gli  Inglefi ,  &:  altre  nationi  polle  verfo  il  Polo  fono  più 
bianchi, che  non  fono  quelli,  c’habitano  in  Candia ,  in  Sicilia,  in  Spagna,  in  Barbaria,  nel- 
i’Egitto,&  altri  luoghi  tali  piegati  airAullro,o  mezo  giorno.OItre  acciò  fono  anco  di  cor 
po  più  grandi  verfo’l  Polo ,  che  verfo ’i  mezo  giorno  ,  llTafiò  coli  parla  de  gli  Arabi 
nel  »7.  delia  Gierufakmme. 

Han  queHirvoce  :,€  feminil  flatura. 

Crin  lungo^  e  nero^  e  negra  faccia^  e  feura , 

Quelli  poi,che  fono  fra  quelli,  &  quelli  lìtnati,come  è  la  nobililTìma  Città  di  Venetia 
tutta  ritalia,&  la  Francia, &  altri  luoghi  tali  fono  anco  partecipe  deìi’uno,  &  cleU’altro  di 
quelli  ellremi,&:  feruano  una  moderata  temperatura  di  carne, quantunque  quella  regione 
di  mezo, che  temperatae  detta, fòglia  cficre  coli  diuerlà  ,  che  non  folo  è  partecipe  in  uni- 
nerlàle  delle  qualità  de  gli  eflrerai,ma  fono  coli  differenti  nella  carne,  &  nella  flatura  dei 
corpo  tutti, che  paiono, altri  Tedefchi, altri  africani,alrri  nc  q  uefli,nc  qiicllida  onde  quan¬ 
do  venero  in  Venetia  gli  Ambafeiatori  Giapponcli  differo, che  non  fi  marauigliauanopiù 
di  cofà  alcuna, che  delle  differenze, che  vedeuano  ne  gli  huomini  neH’l  talia.Percioche  cf- 
fi  fono  tutti  oliuaflri,&  di  corpo  piccioli, &  hanno  quali  lemedefime  farczze  nel  uifo.Dc- 
uc  oltre  acciò  aucrtire  il  pittore, che  in  tutti  i  paefi ,  &  in  tutte  le  fpecie,che  fono  le  femine 
di  capo, minore  di  minore  faccia ,  &  più  ftretta, di  collo  più  lottile ,  di  petto  più  debole ,  il 
numero  delle  colle  c  minore,!  fianchi, &  le  cofeie  piu  carnorc,&  piu  graffe  de  i  mafchiJHà 
noparinìcciglifchìnchi,&:le  ginocchia  piu  fottili.&;  piu  molli,!  piedi  piu  leggiadri  ,&  piu 
llarmijla  forma  di  tutto’ì  corpo  piu  toflo  piaceuoIejC  roaue,chc  nobile,c  gencrofa.  Deono 
anco  elfere  (come  bene  ha  detto  il  Durerò)  nc  i  corpi  piu, che  i  mafehi  picciole,&:  vaghe. 
La  qual  cola  ci  rapprclcnta  Arinotele  ncll’imaginc  del  leone,&:  dei  pardojH  quello  facen¬ 
do  limili  gli  huomini, a  quello  le  feminc.Perciochc  quclIo(dice  gli)ha  la  bocca  affai  sran¬ 
de  la  faccia  quadra, non  molto  ripiena  di  off,  il  labro  difopra  non  eminenre,ma  conuenc- 
uolmciuc  liuolto  in  giufò,il  nafo  piu  flretco,gtofiò,&:  largo,  che  fottilc,e  flrctto.gh'  occhi 

europi 
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caropijovarijconcaui  non  molto  rotondi,  ne  meno  eminenti  bene  proportionati  di 
grandezzate  ciglia  grandi  la  fronte  quadra ,  &:  nel  mezo  al  quale  concaua  fi  vede  in  quelli 
tra*lnaro,&le  ciglia  vna  certa  fcritdjògrauitàjcheella  fi  lia,  che  da  fpauento  a  chiunque 
filTo  li  mira, il  che  é  fitto  da  alcuni  pellazzi ,  che  dalla  fronte  li  cadono  fopra  de  gli  occhi, 
ripari  di  quelli.  Ha  il  capo  proportionato  con  li  altri  membri, il  collo  lungo, grolTo,  &  bene 
proportionafo,il  redo  del  corpo  con  proporcionata  mifura  formato,!  Puoi  peli  fono  f  a  il 
bruno  ,&  giallo  ,ä:  rodo  di  colore  di  mezo,  un  oue  alcune  parti  raprefentano  ilfinif- 
fimo  oro ,  fèruano  la  mediocrità  tra  il  duro,  Se  molle,  tra  il  crefpo,  &  difiefo,egli  ha  la  for¬ 
cella  del  collo  fuelta,  Se  aperta  cioè  moderata  tra  ri  largo, &  ftretto .  Gli  homeri  robufti  il 
petto  force  cioè  (odo  pieno,<5ci  afe  raccolr05larchienalarga,&  grande  ornata  di  molte 
cofle,&:  aparenti  nei  fiachi,&  cofeie  di  poca  carne  ma  di  molti, &  robufti  murcoli,&  nerui, 
haparimenrile  gambe  forti, grandi,&  neruofcnel  caminare  è  leggiadro, &:  ardito, vniuer 
falmente  non  è  troppo  humido,  ne  tropo  arido,  ma  di  quelle  due  qualità  temperato  egli 
fi  mone  con  pafiì  lunghi,&  lenti, &  nel  andare  fi  fcuote3& fi  dimena, ne  gli  homeri.  A  que 
fte  qualità  del  corpo  corrilpódono  gli  eiictti  deiranima:pcrcioche  egli  è  cortefe ,  liberale, 
auueduto  magnanimojmäiuetOigräde  amatore  di  vittoria,  amoreuole  verfoi  benefattori, 
&  Tuoi  famigliaritin  quella  imagine  del  leone  raprefenta  Ariftotele  in  vniuerfàle  immagine 
dcirhuomo,comene  i  pardi  raprefenta  la femina,in  quella gui fa,!  Pardifra tutti  glianin^a- 
lijche  di  valore, &  fortezza  no  fono  ornati,  hanno  nella  forma  del  fuo  corpo  mille  condi¬ 
tioni, che  fono  piu  conueneuoli  alle  femine,che  ai  malchfquantunque  nelle  gambe  di  die 
tro  polfano  anco  elfi  operare  qualche  cora,nella  quale  fi  icorga  qualche  Pegno  di  fortezza 
potendo,&  elfi  fra  le  minori  fiere  parere  nel  corfo  veloci ,  &  fare  di  clTc  preda,  e  ftraccio . 
Hanno  per  tanto  communemente  la  faccia  picciola, gli  occhi  bianchi, piccioli,&concaui, 
cioè  fitti  nel  capo,^:  quali  nafcofti,<3c  li  raggirano,&  ftrauolgono  velociftìmamenre.  Han 
no  la  fonte  fproportionata  in  !unghezza>&:*verlb  le  orecchie  l’hanno  piu  tollo  rotonda, 
che  piana, il  loro  collo  è  molto  lungo, e  Poetile, il  petto  è  con  poche  cofte,&  non  apparenti 
la  fchiena  è  lunga, le  anche, de  le  cofeie  fono  di  carne  abondanti,  Hanno  i  fianchi  teneri,  & 
molli, &  la  pancia  fimilmence,  &  in  quelle  parti  mancano  quali  in  tutto  di  peli, fono  di  co¬ 
lori  vari, non  fi  difeernono  nei  loro  corpi  ne  articoli, ne  murcol>,&  lòno  lenza  proportio¬ 
ne, o  niilura.Tali  fono  i  Pardi  nel  corpo,!  quali  fono  nell’anime  vili,&  da  poco, lòno  rubba 
lori, &  per  dire  in  fomma la  flanatura  lòno  pieni  di fraudij^  d’inganni, Però  deonoi  pit¬ 
tori  piu, che  fia  pofiìbile  raprefeniare  Thuomo  coi  membri  di  leone.  Se  la  donna  coi  mein, 
bri  di  Pardo  ,&  gli  hiiomini  anco  efteminati  come  teftifica  Homero  nel  terzo ddl’iliade 
il  quale  parlando  di  Paride  Troiano,  coli  dice» 

Alejfandro  era  nella  prima  /quadra , 

Vna  pelle  di  pardo  hauendo  tndojjo , 

11  qual  modo  di  parlare  è  proprio  de  i  poeti, &  Vergilio  dice  di  Enea,nel  quale  mette  la 
fortezza, che  volendo  portare  fuora  dcirinccndio  di  Troia  il  padre  fuo  vecchio, fi  pofe  fo 
pra  le  Ipalle  vna  pelle  di  leone,  cioè  rifuegliò  neU’animo  la  fortezza ,  che  egli  haueua  ne  i 
membri  di  leone, &  ciò  fia  detto  in  uniuerlalc.Percioche  è  polììbiIe,che  fi  troui  vn  huomo 
particolare,  &  piu  graffo ,  òc  piu  candido,  &  piu  molledi  qualche  donna,  che  fia  in  tutto 
magra,  Si  per  molte  fatiche, o  malatie,ò:  anco  per  la  fame,o  dal  Sole  fatta  nera ,  o  vn  gio- 
ùane  piu  delicato  di  vna  vecch!a,o  cittadino, che  viue Tempre  nelle  delicie, &  alTombra  di 
una  dd  contado, che  viue  in  continue  fatiche,&  al  Sole,i  quali  aucrtimenti  tutti  dcono  ef 
fere  famigliari  de  i  pittori.Oltre  acciò  non  piccioli  differenze  fono  quelle,  che  fono  pro¬ 
dotte  dall  ctadi.Pcrcioche  l’età  picciola  è  fempre  piu  carnofa ,  Se  piu  molle,  Se  piu  bianca 
di  carne  delle  altre  ctadi, talché  fi  deue  lare  fijche  in  quello  non  ùccia  il  pittore  colà  Icon- 
ucneuole,&:  aliena  dall’ifidfa  natura.  Deue  anco  auuertire  ,  che  facendo  vn  figliuolo  di 
tcncraetade  dVn  inglefc^o  fiamingo.ò  d'altra  natione  Settentrionale ,  lo  deue  fare  fi,  che 
fia  piu  bianco  d’vno  di  Egirto.ò  di  Barbaria, perche  tutta  quella  natione  è  (come  habbia- 
mo  detto)di  piu  candida  carne, che  quella. 


della  simmetria 

^elU  bdlez;^  de  i  corpi  ht4mdmy&*  JpecUlmente  delle  donne .  Cap,  II 7. 

QVantunqucil  pittore  fia  obligato  ad  imitare  la  natura  rnondimeno  naolte  volte  fi  af¬ 
fatica  per  fupcrarla  col  fciegliere  le  parti  belle, che  fono  in  diuerfi  huomini,ò  donne, 
per  fare  vn  huomo ,  ò  donna ,  che  in  tutte  le  Tue  parti  Ila  perfetta ,  il  che  non  fa 
inai.ò  rarifiime  volte  la  natura,  come  il  Petrarca  dice  in  quefii  otto  verfi . 

J^eßo  mfiro  caduco 3  e  fragd bene  y 

eh* è  'uento^  ^  ombrai  hd  nome  belt ate  3 

Non  fu  pi  amai  3  fe  non  in  queßa  etat  e  y 
;  T  utto  in  Vn  corpo,  e  do  fu  per  mie  pene . 

Che  natura  non  vuol 3  ne  fi  conuene , 

Per  far  ricco  vn  3  por  gli  altri  in  pouertate^  • 

Hor  verso  in  Vna  ogni  fua  largitate , 
er  donami  qual  e  bclUy  h  fi  tene . 

Ciò  fece  Zeufi  Eraclcote  prefiòi  Crotoniati  quando  volle  dipingere  Helena  Greca, 
che  fra  tutte  fu  riputata  bclhfiìma.  Perciò  che  fra  tutte  le  virgini  di  quella  cittade  ne  elcf- 
lè  cinque  delle  più  belle, quantunque  tutte  belle  fufiero,  òc  di  quefìe  imitando  le  parti  più 
belle  formò  là  fua  bellillima  imagine  di  Helena.  Ora  quello  immortale  pittore  per  l'cccci 
lenza  delharte  fua  fù  ornato  di  due  cofe ,  le  quali  deono  cllcre  in  tutti  1  buoni  pittori ,  vna 
perfetta  cognitione  delle  parti  belle ,  &  delle  brutte ,  &  vna  perita  mano  nello  fpiegarc 
quello ,  che  l’animo  concepiflcjqucfta  lèconda  parte  fi  acquifta  co’l  lungo  vlo  quella  pri¬ 
ma, credo  io, come  le  altre  cofe, che  s’imparano,con  la  lettionc  di  coloro,che  di  quefìe  co¬ 
fe  fauellano  prudentemente .  Volendo  io  dunque  trattare  qui  della  bellezza  in  quanto 
pertiene  al  pittore, ho  io  auertito,  che  quella  fi  ritroua  diuerfa  prefìò  diuerfi  fcrittori  ,& 
diuciTa  in  diuerfe  ctadi ,  però  deue  il  faggio  pittore  bene,  diligentemente  intendere,  òc 
confiderare  quellojchc  qui  é  fcritto  della  bellezza,  &  poi  accommodarfi  allVniuerfal  opi¬ 
nione  de  fuoi  tempi, &:  della  fua  ctadc  per  non  parere  egli  folo  fapiente  fra  tutti  gli  altri,' 
ch’altro  no  farebbe,ch  acqui llarfi  nome  di  pazzo,  il  quale  giudicalfebellaqucllacofajche 
da  tutti,  òdi  quei  tempi,  òdi  quella  cittade  c  riputata  brutta,  comcfevolelTe  dipingere 
qui  in  V enetia,vna  donna  bella, &  vi  facelTe  i  capelli  negri, come  voleua  Anacreonte  Poe 
ta  Greco,che  vn  pittore  facelTc  la  fua  innamoratajCome  più  a  baffo  diremmo, coftui  certo 
farebbe  riputato  pazzo, od  ignorante,effendo  vniucrfale  opinione ,  che  la  bellezza  di  vna 
donna  confilla  principalmente  nei  capelli  biondi,  ouero  di  colore  d  oro,  come  vogliono  i 
moderni  Poeti  ancora.Tenga  dunque  quella  vniuerfale  regola  il  pittore  di  auei  tire  quale 
fia  i’uniucrlale  opinione  de  i  tempi, o  del  luogojoue  egli  vuole  fare  vna  donna,  ouero  huo 
mo,od  altra  cofa  bella, fapcndo  però,  che  in  tutti  i  luoghi, &:  in  tutti  i  tempi  fù  fempre  lo¬ 
dato  vn  bene  proportionato  corpo, quantunque, non  fempre  ne  in  tutti  i  luoghiji  medefi 
mi  cobi  i  fiano  riputati  conuenicnti  ad  un  bel  corpo .  Vn  altra  vniucrfale  auertenza  vor¬ 
rei  io, ch’aucffc  il  pittore,chealtraèlà  bellezza  deglihuomini,altralabellczzadelledon- 
nc5&  tanta  differenza  c  fra  quefìa,&  quella,chequello,ch  e  laudabile  nelle  donne  è  degno 
di  fommo  biafimo  ne  gli  huomini ,  come  fa  dire  Homero  ad  Hcttore  contra  Paride  fuo 
fratello  in  quefta  guira,s*hauefìe  parlato  Italiano, 

^annofi  Pari  ancorché  di  bellez^y 

Juanzi  tutti  effeminato 3^  molle , 

Et  poco  piu  di  fotro, 

'IBello  fei  certo ^ma  nm  hai  firte'^  > 

Nell' animo, ne  menvigor  alcuno, 

Haucua  egli  qucllabcllezza,checonuienc,&  adorna  le  donne, non  li  huomini .  Della 
quale  parlando  i\riftotcle  nella  fua  Retorica  dice,che  altra  c  la  bellezza  del  giouene, altra 
degli  huomini  dell’età  coftanic, altra  de  i  Vecchi.  Perciochc  la  bellezza ,  dice  egli ,  di  un 

giouene 


DE  I  CORPI  HViViAKI,  LIB.  V.  ik? 

gioucne  cofifte  ndl’hauere  il  corpo  vtilc  alle  fatiche,&  al  corfo3&:  alla  for2a,&:  fia  di  afpet 
to  giocodoachilo  mirajdiquine  vicncjcheigioueni  volorieri  ballino, faltino,gioftrino, 
alla  prefenza  della  fua  innamorata  per  efTere  riputati  belline  quai  cofe  non  fi  pofTono  far 
bene  fe  non  co’l  corpo  bene  proportionato,&  fanno  dalla  q  uale  fanità  ne  vengono  i  buo¬ 
ni  colori ,  che  fa  grato  il  giouene  a  chi  Io  mira ,  &  vede .  Però  il  Granata  difll  nella  quinta 
parte  del  Tuo  fimbolo ,  che  le  cofe  più  belle  da  uedcrc  fono  anco  più  vtili  alla  vira,  il  che  li 
verifica  non  folo  nelli  huomini,  Se  altri  animali, ma  in  tutte  le  altre  cofe  naturali,  &  artifi¬ 
ciali, che  fono  vlarc  dalli  huomini .  La  bellezza  poi  di  vn  huomodiecade  conflante,  dice 
il  Filofofojconfifte  nel  corpo,che  fia  vtilc, «Se  accommodato  alle  fatiche  della  guerra, &  fia 
giocondo  a  riguardanti  con  terrore, la  qual  colà  vuole  Anacreontc,che  faccia  vn  pittore 
nelli  occhi  del  fuo  Battillo, dicendoli, che  li  faccia  gli  occhi  negri,  &  fpauentofi,  come  li  ha 
Marte ,  ma  fereni ,  come  V enere  j  acciochc  di  li  nafea  il  timore,  &:  di  qui  la  fperanza  nel- 
l’animo  di  chi  li  mira.  Il  vecchio  vuole, che  fia  bello,quando  che  egli  ha  il  corpo  atto  alle 
fatiche  neceflarie  a  quella  ctade,  &  ch’è  parimenti  fanno,dalla  qual  co  fa  ne  nafoono  neccf 
fariamente  i  buoni  colori  nelle  guancie  ,  conuenienti  però  a  quelfetade,  &  in  quefto  an¬ 
cora  fi  ricerca  vno  de  i  bene  proportionati  corpi  deferirti  dal  noflro  Durerò  nel  primo  li- 
bro.Ora  vediamo  comeTAriofto  dipinge  la  bellezza  di  una  donna  in  Angelica. 


La  fiera  gente  inofiitale ,  e  cruda , 

A  la  beflia  crudelnellito  efpofiy 
La  bellijfima  donna  cofi ignuda , 

Come  natura  prima  la  comfofi  y 
ZJn  Telo  non  ha  pure ,  che  rinchiuda , 

I  bianchi  gigli  y  e  le  Vermiglie  refi y 
*7)^  non  cader  per  Luglio yO per  Decembre^ 

*T>i  che  fon  fiarfe  le  polite  membre. 

Qreduto  hauria ,  che  fuße  fatua  finta  > 

0  d' alaba^ro,o  d altri  marmi  illußri  ^ 

Ruggiero ,  e  fit  lo  foglio  cofiauintay 
Ter  artificio  di  finitori  indufiriy 
Se  non  Vedea  la  lagrima  diHinta , 

T rafrefihe  rofiy  e  candidi  ligufirt , 

Far  rugiadofi  le  crudette pome, 

E  l'aura  Juentolar  I' aurate  chiome . 

Accioche’l  pittore  fia  piùchiaro,come  eglihabbia  da  raprefontarc  agli  occhi  diriguar 
danti  la  bellezza  di  vna  donna  con  iftuporedi  chi  la  mira,  non  mi  c  molefto  Io  fcriucrc 
l'idea  della  bellezza  deferitta  dal  Taflb  nella  fua  Armida  in  quefli  verfi  • 


Argo  non  mai, non  vide  Cipro, o  Deio , 

D*habito,o  di  beltà  forme  fi  care , 
gDduro  ha  la  chioma ,  ^  hor  dal  bianco  Velo 3 
T  ra  luce  inuolta,hor  difioperta  appare  3 
Cofi  qual  hor  fi  rafierendl  cielo , 

Horda  candida  nube  il SoltrafiarCy 
Hor  da  la  nube  vficendo  i  raggi  tntornoy 
Più  chiari  (piega, e  ne  radoppidl giorno , 

Va  none  cregpe  Cauta  al  crin  difciolto , 

Che  natura  per  fi  rincrefpa  in  onde . 

Stafiit OMaro  fguardo  in  fi  raccolto  3 

Eitefori 
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Etteßnd*%Amoreyeißioinafconde,  ^ 

Dolce  colorii  rofe  in  quel hel^oltoy 
Era,  l'auorio  ß  ßarge ,  e  fi  confonde . 

M a  U  bocca  onde  efce  aura  amorofa  > 

Sola  rnffeggia  y  e  ßmplice  la  rofa  * 

^ìoHrall  bel  petto  le  fue  neui  ignude , 

Onded  foco  d  Amor ,  fi  nutre ,  e  defi  a  ^ 

^arte  appar  delle  mamelle  acerbe  ^  e  crude  y 
Tarte  altrui  ne  ricopre  inmda  yeEle . 

Anacreonte  poijche  come  habbiam  dettOjfu  Poeta  Greco ,  &  nel  verfo  lirico  faraofb, 
in  una  fua  canzone  parla  con  vn  pittore, &:  lo  prega,  che  voglia  dipingere  la  fua  donna  in 
modo  tale, che  li  faccia  li  capelli  neri,&  molli, &  profumati,  fe  ciò  fi  può  raprelèntare  con 
colori, la  fronte, che  paia  di  auoglio,i  fopracigli,  arcuati,mache  non  fi  tocchino,  fi  auui- 
nino  nondimeno  con  l’eftremitadi  degli  vltimi  peli  cofijche  quafi  paiano  toccarli, &  fia- 
no  di  colore  nero  .Gli  occhi  poi  vole.che  fiano  di  colore  verdigno,  come  dicono  i  Poeti, 
cheli  haueua  Minerua,o  come  noi  veggiamo  hauerli  i  Gatti,i  Leoni, &  le  Ciuette.  Defi- 
dcra,che  li  faccia  humidettijcomefono  quelli, di  Venere,  ouero  di  certi  giouani  effemi¬ 
nati, &  molli, o  per  dir  cofi  confècrati  allclafciuie,&  alli  amori. Vuole, che  li  facciali  nafb, 
leguanciedi  colordi  rofe,&di  latte  mifchiato ,  che  nei  labri  fia  collocata  laperfuafio- 
ne,cioe,credo  io ,  piccioli  per  poter  mouerli  facilmente  nel  parlare,  che"!  mento,e’l  collo 
fia  polito,  fia  vefìita  di  colore  di  fcarlaito,  cofi  però, che  fiotto  i  veftimenti  vi  fi  ficorgano  i 
nudi  membri. 

N  on  mi  pare  conueniente  tralaficiare  quellojche  I  Petrarca  dice  della  bellezza  della  fiua 
donna  in  quelli  pochi  verfi . 

L  a  tefia  or ^e  calda  neue  il  Tolto , 

H  ebeno  i  cigli  ^  e  gli  occhi  eran  due  fiede  3 
Onde  amor  Inarco  non  tendea  in  fallo 
Terle^  e  rofe  TermigliesOue  taccoltOy 
n^olor  formaua  ardenti  voci  e  belle  3 
"Fiamma  i  fifiir^le  lagrime  chnfìallo . 

L’Ariofio  ancora  pa  riandò  delle  chiome  cofi  dice . 

F  uconofeiuta  alt  auree  creFpe  chiome  3 
Et  alla  faceta  delicata ,  e  bella . 

Et  de  ì  labri  cofi  dice  in  vn  altro  loco . 

L 'and -,  che  le  filmo  più  d'vn  di  faggio , 

T ra  le  rofite  labra  ß chiudea . 

Ma  percheparlercmoaltroue dei  membri  humani  fieparatamente  per dimoftrare qua¬ 
li  conuengono  aciafehedunafortedi  perfòne  ciò  ballerà  per  bora  .Quella  fia  vniuerfia- 
!e  nella  belIczzaiSc  delli  huomini)&  delle  donne(comc  difiopra  habbiamo  detto)che  fiano 
belle  quando  hanno  ciaficheduna  parte  del  corpo  vtile.Dionde  ne  viene,chei  Greci  giu 
dicauano  quella  donna  brutta,c'hauefiè  le  natiche depreire,&:  piccioli.Perciochcelfiendo 
fiate  fatte  quelle  parti ,  come  duoi  cofllni,  o  piumazzettnehe  foUenelTero  il  corpo  lènza 
Icfionc  ,  hauendo  la  natura  fatte  le  donne  per  illarfene  per  lo  più  in  cala  a  federe,  era 
conueniente, c’haueficro  anco  quelle  parti  piu  morbide ,  e  più  carnofe  per  poterli  più  ag- 
giaramente  fedcre.CatuIlo  vuole,  che  belle  parti  in  vna  donna  fiala  bianchezzajlagran* 

de  zza, &  l’cfière  di  corpo  dirittojil  quale  coll  Icriuc  di  Lesbia  • 

Voglionmolth  che  Lesbia  fia  bella  3 
Ame  pargrandedrntayecandkay 


Confcjfi 


s 

bracci 
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Qonfejjo  ch’elLi  ha  belle  queste  partii 
Ma  7ion  perì)’,  che  fta  bella  tn  tutto  . 

•cncca  ancora  coli  dice  della  bellezza  di  una  donna  .  Non  è  bella  la  donna  la  gamba, o 
:cic>  della  quale  è  laudaro  :  ma  quella, rutta  la  faccia  della  quale  lena  ladmiratione  ac- 
cìaichcdunadcllcaltrc  parti:  ciò  Cadetto  à  baOanza  della  bellezza  dei  corpi  humani  in 
vniucr(ale,re  diremo  in  che  modo  volclle  Anacrconte,che’l  pittore  formalTe  il  Tuo  Battìi 

10  ciò  èfacclTe  Tidea  della  bellezza  di  vn  giouanetto .  • 

Li  dimanda  che  li  faccia  i  capelli, ver  fo  ic  hic  radici  neri ,  ma  ncIPeftremitadi  di  colore 
d’oro  >  che  hano  rizzi ,  öc  che  h  lafcino  fconcre  per  la  fronte  a  Tuo  modo  liberamente,  la 
fronte  ha  mo!le5&  di  color  di  rofe,i  fopracigli  negri, Gli  occhi  negri ,&  habbiano  del  ter¬ 
ribile, come  (ì  fìngono  in  Marte, h umidi, come  ha  Venere, oucro  rereni,acciocheda  quel 

11  nafea  il  timore,  &  da  quelli  la  fpeianza,  Le  guancie  flano  di  colore  di  rofejcome  h  vede 

pe  ì  ponii,o  nei  giouanerti, quando  fi  vergognano ,  i  labri  fiano  teneri ,  &  pieni  di  perflia- 
lìone:  takheegli  paia  in  un  certo  modo  parlare  tacendo, la  faccia  fia  alquanto  larga,  il  col 
lo  di  auogliOjCome  fi  finge  ad  Adone, il  petto ,  òc  le  mani  come  fi  fa  a  Mercurio,  le  cofeie 
come  a  Polluce, &  il  ventre, come  a  Bacco .  .  ^ 

Imagrne  di  un  h  uomo  forte ,  Gap.  HIT, 

Vantimque  poifa  eflere  forte  qualunque  huomo  eflfendo  la  fortezza  vn’habito  rct- 
dell’animoinondimeno  non  può  ogniuno  con  ogni  corpo  cfTequire  tutte  le  ope¬ 
re  d  Ila  virtù .  La  qual  cofa  il  Talfn  fa  dire  ad  Erminia  nel  fedo  della  fua  Gcru/àlcmme  in 

Jt  perche  forti  à  me  natura  el ciclo  j  (quella  guifa . 

Mitre  tante  non  fer  le  membra  l petto, 

II  che  e  con  firmato  da  M.Tullio  ancora  che’l  medefimo  afferma  parlando  degli  AfLi- 
cani.che  Paolo  perquedo  non  potè  imitare  li  ftudi  paterni, della  fortezza, qui  dunque  de- 
fcriucralìì  folo  quel  corpo,  nel  quale  effendo  l’habito  della  fortczza,fi  potrà  chiamare  for 
tc,&  non  vi  cfTendo  qutfi ’aabitOjfì  chiama  robudo, ch’altro  non  lignifica, che  quella  for¬ 
tezza, che  fi  rirroua  nelfi  animali  bruttijcomcnei  Ieoni,&  altri  tali.  Quedo  dunque  deue 
edere  di  figura  diritto, che  bene  fi  ferrai  nc  i  fianchi, &  tutti  gii  articoli  deono  edere  ro- 
budi,&  lbdi,& gli  odi  deono  vederli  forco  la  carne  alquato  in  ogni  Tua  parte  gì  adì, la  qual 
colli  dipiniè  i’Ariodo  nella  perfona  di  A dolfo,& di Sanlbnctto  in  quedi  quatro  verfi, 

forno  ella  yide  Aftolfo ,  e  SanfincttOy 
Cl)  appreso  le  yenian condanne  t?idoJJò 
Prodi gucrrier  h  paruero  à  I affetto  ^ 
eh' erano  ambedue  grandi,  e  di  buon  ojjb , 

La  qual  colà  più  confufameate  io  fa  dire  il  medefimo  Ariodo  ad  Olimpia,  che  parla  con 
Orlando  in queda guifa. 

Or  fe  in  yoi  la  yirtu  non  è  difforme , 

Dal  fer  fembiante ,  e  dall'  Herculeo  alletto . 

Clfaltro  non  vuol  dire, che  vn  (guardo  minacciofò  in  vn  bene  membruto  corpo,  Nel¬ 
la  qual  cola  s’ingannanoalcuni  pittori,!  quali  fanno  Hercole,  che  pare  vn  orlo,  cioè'  coi 
membri  tutti  raccolti  in  redeiri,ralche  non  fi  veggono  in  nifuno  luogo  gli  articoli  ne  del 
le  mani, ne  dei  piedi, nc  di  altra  parte. I  capelli  deono  eifere  alquanto  aljacri  :  manonpe 
rò  in  modo  talc,chc  paiano  fece  di  porcojil  ventre  fialargo,&  concauo  non  gonfio,  come 
fi  fuole  fare  a  Bacco, or  ai  putti, che  in  cotedi  non  ha  danza  ne  vi  alberga  la  fortezza, gli  of 
fi  delle  rpallc  con  tutta  quella  partCjChe  fi  didende  fino  al  capo  fiano  alquanto  larghi .  La 
qual  colà  con  le  dette  difopra  atti  ibuilTe  Omero  al  forte  Aiace.Perciochc  dando  Vriamo 
fopra  di  una  terrea  vedere  il  campo  greco  infieme  con  Helena  parimenti  Greca  le  diman 
da  il  nomediAiacedefcriuendoloin  queda guifa. 

Chi  e  quell'altro greco  largo,  e  grande , 

Q/auan?^  tutti  gli  altri,  con  il  capo , 

-  '  Et  conte  ^alle  larghe, 

•  ■  •  ■  X  Et  Cff/f 


1 


DELLA  SIMMETRIA 

j[ITa^^opar^|■nent^’co^ì^cril^e  nel  canto  deila  ruaGierufalemme. 

Vi  Guelfo  feco  egli  d'opre  leggiadre , 

Smulo  :,e  d' alto fanguec  §  Ut  0  : 

Ben  il conofco  ale ße  fpalle quadre ) 

Et  a  quel petto  colmo ,  e  rilcuato . 

La  cci  uice  ancora  deue  eifere  rohuRa^  corri fpondcnte  alle  altre  parti,  il  petto  largo, 
&  le  cofeie  robude  cafbhe,  come  due  forrilfime  collonne  poffano  fopportare  il  grande  pa 
heio  della  fortezza, però  fi  deue  fare  fi, che  non  (blo  fiano  grandi,c  groifemia  di  carne  fo¬ 
da, &  dura, come  non  bafnno  le  collonne  grandi, &  greife  per  fofienere  i  gran  palaggi,ma 
bifogna, che  frano  dibuoni  marmi, odi  porfido,  oferpencìno  .  Ilchc  iìa  detto  delle  gam¬ 
be  ancora .  I  piedi  poi  fiano  bene  diilinci  in  ogni  fua  parte,  talché  tutti  i  nodi  dei  ditti  ii 
feorgano  fotto  la  carne, non  però  fiano  in  tutto  magri, ma  ueftiti  di  conuenicnte  carne,  il 
colore  della  carne  pieghi  alquanto  alla  nigredine,rifpetto  aqueIlo,chabbiamo  detto  di 
fopra  edere  conuenicnte  a!  le  donne, &:  ai  fanciulli.  Gli  occhi  deono  eifere  uari  ,ocele- 
ftiniana  ofcuri,ne  troppo  fuora  della  loro  cauitàme  troppo  dentro,  ò  rinchiufi  nel  capo , 
ma  fiano  di  mediocre  fiato, &  bene  proportionara  grandezza,  &  per  entro  ui  fiano  come 
fìamelledi  fuoco, che  fiioicfpauenrar  i  riguardami , la  qual  cofadipiaièrArioftonelfuo 
Orlando  quando  di  lui  cantò  in  quefiaguifa . 

ßome  lìAlzirdo  appreffar  mde  quel  conte  y  .  ■  ■  v  ; 

che  di  ualor  non  hauea  pari  al  mondo  y  ^ 

In  tal ßrnbiante gm  jifuperbafrontey 
(fhe'l  Dio  de  l'arme  a  lui  pareß condo  j 
Refi)  ßupito  a  lefatezgs  conte , 

Al fiero  jguardo,al uifio  furibondo  ; 

E  lo  primo  guerrier  d'alta  prodezza , 

CMa  hebbe  del prouar  troppa  yagheTgj, 

Nella  qual  fianza  fi  uci  ifica  non  loloquelIo,  c’habbian  detto  de  gli  occhì,ch  altrui  fpaue- 
tino,  ma  infieme  de  i  membri  fuelti,<Sc  non  confufi,  Quefio  medeiìmo  difiè  Vergilio  di 
pance  in  quefii  verfi. 

*5^  enr^i  punto  indugiar  il  capo  inalza , 

Con  ampiefior-ze  lAarcyits^ fu  rißrge , 
ton  marauiglia,^  molto  dir  d'altrui , 
ßual  egli fuol contro  a  Paride  auet^y 
TuttidicontrafiareAV^chealfepolcro, 

Ouc  fi  giace  il  fort  e  H  et  t  ore  e  flint  o , 

Vmcitor  Bute.^^  di  mirabil  corpo  , 

Valor rfio per cofl è ned' arena  , 

Spejja  ilgittò  a  ritrouar  la  morte , 

Cojine  i primi  affialti  il fiero  Dare  y 
Eeua  la  teUa,  e  i  larghi  homeri moflra. 

Et  getta  hor  l'unojwr  l'altro  braccio  e  flende , 

A  i  quau  fi  aggiorifejche  non  deono  hauerci  fopraciglidelicati,& profilati, come  nelle 
dóne,ma  inordinati, in  modo  tale, che  fun  pelo  fi  uolga  verfo  qnefta,&. l’altro  verfo Tal 
f:  a  parte,ncm<:  no  deono  eifere  gionri  ini]eme,!afrótedeueeficrc  fpaciofa,mano  però  fia 
troppogi  ade,fi  polfono  applicare  a  quefie  imagini  glatti,  che  fi  chiamano  sforzati,!  qua 
li  fi  lamio  nelle  fanguìnolf  battaglie, &:  nell’altre  occafioni, nelle  quali  fi  fuole  moftrare il 
vaìorerìi  vn  huomo,fi  può  tare  in  vno  ftato,^che  cridi  ad  alta  voce.  Percioche  quefio  ha- 
iiendo  fortezze  grande  petto, hauerà  ancora  grande, e  fpauentofa  uoce,  fia  nondimeno  ta¬ 
le  che  mutu  i  cofianzu  in  ogni  fua  operatione . 


Come 
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Qucfto  che  fcguc  c  di  Seneca, &  può  edere  la  (bmma  di  quello  capo,  il  noftro  Vergilio 
defcriuc  vn’huomo  forte  mentre, che  egli  tratta  dVn  cauallo  nobile  in  queßi  VQtCì  • 
£p;fra  nel  campo  ilgiouane  cauallo^ 

*Z)/  nobil  raz^  con  animo  altiero , 

Et  rimette  le  gambe  con  bel  modot 
Ardifie  il  primo  andar  innani^i  a  tutti  > 

E'I primo  intrar  nei  perigli ofì  fiumi  $ 

E  di  fidarfi al  mar  non  conofeiut  o,  i 

Egli  non  teme  gli  fìrepiti  vani  > 

Non  grande  hai  capOyi^  eleuato  il  collo  y 
Jl  njentre  breue ,  e  morbidi  le  ßalle , 

€  mufcolofo  l'animoß  petto , 

Honorati  colori  fono  ilrojfo 
Et  il  mifihiato  di  '•verdigno^  e  nero  9’ 

E  peffimo  color  di  quelli^  bianchi  , 

Con  macchie  a  dentro  di  color  di  buffo , 

S'ode  lontan  lo  flrepito  deltarme  , 

Non  può  Bar  fermo  ,  fubito  ei  drÌ7;ga 

Vorecchicy  par  che  tremi  in  tutti  i  membri  ^ 

E  fittole  narici  Volge  il  foco^ 

Che  egli  ha  per  l'ira  in  fi  Beffo  raccolto  , 

Io  certo  non  farei  altramente  l’imaginc  d'un*huomo  forte, fe  mi  fudeblfogno  di  (piega 
re  vn  Catone  intrepido  fra  li  ftrepiti  delle  guerre  ciuili,il  quale  andafleauanci  gli  altri,  & 
fra  gli  efìfcrciti  vicini  alle  alpi, 5?  che  fe  ne  andalTe  incontro  alla  guerra  ciuile,non  li  farci  al 
tro  vilojue  altro  habito, 

fome  fi  debba  dipingere  t imagini  di  vk  huomo  timido  •  Cap,  FI 

QV antunque  dalle  cofe  dette  di  (òpra  dcirhuomo  forte  fi  poflTa  per  uia  de  i  contrari 
cauare  qualc,debba  eflèrerimagined'un’huomo  timido, nondimeno  per  maggio¬ 
re  iiiuiligéza  de  i  pittori  ci  habbiamo  propofto  di  fpiegarc  piu  chiaramente, che fia  pofli- 
bik  come  poflTino  rapprefentare  ha  i  riguardanti  la  ucra  imagine, la  vera  idea  della  timi 
dttà. facciali  duque  in  tutto  il  Tuo  corpo  riftretto  nel  modo  a  punto, che  fono  gli  huonùni 
quando  per  alcun  cafo  fono  opprelfi  da  alcun  graue  timore ,  chepaiano  riftringerfi  in  (è 
m“deiìmi,  &  ricercar  luogo  ouepiìi  (Irettamentc,  che  fia  pollibilc  fi  nafeondano,  talché 
paiono, icmpre  cllerc  in  fuga, & in  tutto  pallidi:  laqualpalfionedeiranimogia  fudcfcrìc- 
ta  daifAriofto  diuinamente  in  quefta  danza . 
olta  incontro  de  la  p  auro  fa  gente , 

Chi  da  la  man  d' Orlando  era  fugita , 

Chi  del  figliuola  chi  del  fratei  dolente 9 
Ciò  innanzi  a  gli  occhi  fuoi perde  la  vita  ^ 

Ancora  la  codarda^e  trifia  mentem 
Ne  lapalltda  faccia  era  fiolpita^ 

Ancor  per  la  paura  ^  che  haut  a  hannOy 
Vallidi^mutii^  infinfati  Vanno, 

Et  in  vn’altro  luogo  conclude  vna  danza  in  quella guifà . 

Di  umor  per  Rinaldo  era  ogni  Vn  bianco  * 


X  t 
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jÈraltroUCaqueftoprppofitadice ancora.  ^  ó- •  '  •  ^ 

^U'^comepoi'ßmperial augello, y  ,  ^  ‘  ^  -  »  ■  '  -  .1,  * 

7  ^i^li  d'oroy  e  i  Pardi  njide apprejp) ,  t\\;; '  v/r  '  *  \  -, .x 

Ke  ft  0  pallido  in  faccia^  comequelloy  .  .r  .t  .  -  -..xVA^.v  •  ‘ 

Chel  piede  incauto  d improuifi  hamejfoy^x^  :.  \  ''  •  .  ;  -  -  ' 

Sopra  il ßr pente  yenenofi ,  e  fello  ‘U-  i  r \  .  r 

Dal  pigro ßnno in mezol' herbe opprejfo i'  ■  . 
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che  ffauentato ,  e ßnorto  fi ritiray  v  ■  '  .. 

fuggendo  quely  cPe  pien  di  toßo ,  e  dfira . ,  V  ‘  ^ 

Kcl  medeiiiiio  modo  Homcro  parla  di  Paride  opprcffodaltimarej  ehe  cofi  dice  l 
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Come  cha  yislo  ne  i  boßhi  injn  monte  J 
Vn  ßrpente  rifalt  a  indietro ,  cfugge. 

Occupando  le  inombra  Vngran  tremore  y  ^  . 

rofi  Idtuino  Fan  adietro  yolgey  -  .  ’-w 

7  pam  y  e  inajconde  ne  le  /quadre  y  -,  >  ^  J 

De  iTrotani  uperbi  yW  faccia  pallido  ^  -,  v  •  .  *  \ 

•  »/  //  n  l  r  I  jj’  F  W 

^Qi  c heùùeVijtoil  pmnold  Atreo *■  ‘  . 

O  ‘  ■  V  >'  V'>  V  »\'v.*fc‘A  V  *►  -V  V-  *=•  >  •  ^  ' 

Btaltroiie. 

Un  pallido  timore  preß  quelli  y  ' 


r  *  . 


N— ^  *•  .  » 


Et  l’Ariofìo. 


T imida pafiorella  mai  fi preßay  ^  -  •V  ^  ^  *'o  ■ 

‘^fx-4]fo7iforß piede innanif  aßerpe crudo, -  .  i  ■  *  -• 

J  <!  li;  ;  !..  '■.*  ^  wl*  . . ,  -  ,Ù--  ...» 

e  .  .  *  C  ) 

Non  fòlo  la  pa!fidczza,'&  la  fuga  fono  compagne  de!  nmorcjfnadl  tremófè  ancora ,  il 
perder  la  voce, il  licciarlì  i  capelli^^Sc  altri  tali  accidenti.  Del  tremare  coß  diec'Ouidio  nel 
la  fauola  di  Filomena. 


.  fS 
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Ella  trema  come  agnella  fauentata . 
Et.Vérgdro  di'Tófho’dice.  *'  • 

Vn  fiup or  ìioup  li  corße pel  membri  y 
Per  lo  timarcy  ó"  arricciar  le  chiome y 
:  *::■  Li  feccy  (fsx  feflar  la  Voce  nel  petto  . 


•  r»  *  •  \  ^  ‘  \ 
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La  cjiial  cofa  tribu  ine  ancora  ad  Enea  quando  Mercurio  li  comandò  dà*  parte  di  Gio- 
ue,che  fi  pai  tilfcdeirA  fiì  ica,  &  fé  ne  venifle  nellltalia. 

Sdrrìcciaroi  capelli ne  le  fauci y  •«•'M' ••  '■■  '  *■'  _ 

La  voce  li  refioy  e ßnza  mente .  ,  =  v'  ' 

Nel  medefimo  modo  ancora  dille  r  A  riofio.  •  ' 

4  b  apparir  y  che  fece  ab  improuiß  y  1 .  . 

T> e  b’dcquab ombra  ogni  pelo  arriccioßy  •  ‘  ' 

E  ßoloroßal  Saracinilviß  y  \  •  ‘  . 

La  Voce,  ciberà  per  vßir  fermoß,  : 

pai  TalTo  ancora  coli  fu  feri  tto  nel  15. della  Tua  Gieru&lemme.  ‘  ^ 

In  tutti  albhor  /impallidir  le  gotey  , .  .  ^  >  : 

E  la  temenza  in  mille ßgniapparße ,  .  ^  ■ 


%■.  w 


Del  tre- 
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Del  tremore  ptirla  r A riofto  ancora  in  queftaguifa. 

0  ßa,  U  fretta^  o  ßa  U  troppa  voglia , 

^'veetder  quel  baron ,  dd errar  lo  faccia  , 

O  ßa^^chc  l  cor  tremando ^come  fogliay  , 

Faccia  in  fi  em  e  tremare  e  maniy  e  braccia , 

Ma  perche  vii  huomo  più  dell'altro  é  foggetto  a  quella  palTìone  aucrtifea  il  Pittore, 
che  quelli  fi  lafciano  vincere  facilmente  da  quella  paflìonc ,  i  quali  hanno  i  capelli  molli, 
&  ilcollo  alquanto  lungo, &  che  nel  volto  fono  fimili  a  quelli,  c’habbiamodelcritti  difo- 
pra,&:  moftrano  nc  gli  occhi  vn  certo  conturbamento,&  nelle  palpebre  de  i  quali  vi  paia 
vn  certo  cominouo  moto,come  per  accidente  fi  ritroua  in  coloro  >  che  temono ,  il  che  fi 
faradal  pittorefaccndoli  alcune  rughe  di  quellc,che  fa  la  fronte,  ole  tempie, nel  mouere 
le  palpebre  ,  i  fopracigli ,  fono  in  quelli  lunghi ,  &  il  petto  debole,  e  picciolo  hauendo  in 
in  quello  vn  freddo  cuore,  &  quello  è  manifellifiìmo  indirlo  ditimore.  Facciali  ad  vna 
imagine  di  huomo  timido  le  mani  lunghe  molt05&  le  gambe  gonfie ,  &  carnofe.  Non  Iblo 
il  prudente  pittore deue  vfare  diligenza  in  conofecre  la  vera  Idea  del  timore,  ma  elTère 
auertitOjChe  nelle  fue  tauole  non  dia  al  timido  i  carichi, che  conuengono  alli  huomini  for 
ti,nonconuicne  dunque  a  quelli  arme  ne  di  guerra,nc  di  caccie,oue  fi  ricercano, &  forze, 
molta  voce.mancando  egli  di  quella  ,&  di  quella, come  habbiamo  prouatocon  tanti 
tcllimjni  degni  di  fede . 

Come  ß delie  dipingere  vn  huomo  iracondo^  irato  •  Cap.  VL 

QVanrunque  fia  necelTarfo  ,  che  l’huomo  forte  fia  iracondo,  non  potendoli  fenza  ira- 
^condia  efpugnare  colà  alcuna, come  vuole  il  Filofi^foinondimeno  nel  forte  s'inten 
de, che  l’ira  fia  có  qualche  moderatione, &  quello, che  qui  vogliamo  dipingere  ihtédiamo 
vn  huomo  tale, che  più  di  tutti  gli  altri  fia  inclinato  a  quella  palhone,  talché  lenza  alcuna 
cagione  egli  paia  Tempre  adirato ,  &  perche  quello  e  limile  a  colui,  che  per  qualche  acci¬ 
dente  è  iratOjCome  vuole  Seneca  nel  i.dell’ira  in  quefie  paroletiracundilfimi  fono  quelli, 
che  per  natura  fono  flaui  ,&  rubicondi,  come  fogliono  eifere  gli  altri  quando  fono  irati, 
inficine  deferiueremo  l’uno,  òc  altro.  L’ Ario  Ilo  dipinge  Gradalfo  irato  in  quella  guifa . 
Coß  pomato  di  Vergognale  d'ira , 

Nelvißauampa:,e  par,  che  getti  foco  . 

Etlaltrouedi  eancora . 

A  tvltimo  Ruggier  la  Ffada  truffe , 

Poi  che  tira  anco  lui  fe  rubicondo . 

Et  il  Talfo  ne!  (^.della  lìia  Gicruiàlemme . 

Onde  f  ferma,  ^  d'ira,^  di  difetto , 

Auampa  dentro,  e  fuor  qual  fiamma  e  rßjfo . 

Talché  il  colore  f  jofo  nella  faccia  conaiene  ali’iracondoV&  all’irato ,  &  fpecjalmcnte 
ne  gli  occhi, come  vuole  Homerodl  quale  dipinge  Achille  irato  inquefia  guilà. 

Hauea  la  mente  tutta  conturbata , 

Per  tir a,e gli  occhi  haueua  come  foco, 

II  Taff  >  ancora  nel  y.dcliaGcriifalcmmecofifcrlfle. 

Infiamma  d'ira  il  principe  le  gote , 

E  negli  occhi  di  foco  arde, e  sfamila  y 
E  fuor  de  la  vipera  efiono  ardenti , 

Gli  fguar di,  e  infieme  lo  Üridor  de  denti . 

L’Ariollo  ancora  ne  gli  occhi  principalmente  mette  l’ira  quando  dice. 

Ideila  forma  d' Atlante  fegliaffacciay 
Colei, che  la  fembianza  ne  tema , 

X  3 


Con  quella 
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Con  quella  faccia^,  '  j 

CbeRuggierßmpreriuerirßleay  * 

Con  quel  occhio  ßen  dir a^  e  di  minaccia  ^ 

(^he  ß temuto  ßk  fanciullo  hauea ,  -  ,  y. 

Etaltroue.  •  *. 

Et  che  da  gli  occhi  l'ira  le  sfauilla . 

Li  afcriue  ancora  la  velocità  de  i  piedi,che  nafce  dal  medefimo  calore fonò  ancora  gli 
iracondi  non  lolo  in  faccia, tpa  in  tutto"!  corpo  quafi  di  carne  chiara, &  vermiglia,  ma  nel¬ 
la  faccia  più, come  habbiamo  detto,  à::  i  péli  deono  eifere  nerilTìmi,&  foltilfimi,fè  faranno 
ancora  del  colore  della  carne  cioè  di  foco:  faranno  conuenienti  all’iracondo ,  ouero,  che 
lìano  del  colore  dei  peli  del  leone .  Et  quantunque  gli  iracondi  fianodi  molti  peli  nella; 
barbatnondimeno  fono  lenza  peli  nel  petto. Qiiedi  ìi  deono  fare  in  tale  gefìo, che  paiano 
mouei  fiiperciochelafua  natura  è  di  non  poter  ftarfermi  mai,  &:  come  non  poffonofaraU 
tro,muouono  le  manille  parti  del  corpo  nelle  loro  eftremità  deono  eifere  grandi, e  robu-^ 
Ri,!  capélli  nella  loro  eftremitàfogliqno  eifere  inanellati, Scie  vene  degli  occhi  fono  mof 
to  grandi,  «3Croire,ó<:  nel  collo  le  arterie  deono  eifere  gonfie  quantunque  noi  habbiamo 
detto  difopra,  che*!  petto  d^I  iracondo  déuecllère  fenza  peli  nondimeno  vogliono  alcu¬ 
ni, che  ha peIofo,Ia qual  cofa'pare,  cheàffermi  Homero,il  quale  coli  dilfe di  Achille .  --i 

Sentì  graue  dolor  il  grande  Achille ,  ‘  ”  '  '  ' 

Sotto  i  feloß  f  etti  dior  fenfaua  y  *  ^  , 

hiuerfe  c0ß-,ne  fipea  rißluerß . 

'  Et  dilfe  quelle  cofe  quando  lo  dipinge  irato  più, che  mafjC  proprio  ancora  d’un  irato  il 
nioidcrfii  labri, come  dilfe  fAriofto  in  quefti  verli.  ,,  ^ 

Eche  Kauenna  facchegtatarefìay  „• 

Si  morde  l  Papa  per  dolor  le  labra.'  •  •  > 

La  qual  cofafù  conofeiuta  dal  Tallo  ancorai,  e  fpiegataiir  quella  guifanclfettimodel 
fuo  poema.  ,  '  ^  , 

•  Le  labr al  crudo  per  furor  ßmorß  y  , 

E  ruppe l'aßabeßemiando  al  piano ,  -  ^  t'  '  ..  ^ 

Vn  altro  erfetro  Vergiho  ancora  allègna  a  quella  padlone  quando  deferiuendo  Dido- 
neirata  con  Enea  per  la  partenza  dice  in  quella  guilà.  ^ 

Lo  guarda  Dido  mentre  ^ch'egli  parla  3 
Con tortayißa in queßa  parte/ n  quella y 
T  utto  lo  forre  con  li  occhi  taciti . 

Talché  li  fa  volgere  le  rpalie,&  tuttauia  mirarlo  in  modo  tale ,  che  in  vn  fubito  feorre 
per  ogni  parte  di  colui, con  cui  egli  è  irato . 

Creila  paffione  di  mirare  biecco  vien  tribuita  dal  TajGTo  ancora  ad  vn  irato  in  quelli 
yerlì  del  (ertimo  della  fua  GicTufalemme . 

La  fada  nudale  in  atto  e  di  ferire ,  ^ 

eh  mone  in  contra  il  principe  feroce  y 

fon  occhi  torui ,  e  con  terribil  ‘uoce  ,  • 

Et  altrui!  e.  I 

S ol  con  U  faccia  torua ,  e  dejdegnofa  y 
Tacito  fi  rimafie  il  fier  circajfo , 

A  gufa  di  leony  quando  fi  pofia , 

Gir andò  gli  occhile  non  mouenddl paffo . 

Ora  perche  Seneca  dipinge  diuinamcnce  un  irato  ’mi  èparlo  di  mettere  la  fua  autorità 
per  ligalo  di  quello  capo, il  quale  coli  dice . 

Acciochc  cu  lappia,che  non  fono  fani  della  mente,  colloro  >  che  fono  dall’ira  polfeduti 

confiderà 
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confiderà  hora,!  Tuoi  gefti.  Pcrcioche  fi  come  vi  fono  certi  fegni  de  i  pazzi,  come  l’hauerc 
il  volto  minacciofojla fronte  triftajla  faccia  rortajil  pafTo  prefto,il  mouimcnto  delle  mani, 
il  color  mutato  i  fofpiri  rpc(ri,&  mandati  fuora  con  vehementia, i  medefimi  fono  fegni  de 
gli  irati  ancora.GIi  occhi  fono  infocatijmolto  rofibre  in  tutta  la  faccia ,  bolendoli  il  fan- 
gue  nel  profundo  del  cuòre,  li  tremano  i 'labri,  li  battono,  fè  gli  arricciano  i  capelli  ,Io 
Ipirito  fé  gli  reftringe,eÌliide,gU  articoli  rifu'onano  torcendofi  infieme, gemono,  mugia* 
no, il  parlare  e  interrottó,fpiégando  malamente  le  voci, percuotono  fpefiò  le  mani,&:  per¬ 
cuotono  la  .terra  coi  piedi,&tucto’l  corpo  lì  commoue  ,  &  molto  minnaccia,  la  faccia  è 
Ipàuentofa  da  vedere,  &. brutta,  talché  non  fai  fe  ha  più  tofio  detefiabile,  o  brutto . 


.41  i  .  .‘Q'P 


imagine  di^n  huomo ,  di  nutura  freddo,  timido ,  percio  munfaeto  hu- 

ì;  4M  j  .  ;  mile,  debile]  tardo y  quietOy  effeminato,  .  Cap,  -,  VII. 


.  •>  i  «  V  M  w*  iij  •»'  U  w  •  '  ' 


fj 


L'iradond’o  pare  in  molte  cole  forte,Gofi  rhuomó,ch’é  coli  freddo  di  cuore,cheo  non 
ma?iò  rarilTime  volte'edall’irainfiammatoVpaie  lìmileal  timorofo,&:  é  veramente  ti 
niido,&codardo,anzièpriuodi  ogni  virilità,  èc  informadihuomopofiede  vn  animo  dp 
donna, quanto  a  quella  parte ,  che  viene  dalla  fua  natura  lenta ,  pegra  fono  in  alcuna 
parte  dilferenti.Quefti  fi  deono  fare  di  carne  molto  bianca, raq*rbida,&:  molta,di  affai  buo 
na grandezza, di  ftatura  alquanto  coruo  ,  &  i  capelli  fiano  riuòlti  alfinfufo ,  &  cpiefto  é  di 
Ariftotele,altri  vogliono,che  fiadi  colore  àl^ùanto  giallo, &  anco  declini  al  nero,  che  gli 
occhi  fiano  languidi  le  eftremità  del  corpo  fiano  picciole,e  deboli, le  mani  fottili  e  lunghe, 
i  lumbi  lunghi, &:  perche  quelli  facilmente  fi  vergognano, fi  deue  fare  la  fua  figura  in  habi 
tod’unOjChefiaopprelTodaquefiapafiìonejir  chediremo  alfuo  proprio  luogo,  più  di  Ifu 
famentc, balli  fapere  quì,che  fc  gli  ficcia  là  iella, &  gli  occhi  chini  verfo  la  terra, &  perche 
quelli  Hanno  volontieriotiofi,&  afederejComefinno  Icfeminè,non  èconueniente,che’l 
Pittore  li  aifegni  alcun  negocio  nelle  fue  taaolc,G^habbia  del  girile, accioche  fi  ferua  il  de  - 
coro  della  perfona,che  vorrà  fpiegare . 


Come  fi  debba  dipinger  e  yn  huomo  ingegnoß .  ‘  fap.  Vili. 

Lnuomoingegnofofù  chiamato  dai  Grecai  connomedi  Dedalo’,  che  lignifica  vario, 
quafi  che),  eccellenza  delfartefice  confifia  nella  variecàdelle  cofe, volendoli  dunque 
dipitigere, un  Dedalo, che  fabrichi  il  Iabcrinto,o  figga  di  queHo,facendoraIeafe,&al  fi¬ 
gliuolo, fi  deue  fare  di  colore  candido  mifchiato'di  roiro,&  i  capelli  mediocri  fra  i  retti, 
crefpijdeue  hauere  la  carne  molle ,  &  humida  ,  ma  non  però,  deue  eifere  grado,  perche  la 
gralTezza  fbdbca  l’ingcgno,ne  magro  ancora  ,nondimeao  le  parti ,  che  fono  intorno  alle 
fpalle,&  al  collo, &  alla  faccia  deono  eifere  più  rnagre  delle  altre  partile  parti  intorno  a  gli 
homeri  deono  edere  fra  loro  raccolte,  òc  le  inferiori  feioke ,  &  fpecialmente  le  parti,  che 
fono  incorno  alle  code ,  le  pelle  deue  edere  fottile.fe  i  colori  polfono  formare  cofe ,  che 
pertengono  al  giudicio  del  carro, come  fa  la  Ibttigliezza  della  pelle, i  peli  non  deono  edere 
ne  duri  molto  ne  molli,gIi  occhi  limili  alle  gactc,o  ciuerte,  il  che  Homero  fouéce  tribuilfe 
aMinerua>cioèalia  fipienza.&qucdecofe  fono  quad  cucce  d’Aridotele. Non  hauéndoio 
trouato  che  li  ne  i  co  fa  a  propolito,  per  quello  . 


Imagine  dyn  huomo  infinfato  ro^ ,  di  grofio  ingegno  .  Cap.  I X. 

QVancunquedail’imagined’un’huomo  ingegnofo  fi  p  oda  tra  re  quale  fi  debba  dipin¬ 
gere  vn  huomo  rozo,  è  lenza  ingegno  per  ragione  dei  contrari  nondimcno:&  per 
^  maggiore  chiarezza  delli  dudiofi  della  pittura,  &  perche  il  Filofofo  ha  fcrirto  fe- 
paracamente  di  ambiduoi  coli  noi  ancora  feparatamentene  habbiamo  voluto  fcriuere. 
Facciafi  dunque  la  carne  di  quedo,o  bianca  in ‘tutto,  o  in  tutto  nera, lia  pieno  di  carne  in 
ogni  fua  parte, &:  il  ventre  fpecialmente  lia  perrdente  e  graffi) ,  le  gambe  fiano  lunghe ,  6c 
prelfo’l  talone  fiano  graffe, & gre irc,&:  rotonde»turti  gli  altri  mébri  fiano  brcui,&  quali  pa 
iano  legati  in  vn  falfo  della  carne, &  ciò  principalmente  fi  feorga  nel  collo, che  de  ce  edere 
brcuifiimo^cltrecco  di  Ipallcjh  fronte  lia  rotùda,e  grandCjSc  nelle  gotte  fia  di  molta  carne, 

rocchio 
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rocchio  ila  pallidoj&’che^paia  immobile,&  di  poca  vifta  le  palme  delle  mani  ilano  rotoli , 
dejglihorricrimoltorileuatijinodidi  tutti  i  membri  iìanonafeoii  nella  carne,  in  modo 
chenond  feorgano .  ^  * 

Imagtne ,  pittura  efvnbuomo  effeminato ,  molle  fi  per  natura^  fi 

anco  per  accidente .  Cap,  <  X*  ' 

IN  vnlueriàle  rhuQmOjche  non  ha  fé  non  la  diftintione  del  feflbjchelo  fa  mafchilc  per 
eifere  nel  redo  fimilc  ai  cofìunii  delle  donne, deueeflere  fimiledi  corpo5&  di  coflumì, 
^  d’habito  ancora  alle  donne, ha  dipinfp  vn  huomo  di  queda  iorte,che  egli  paia  mouerfi, 
i  fopracigii  fiano  alquanto  gonfidi  colfò  torto,  tutti  i  fuoi  membri  fiano  in  atto  di  moto, 
malcntenience,  fé  gli  deue  fare  gli  occhi  in  modo  tale,  che  egli  paia  mirarfi  intorno  afe 
medefimo ,  come  fanno  le  donne  quando  vogliono  guarnirli  per  vfeire  di  cafà.Gli  angoli 
vicinia  gii  occhi  deo^àbauere  molte  rughe,o  crefpc,!!  capo  péda  piu  nella  fìniftra  l^a,' 
che  nella  delira ,  &  nella  dèftraancora  in  alcuni;  in  quello  modo  TAriollo  defcriuc  Rug- 
giero  nelregnodi  Alcina.  ;  j?  ;  *  ^  oLil;:  ....  ' 

Jlfuo  Vefiir  dcitcidfiy  é'molle .  \  '  •  1  f  ^  ' 

Teßuto  Alcina  con  fottìi  lauoro  .  -/'«v  .*  .'i' 

I>i  ricche  gemme  Vn  filendido  monile  ^  ^ 

Gli  difiendea  dal  collo  in  mezol  petto  3  .  • 

E  nell'uno^  e  ned' altro,  già  virile  y  .  . 

accio  gir auavn lucido  cerchietto  y 
Gli  hauea  forato  vn  fil  d'oro  fittile  y 
Ambe  l' orecchie  in  firma  d'anelletto. 

E  due  gran  perle  pendeuano  quindi  y 
^ai  mai  non  heb  ber  ffi  arabi y  ne  l'indt  « 

Humide  hauea  t inanellate  chiome , 

ni) e  piu  fimii  odor y  che  fieno  in  prezg^Oy 
T utto  ne  gefli  era  amorofo ,  come 
Ef4ffeinValenzaa  feruir  donne  aucTgg  y 

V\  on  era  in  lui  di  fino  altroyche'l nome  y  x 

Corrotto  tutto  l refloy  e  più  che  me?:gp  > 

Co  fi  Ruggì  er  fu  ritrouatOy  tanto 
Dall' eßer  fio  mutato  per  in  canto . 

DiuinamcnceOuidiodipinle  quello  mirarli  intorno ,  che  fanno  le  donne  nella  fauola  di 
falmace  in  quella  guifa . 

Subito  y  eh' ella  vide  quel  fanciullo  y 

Deßdero  d'hauere  quello  >-viHo , 

inondando  appreffo  nondimeno  prima y 

J^antunque  Raffrettaff  di  andar ui^ 

eh  ella  mir  affé  i  Vefiimenti  intorno  y 

^hielli  acconciando  accommodo  la  faccia  y 

Accioyche  meritaffe  parer  bella . 

V ergìlio  ancora  fa  dire  ai  Troiani  da  Numano  ,[che  non  fono  huomini  y  ma  donne,  argu¬ 
mentando  principalmente  dairhabito. 


^ Tutto  era  d'o  ’tiSf  'édi  hfiiuia  pieno  y  *' 

'  Che  di  fua  man  gli  hmea  difitayC  d'oro , 
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Portdte  yefH  di  Blendente  murice , 

1  ,  .  .  ^  T“*'  '  -  • 

T  inte  5  e  di  croco ,  che  fan  i  cori  timidi  ^ 

Vi  piace  il  perder  tempo  in  lunghi  halli  ^ 

Le  yoflre  uefli han  larghe  le  maniche ^ 
ornamenti  pendon  da  le-Mitre  y  p 
Donne  di Frigidßtema  nonhuomini. 


MI 
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fpme  fi  h abbia  da  dipingere  yn  huomo  modeßo, yergognof  f  per  natu^ 
ra  f  per  accident  e yna  donna  ancora* , . .  Cap.  IL 

Le  vergogna principalmente  rifiede  ne  grocchÌ,conie  vuole  il  FilpRifc  nella  fua  Reto 
••ica,però  inqueftaprindpalmentedeuemctterè  ftudio  il  pittore, e  fàre,chè  no fìano 
troppo  rplendt*ti,mbftri  nódimeno  vna  certa  allegria,  òc  (ìano  di  colore:  nero ,ol tre  che  fi 
de ue  farCjChe  non  fia  ne  troppo  aperto, ne  troppo  chiufoj  tardi  mona  o  bart ^  ìepalpcbre, 
dette  efière  tardo  mogni  moto,  &  tardi  parli ,  le  quai  cofequantunqneinondi  pulfano  in 
tutto' /piegare con  colori:  nondimeno Capendole  il  pittore,  può  in  qualche  modo accre- 
Icercalla  Tua  imagine,vna’certa  viuacità,c*ha  forza  di  fpiegare  quello, che  fi  defidcra.  Ma 
iicdiamo  heracome  dai  Poeti  liaclipintaqueftapàfiionenellihuomini,  &:  nelle  donne 
ancora  delle  quali  e  propria;  &  utile  per  confcruatione  della  loro  prodiiitia ,  cofi  dille  di 
Angelica  l’Ariofto. .  ’  '  '  .  r s  ;  '  ,  ; 

Fory^a  è  che  a  quel  parlar  ella  diuenga  f  ^  ^  ‘  , 

i^ial  è  di  grana'un  bianco  auorio  affò  f  ' 

Difeuedendo  quelle  parti  ignude  y  ,  d,  i  : 

CF  ancor  che  belle  fan^yergogna  chiude . 

L  coperto  con  manf  haurehbe  lì uoltOy  '  •  '  •  ’  ^  . 

Se  non  er  an  legate  al  duro  fàfo^ 

Il  rhedefimo  deferiue  iiubmihi  prefi  da  quefia  paffione  in  quella  guifa. 

IrißU^  • ,  ,  .  •  r  ,  • 

Che ,  cornun  foco  a  tutti  il  uifo  raggia.  •  =  :  . 

V  un  non  ardiße  mirar  [altro  ^  e  faß  y  ..  . 

Trillo  ßnT^  parlar ,  con  gli  occhi  baß,  ,-v 

Et  altroue  co(i  dice  di  Zerbino.  .  à  .  /  .  .  . 

'Zjcrbindiqueßotaluergognaßntey  -  .  . 

Che  non  pur  tinfe  di  rofòr  la  guancia  y 

fFMa  refio  poco  di  non  farfirofo  y  '  \  ^  '  d' 

*5* eco  ogni  pez3:o  d^arme  ,  chauea  in  dofh ,  ’  '  • 

Ouìdio  parimente  deldiue  il  rofiore  nel  vilo  di  Aragne  per  uergogna  in  quella  guifa . 
Vfondimcnella  uergognoßycfubitoy  ■  ■■c-''--. 

Di uer miglio f  Fparßer ole guancieV"  '  .  . 

^giantunque  ella  face ßc  reßßenza . .  ,  ‘  ' 

Etaltroue. 

S egno  la  faccia  il  roßo  del  fanciullo . 

Cofi  11  Talfo  ancora  dice  di  Armida,moftrando  in  lei  vergogna»  e  fdegno. 

0  pur  le  luci  uergognoß  y  e  chine  y  ^  ..  .. 

T enendo  dFonefià ,  torna ,  e  colora 

Si  che  mene  a  celar  le  frefche  brine  y  .  v  \ 

S  otto  le  roß ,  onde  il  bel  ufo  infiora ,  >  .  •  .  -  ... 

Qual 


DELLA  SIMMETRIA 
Chore  piu  freßbe,  e  mimine  9  -  ^ 

^el primo  mfier fuo  neggUn  t  tAurora,  p 
E'I rojfor  de  lo ßegno  infìeme  ntifìe , 

Con  U  ^vergogna ß  confunde  y  e  naße  • 

Eccoui  Seneca  parimenti,  che  fpiega  quefta  paflionc  nel  primo  delle  fue  eplfldn  quella 
gutfàji  coroedianti,  i  quali  imitanogli  afFettida  paura, &  il  timore, &  rapprelentanolame 
IancoIia,con  quello  legno  imitano  la  ucrgogna.  Percioche  abbacano  il  uolto  >  abbalsano 
la  noce  mirano  la  terrajabbafsano  gli  occhi»  manonpofsono  fpiegareil  rofsorc,,nonpo 
tcndolì  hauer  quello  quando  uogliamojac  feaedare  quando  uiene* 

Cip  balli  intorno  alla  ucrgogna, 

Imagìned'unhuomosfaccUtOyO*  prefintHoß,  Qtp,  X/7* 

L’Huomo  sfacciato  c  prefuntuofojC  il  contrario  del  modello,  e  uergognofo ,  &  come 
quello  ua  con  gnocchi  balfi,&:  col  capo  chino, quello  porta  il  capo  alto ,  &  pare  che  a 
bei  itudio  lì  rizzi  in  pota  di  piede, nel  andare  paiono  in  fomma  tati  fuperbi  g^i,&:  in  que¬ 
llo  deono  principalmente  mettere  lludio  i  diligenti  pittori  :  a  quelli  Q  lalciano  gli  occhi 
eminenti, Iplendentij&r  paiano  in  continuo  moto  ;  i  lòpracigli  deono  elTeredillcfije  grof* 
li,  il  nafo  lìa  grande, nello  fguardo  li  deono  fare  in  modo  tale,chc  paiano  haucre  del  laici- 
uojlc  palpebre  deono  eifere  grolfe,  e  piene  di  langue, li  deue  fengere  tutto  Pocchio  lische 
paia  mirare  filTo  colui,©  coloro, con  che  egli  parla  :  gli  homeri  lì  deono  fare  alquanto  ri- 
Icuati  in  modo  tale  però, che  non  paiano  limili  a  coloro,  c’hanno  caminato  con  le  ferie , 
tutta  Pimaginc  deue  ellcre  alquanto  china  ucrfo  la  tcrra,ancorchc  paiano  rizzarli  con  ar¬ 
tificio,  la  faccia  deue  eifere  rotonda ,  &  il  petto  rileuato ,  il  colore  di  tutto  il  corpo  deue 
clTeic  roflbjchc  penda  al  colore  di  fànguc . 

Imagine  d! rn  huomo  allegro .  Cap.  X  7 77. 

L 'Imagine  conlìllc  principalmente  nella  fronte, &:  nc  gli  occhi,comc  uuolc  tutta  fanti 
chitàjche  nello  fpiegarc  la  fronte  dimoftra  quella  pallione  in  ifcricto,  li  come  nel  cor 
rugarla  dimollrano  il  dolore,  la  feuerità .  Vorrei  dilTc  Plaut,  che  tu  parlalli  racco  eoa 
la  frofite  che  piu  porgclfe  in  fuori .  Et  Horatio  a  Mecenate  dice  inuitandolo  a  cena . 
Spiegarla  fronte  a  i  '?>Scchi  ^feJßuolte , 

S enT^ panni  darr a‘K;^y  e ßnz^oüroy  , 

S  otto  un  picchi  letto  le  cene  pouere . 

L'Ariollo  poi  utiolc,  che  la  fubita  allegrezza  partorifea  nella  faccia  pallidezza  in  quattro 
vcr/i . 

Vede  la  donna  ilßo  amator  infronte  ^ 

R  dißbito gaudio  ßßolora  , 

^oi  torna  come  fior  h  umido ßole 

Doppo  gran  pioggia  a  Capparir  delßle .  •  ' 

II  medelimo  uuole  ancora,  che  faccia  i  fottolcritti  effetti. 

Aß  Urano  ßettacolo  Giocondo  y 

Rajferena  la  fronte ,  e  gli  occhi  y  eluiß  i 
E  qual  in  nome  diuento  giocondo  , 

D^'ejfetto  ancora ,  e  torno  il  pianto  in  riß , 

^Allegro  torna,  e  graffo  y  e  rubicondo  p 
C  heßmbra  un  cherubin  del  paradiß , 

Che  l  Re  ilfr atelloyC  tutta  la famigli  a  9 
Di  tal  mutation  fi  merauiglia  » 

tmim 
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Jmagine  ctun  huomo  malincoltcoy  c>  addolorato,  Cap,  XII IL 
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L’Huomo  addolorato ,  o  malincolico  per  natura  fi  dcue  dipingere  in  tutto  al  contra¬ 
rio  di  (,]uello,c’habbiamo  dipinto  l'allegro.  Pcrcìoche  fé  gli  deue  fare  la  fronte  rug<3- 
la ,  come  campo  di  nouo  aratod  fopracigli  diftefi ,  Oc  paiano  mouerfi ,  &  in  tutto  l’afpet- 
to  paia  trauag]iato>&  haucr  in  faftidioogni  cofaje  palpebre  fiano  fifiè^Sc  intente.  Dipin¬ 
ge  diuinamente  TAiiofto  un  huomo  addolorato  nella  perfona  di  Giocondo  in  quefta 

é'  Himaß  il  fratei  y  che  dolor  habhia  > 

’hauer  la  moglie fàa pia  lafcìata  ^ 

E  per  contrario  äuolß  egli^<f/  ar  abbia  y 
Che  rimas" era  troppo  accompagnata. 

Con  fronte  crepa ,  e  con  gonfiate  labra  y 
Stài  infelice  y  e  folla  terra  guata  : 

Faufioy  eh"  a  confortarlo  ufi  ogni  prona  > 

Perche  non  fila  càufiypoco  gioua. 

Di  contrario  liquor  la  piagagli  unge  y 
E  doiie  tor  doueria  gli  accrefee  doghe , 

Doue  douria fildar  ppiu  s" apre ,  e  punge , 

^j^efio  li  fa  col  ricordar  la  moglie  y 
Ne  pofi  dì  y  ne  noti  e  y  il  finno  lunge  y 
E  ugge  colgiiilo  y  e  mai  non  fi  raccoglie  , 

E  la  faccia ,  che  dianzi  era  fi  bella , 

Si. cangi  a  fi  y  che  piu  non  firn  br a  quella^. 

Par  che  gli  occhi fi  afeondan  ne  la  tefta , 

Cr  e  fiuto  il  nafiypar  ncluififcarno  y 
De  la  beltà  fi  poca  h  nc  refia , 
che  ne  potrà  far  paragone  indarno . 

Il  medefimo  altrouedefcriuc  Rinaldo  penl'are  in  quefia  guilà. 

Stando  in  queflo  p  enfi  fi  il  canali  ero , 

Di  chiaramontc  ?  e  non  alando  il  ufi , 

Con  molta  attention  fù  da  un  nocchiero y 
Che  gli  era  incontra  riguardato fifi . 

E  certo  comune  accidente/)  di  quelli, che  per  natura  fono  mal  incholichi,  come  a  quelli 
che  per  alcuni  acctdéti  fono  addoloratid  andare  col  capo  chini,  conac  il  medefitno  Àdo- 
fio  lo  dipìnge  in  qucftocafo. 

il  Re  di  ^jltafimuna prigioniero y 

*Eambirago ,  Agri  calte ,  e  P  animante , 

Manilardo ,  e  "Ealafiro ,  e  Rimedonte , 
f he  piangendo  tene  an  bajfia  la fronte . 

Et  altrouc  dclcnue  un  penfoi  ufo  in  quella  guifà. 
il  canali  ero  in  riua  al fiume  fende , 

S^pra  tun  braccio  a  ripofiar  le  gote 
E  t  in  un  gran  penfier  tanto  penetra , 
che  par  cangiato  in  infinfihil  petra. 
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.'Im^igine  d’un  huomo  crudtUy^  ràhumano,  Qaj^,  XV*  -, 

Ef  Tinto  chiaro,  che  Ci  rit rouano  animi  beftisii  in  Brma  hnmana  ,  che  non  ui  è  quafi 
^  huomojchc  iivon  proni  ogni  giorno  c]  lerta  inhumanità  .  Però  deue  il  pittore  faperc 
come  egli  hadarapprefcnrarequefta  forre  di  humane  hcfticjpcr  chiamarle  cofi  ,inanzi 
glihuomini  ,  accio  che  egli  poifafarelefue  cauole  più,  chefia  polTìbilcfimili  aluero  . 
Quello  deu 
chi  (iano  ” 
peli  nel  uii 

li,c  rio  coi  ire/orco  il  ciel  non  c  pcggiorc,a  queùi  fi  facciano  le  mani, che  paiano  percuo¬ 
tere  ciualchc  cofa, onero  le  medefiùicjfc  gl’occorrc  fargli  i  piedi  nudi, fi  deono  fare  molto 
rugofi.Ia  quefto  modo  dice  Suetonio  di  Caligula  imperatore,  che fù  vna  fiera  in  huma¬ 
na  forma.Fu  di  ftarnra  molco  grande ,  di  colore  pallido,  di  corpo  fprop.oi  tionato,haueiia 
la  ccruice,&  legambcMnolto  magre, gli  occhi, &  le  tempieconcaue,lafronte larga, &tor«* 
ua,i  capelli  rari,Ycnza  capelli  intorno" la  fommità  del  c3po,in  tutte  le  altre  parti  molto  pe- 
loro,ncl  volto  era  in  tutto  fpauentofo  per  natura, òc  itudio .  Martiale  anco  nella  feconda 
fatira  di  coloro, che  (òu  molto  pclofi  cofijdice. 
l  molti  peli  per  tutti  li  membri , 

E  come ßt e  duri  per  le  braccia  y 
Animo  atroce  ti  promette?! mi . 

Imagine  et un  adulat  ore,  X  M/. 

L'Adulatore  è  la  fimìa  dell’amico.  Percioche  fi  come  la  fimia  imita  folo  quelle  attio- 
ni  de  gli  huomini,chc  fjno  i  idiculofè,oofi  li  adulatori  imitano  folo  quelle  parti  del- 
Pamicojchenon  fono  cfientiali  nell  amicitia, di  queftaforredihuominine  fono  piene  le 
corti  per  commune  opini'  ne, per  efici  e  il  fin  fuo  il  facciare  le  loro  ingorde  voglie,  il  che 
non  pofTono  fare  fc  non  cauano  dalie  mani  a  i  ricchi  le  loro  ricchezze  col  fingere  di  amar 
li .  Volendo  dunque  fi  pittore  Ibrmare  vno  di  quefti  corui,chc  coli  fono  detti  da  i  Gre¬ 
ci, li  deue  firc  le  malfeilc  grandi,  e  grafièigli  angoli  de  gli  occhi  verfo  le  maficlle  crefpi,& 
rugofi,  tutta  la  perfona  deue  eifere  poliraj^:  paia  mcucifi  con  leggiadria, &  quafi  a  tem- 


Imagine  di  una  donna  dißerata . 


Qap,  X  VII 


Srrimaginedi  Didone  dipintadaVergilio,  Sr  Amata  moglie  del  Re  latino  deferitta 
dal  medefirao,&: in  Olinìpia  cantata  dairAriofio  vcdercmo^come  deue  dipoxtarfi 
il  pittore  nel  fpiegare  la  difjaCracioncin  vna  donna, 

^ido  tremc?ido ,  e  de  le  crude  impreß , 

E  atta  feroce ,  la fanguigna  uifla , 

Volgendo ,  e  fatta  ne  Icguancie  tinta  > 

E)i  molte  macchie . 

Di  Amata  poi  parla  in  quefia  gnifa.  ^  ^ 

Subito  trapafio  per  tutto  il  core , 
il  tieleno  delferpc ,  ^  arfe  tutta  : 

Ea  onde  t in  felice  da^an  moflri , 

Combattuta ,  c per coßa  ardendo  d'ira» 

^ualpaztrAgia per  la  città  feorrendo , 

in 
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inguiß proprio  come ßiol  talhora  ^  ^ 

Girar  per  la  percola  in  terra  il  ‘^rlo , 

Et  qnd  che  fegue  al  piopohto  delzurio  .  Hör  cccoui  quello,  chcrArioßo dice  di 

»OliiDpia.  .  '  . 

Orgiknonßaldai  ecoudy 
le  uedoue pi  ume  :  ma ß getta , 

'  Del  letto  y  e  fuor  del  padiglion  in  fretta^ 

D  corre  almar  grajßandofi  le  gote  ,  *  v.  • 

Preßga ,  e  certa  hormai  di Jua fortuna  >  ^ ^ , 

Si  Straccia  i  crini ,  e  l  petto  ß per  cot  e 
E  ua guardando  ;  che  Splendca  la  luna: y  ■  ‘  -'-  u 

.  Setitder  coßfuor  ychellitopuote  \ ,,  ^ 

\  ^  Ne  fuor  yche]llitouede  cofa  alcuna  y  '  , 

'  direno  chiaTTTa  .e  alnomedi  Bireno\^'^--\  . 

Ri  fondean  gli  antri  y  che  pietà  nhautew» 

11  Tado  co(ì  fcriue di  Armida  parimenti.  ,  . 

S par  fi  il  crin ,  bieca  gli  occhi ,  accefi  iluolto  «  •  ‘  ^  , 

Imagine  d'vn  huomo pieno  di  marauigha,  Cap,  X  V 1 1 1.‘ 

NOn  può  certo  I  huomo  fé  non  è  in  turfo  fapicnte  »nafcondere  nella  faccia  le  pafilo- 
ni  dell’animo  Tuo .  Si  che  piupriftclTi  ìapienza5Come  vuole  il  fapiente  rifplcnde  nel 
volco  di  coluijche  la  po(rede3&:  li  muta  la  faccia  grandemente, in  queftaguifa  TArioftola 

dipinge  in  Leone.  v  \ 

Ri m an  Leon ßpien dimer auìgliay  v  .  \  '  t 

Quando  Ruggiero  eßerjollui gin  noto  y 
fihefenzamouer  bocca,  0  batter  ciglia  y  .v  .... 

0  mutar  pie,  come  una  Slatua-i  e  immoto  i\  .  „ 

A  flatoa  pm^dlad  huomo  s  afmigj.iay\  ’u  \  ^ 

fhe  nelle  Qoiefe  alcun  metta  per ‘-uotoi  •  ■  '  . 

Aliroiie  ancora  dipinge  la  mutatione, che ßfcorge  nella  faccia  dVnhuonaopcrlamara- 
uiglia  incìuefiaguifà.  ^  ^ 

lo  nji  uo  dire ,  e  far  di  merrauiglia , 

Stringer  le  labra  inarcar  le  ciglia. 

La  qual  pafTì' >ne  (piegò  il  Tanfo  ancora  in  quella  guifa . 

Stupido  il  cauaglier  le  ciglia  inarca ,  •  ' 

Et  increspala  fronte  y  e  mira fifi 
La  nube ,  c7  carro ,  ch'ogni  intopo  'Varca  I 
'  Veloce  5  ßy  che  di  uolargfe  auifo . 

•t  ,  » 

„  Imagi  ne  di  huo  mini  beßiali ,  o filuatichu  Cap.  XIX. 

tN  •  *  t 

*  • 

HVominibeftiali  intendo  io  in  quello  luogo  non  quelli,  che  fi  lafciano  vincere  in 
tutto  dairira,o  dalle  voÌuttadi,o  daltra  pallione  tale, ma  quelli ,  che  fenza  colto  del 
t  otpOjO  ci uiieviuerejC  veftire  fono  fimili  alle  fiere.  Quelliibno  dipinti  jn  quefiaguifà 

dali’Ariofto. 

Sediti  mila  fino ,  o  poco  manco , 

De  le  ß  cionche  yfeiti ,  e  de  le  felue . 

Y 


Eamo 
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ì^ànYiàfdoJò  il  uiß  ^  il  pcttOy  e  l  fianco , 

Bdofß  yC  bracci  ^  e  gambe  ^  come  belue. 

La  aualcofa  pare, che  Virgilio  ancora  confermi  nella  pittura,che  gli  fa  di  Cacconon 
folo  bdliale  ma  Idea  de  i  ladri ,  poi  chel  Sanazaro  con  qucfto  nome  di  cacchi  lignifichi  i 

ladri,  cofi  Vergilio  lo  defcriue. 

2<[onßpoJfionficciarediuederey  ^ 

Si  Jpauentofi  occhi  il  uolto  ^eì  petto  ^ ,  -  ,  •  ^ .  •  \  .  <  >  \  .  ; 

J)iqHeHompt:p  fierafipelofis  v  cw»./; 

^  Ei  pdiduri  ^comefufißunporco.  .:^^  {  v  V 


Imagine  della  fraude,  .  Cap,  X  X. 


\  V 

La  fraude  fi  ritroiia  di  continuo  fra  gIihuominÌ5&  vi  pratica  fi  volontieri,  che  le  piaz¬ 
ze, i  circoli ,  le  cafe  ifteflè  fono  Tempre  molellate  da  coftei ,  però  douendo  il  pittore 
imitare  il  vero, è  nccefiario,che  conofea  la  fraude  ancora3&:  gli  huomini  fraudolenti,  &  fi 
afiuefaccia  a  dipingerla .  Eccoui  dunque  Rudiofi  della  pittura, Tidca  delle  fraude  dipinta 
daldiuino  Ariofto .  ,  r  ^  , 

Haueapiccioluifi ^hahitohoneUoyx  ^  •'  V  ' 

Conhumil  uolgerd  occhio ,  un  andar  grane  ^  s-  .  . 

Vn  parlar fi  benigno'^  e  fi  modèflb  i  ?  'fV/v  ,■■■>  "  /.  .K.  - 

che  parea  Gabriel)  che  dicefiezAuC  y  . .  , 

fi  Èrabrutta  y  e  diforme  in  tutto  IreflO) 

4  .éManafiondeaquefiefatez^.praue  ir 

Con  lungo  habito ,  e  largo ,  e  fitto  quello  , 

Attojficatohauea  finjgre  il  coltello. 

In  Brunello  ancora  il  mcdefimodjpinfe,  credo  ,  un*huomo  fraudolente  in  queftaguifa. 

Eafia  datura  )  accio  tu  lo  conofia  3  v  '  , 

None  fiipalmi)^  hai  capo  ricciuto  y  ;  •  A  ' 

Ee  chiome  ha  nere^  ^  ha  la pellefofid) ,  ‘  . 

p  Alido  ly  fi  ^  olir  e* Idouer  barbuto  y  v  y.  •  .  / 

•'  '  crkchi gonfiati’,  e guardatiuaUfia y'-  ^ 

'Schiacciato  il  naß,  ^  nelle  cidieirfuto  i  . 

Vhabito, accio  che  lo  dipinga  intero  y  .  .  ,  .  \  ' 

£  sir  etto ,  e  corto ,  e fembra  di  corri  ero, 

Puòilpittoreferuirfi  di  quefiaìdea  negli  huomini  di  quella  nelle  donne,  anzi  di 
qnefla,5c  di  quella  ne  gli  huomini  ancora, fé  giudiciofamence  fara  quefto,  auertendo  di¬ 
ligentemente  la  natura  dell'altre  figurCjCon  che  gli  vuole  vnire  quella ,  perche  il  fraudo¬ 
lente  fi  va  accommodando  a  i  voleri  di  coloro, con  che  gli  pratica, &  con  Thabito,  &:  con 
le  parole. Per  quefto  dipinge  i’Ariofto  la  fraude  con  Thabito  lungo,  in  vniuerfalc,  ma  fra 
foldati  la  dipinge  con  habito  corto, effendo  qucft’habito  proprio  di  foldati. 


Imagine  dyn  huomo  dijfimulatore ,  ó*  d\m  auaro  mifiro ,  vile,  Cap,  XX/. 

La  fomma  dello  fpiegare  con  colori.vn  diftìmulatore  confifte  nc  gTocchi,!  quali  deo 
no  cfteretalijche  paiano  languidi,&:  deboli,  Tutta  la  figura  nondimeno  decefferedi 
tóucniete  afpctto^Sc  tale, che  paia  mouerfi  incóftateméte.  L  auaro  poi  dee  eflere  riftreto 
in  tutti  i  mebri,comccgTe'ancora  nclTanimOjtal  clTegThabbia  la  faccia  picciola,&  piccio 
li  tutti  i  mcbiiji  qflopiincipalméccdeeeflèrediftercteda  gTaltrhc’habbia  le  mani  corte. 

Gli  occhi 


i 
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Gli  occhi  fiano  parimenti  picciolÌ5&  ondegiaeti ,  &:  rplendenti,&  quefte  parti  per  la  pic- 
ciolezza  hano  fproportionatc,  il  Tuo  colore  da  forco5&  ofcuro^có  alquanto  di  vermiglio, 
però,  Deuehauerequefta  imagine  molti  capelli, &  politi,  talché  egli  paia  haueruimef- 
fo  ftudio  nel  racconciarli,  labarbafiadiftefà,  òc  denfa  molto  in  torno  i  labri,  le  fpalle 
lìano  alquanto  piegate, &  la  faccia  tutta, come  di  huomo ,  che  fi  diletti  di  bere  molto ,  fi 
faccia  tutta  la  figura  in  atto  tale, che  paia  eflère  di  molte  parole ,  di  parlare  velocemen¬ 
te  .  T Ulta  la  figura  fia  molto  magra , 

Imagim  d' unhmmo  editino ,  che  nel  far  lare  dice  cofe  imferti^ 

nenti,  Cap,  XXII, 

IL  capo  d’un  huomo  catiuo,&  che  impertinentemente  parla  deue  eifere  rigido,^:  obli- 
co,&  il  colore  della  lua  carne  deue  eifere  pendente  al  uerde,iSc  parere  vnhuomo  rifue- 
gliato  dal  Tonno, ouero  che  fi  parta  da  tauola  ben  pieno  di  cibi ,  Deue  hauere  quella  ima¬ 
gine  le  orecchie  molto  grandi,!  capelli  diftefi,il  collo ,  &  la  cerulee  languida ,  &  debole , 
lafrontedur2,&arpra5gli  occhi  paiano  di  tenebre,  piccioli  lecchi  ,& còncaui ,  paia  jche 
andando  miri  rilfo,&  diritto, le  guancia  fiano  Uretre, &  lunghc,il  mento  lungo ,  la  bocca 
fia  alquanto  aperta,  &  quali  diuifa  in  due  parti, a  quella  fi  deue  fare  la  faccia  tutta  alqua- 
to  lunga ,  &  nella  llatura  deue  eifere  alquanto  coruo ,  habbia  il  ventre  grande ,  le  gambe 
grolfe .  Gli  articoli  delle  mani,&  de  i  piedi  deono  eifere  alquanto  lunghi,&  aperti. 

Imagine  d'yn  huomo  pazgg ,  ipaluaggio  inßeme.  Cap,  ^XllL 

Volendo  il  pittore  rapprefentare  vn  huomo  pazzo, &:  che  infierae  è  leelerato ,  Io de- 
uc  fare  co  i  capelli  neri  col  capo  llretto,&  acuto  come  ne  fa  alcuni  il  nofiro  Durerò, 
le  orecchie  fiano  fproportionatc  in  grandezza, &  quali  fpicatCjil  collo  fia  in  ogni  parte  ro¬ 
tondo,  gli  occhi  deono  eifere  lecchi, teacbrolì, e  piccioli ,  &  in  tutto  filli  dentro  nel  capo , 
le  guancia  fiano  proportionatc  col  capo,  lunghe,«  riftrette,la  bocca  fporga  in  fuora  ,&  fia 
fatto  in  atto  tale,che  paia  parlare, molto.  T utta  la  figura  habbia  del  curuo  alquanto ,  il 
neutre  fia  grande, le  gambe  grolfe, &  fe  polfono  i  colori  fare  quello ,  fiano  dure ,  il  colore 
della  carne  fia  verdigno, le  parti  fotto  de  gli  occhi  fi  facciano  alquanto  gonfie, come  fono 
in  coloro,  che  fono  allhora  rifuegliati  ,laqual  imagine  é  dipinta  in  parte  dalfAriofìonel 
fuo  Orlando,  che  per  accidente  pazzo, in  quelli  verfi, 

^uaßafcoß  haueagliocchiynelateßai  ' 

La  faccia  macra^t^  come  m  oßo  afetuta  ^ 

La  chioma  rabbuffata  y  orrida  e  meßdy 
La  barba  folta  Ifauentofa ,  e  brutta . 

Saluftio  ancora  in  quella  guilà  delcriue  Catellna>che  dalla  propria  colcicnza  era  ftimu- 
lato,  poi  c’hebbe  fatto  morir  con  veneno  il  futuro  fuo  figliaftro ,  Tanimo  macchiato  di 
peccati  nel  afpetto  de  i  Dei,  &:  odiofo  a  gli  huomini,non  fi  poteua  quietare  ne  giorno, nc 
notte,cofi  la  confeienza  trauagliata  la  mente  conturbata  il  colore  fuo  dunque  era  lènza 
fàngue,gli  occhi  tenebrolijoelfandare  era  hora  prcllo, hora  tardo, nella  faccia,  &  nel  vol¬ 
to  vi  era  imprelfa  la  pazzia . 

ffmagine  di  un  granmangiatoreyO*  disnodi  grande 
memoria,  Cap,  XXI  HI. 

SF/1  pittore  vorrà  mollrare  co  i  fiioi  lineamenti.,&:  colori  vno,che  molto  mangi ,  deue 
farli  la  bocca  grande, e  grande  quella  parte,  nella  quale  fi  riceue  il  cibo ,  il  che  farà, fa¬ 
cendo  maggiore  quella  parte  del  corpo,ch'é  dal  belico  al  petto, che  quella,  ch’e  dal  petto 
al  collo, perche  in  quella  parte,e  il  ventricolo  ricettacolo  del  cibo,&:  douendonericcuere 
molto  bifognaachcglinc  fia  capace. 


Y  r 


Se 
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Se  vorrai  fare  vn  huomo  di  molta  memoria,  facciali,  che  le  parti  fupcriori  fiano  mino¬ 
ri  delle  inferiori ,  lequali  nondimeno  lìano  fra  loro  proportionate  nel  modo, che  il  Dure¬ 
rò  infegna  nel  terzo  libro .  Deono  ancora  efìfere  carnofe,  &:  belle  a  quella  medefima  ima¬ 
gine  rapprefèntera  ancora  un  huomo, che  poco  dorma . 

I 

Imagine  d'yn  huomo  loquace»  Cap,  XXV. 

L’Huomo  loquace  deue  hauere  le  parti  fuperiori  del  corpo ,  maggiori  delle  inferiori , 
d  modo  del  fare  laqual  cofa  s’inlègnadal  Durerò  nel  terzo  libro ,  deue  eifere  coftui 
di  odia  prefenza,&  col  ventre  peloR^.Oltre  acciò  deue  hauere  alcune  linee  per  lungo  nel¬ 
la  radice  del  nafo  fra  le  ciglia, che  fi  diftendino  in  giu  verfoi  nafo. 

Dell^ Imagine  dell* huomo  ßnachioß .  Cap,  XXVI. 

ILfonachiofo  deue  eifere  dipinto  in  quella  guifa,faccianli  le  parti  del  corpo  fuperiori, 
maggiori  delle  parti  inferiori, ma  la  fomma  di  quello  negociojconfifte  ne  gli  occhi  tal¬ 
ché,  quantunque  ui  lìano  huomini,che  per  natura  liano  tah\come  vorrei ,  che  fulfc  que¬ 
lla  nollra  ìmaginernondimcno  fe  tu  farai  gli  occhi  Ibnacchiolì  a  tutte  le  altre  imagini  pa¬ 
reranno  anche  elfe  fonnolenti, &  le  priuarai  del  fuo  proprio,  Deue  ancho  hauere  quella 
imagine,  il  ventre  pelofo. 

Jmagine  di  un  huomo  lihidinoß ,  Cap.  X  X  VII. 

S  E  tu  vorrai  formare  l  imagine, di  vn  huomo  libidinolb,  come  occorre  Ipellc  volte  ad 
vn  pittore, la  deuì  fare  di  colore  bianco  con  molti  peli  intorno  a  i  labri, i  capelli  liano 
grolfineri,&  dritti ,&  nella  fronte  eleuati,gli  occhi  liano  comedi  vn  fuplicheuolehumi- 
di  c  grailije  gambe  Ibrrili  neruolè,&  pelole,&  il  ventre  graflb, la  barba  fia  ritirata  col  na- 
(b,&  al  mento  jhabbia  la  vena  nel  braccio  molto  apparente,  nelle  cofeie  principalmente 
habbia  molti  durbSf  horridi  peli,habbia  i  piedi  corui  come  hano  gli  orli  in  voiuerlàle  hab- 
bia  le  parti  fuperiori  maggiori  delle  inferiori .  Talché  le  gambe  lottili  conuengono  prin¬ 
cipalmente  a  i  luRuriofi^qual  furono  in  Ncrone^come  vuole  Suetonio . 

Imagine  di  un  humo  inuidioß,  Cap.  XXVIII. 

DOuendo  il  pittore  làperc  (piegare  tutre  le  cofe,che  cafeano  fottol  vedere  per  le,  & 
per  accidente  ancoramon  deue  eifere  ignorante  delKimaginc  deirinuidiolb,IaquaI 
peltc  quantunque  lia  commune  nondimeno  ella  artcorabaqualchéeofadi  proprio.  Per- 
ciochc  la  Tua  imagine  deue  hauere  le  parti  lìniftre,  maggiori  delle  dcftrc,ifopraciglicheli 
cafehi no  alle  gote, il  colore  liuido,&  magrezza  fi  vedda  manifefto  nella  faccia,  come  can¬ 
tò  Vergilio  nel  fuo  epigramma  dell’inuTdia, 

Jmagine  d'un  huomoy&*  de  una  donna  brutta.  Gap.  XXIX. 

DEferiuefimo  nel  principio,qual  debba  eifere  la  donna,&:  f  huomo  bcllojhoranel  fine 
diremo  qual  fia  l*huomo,&:  la  donna  bruttaiquantunque  ciò  fi  polfa  intendere  da  i 
contrari.  Orario  in  un  folo  verfo  nelle  fue  ratire,delcriue  vna  donna  brutta  il  lènlò  del 
quale  habbiamo  rinch‘ulc>  in  quelli  duoi  noftri» 

Le  natiche  depreß,  il  naß  grande  ^ 

Il  fianco  breue  con  il  piede  Imigo . 

Laqual  co  a  conf  tma  Catullo  ancora  in  quello lenfo. 

Iddio  tt  Jklui  0  fanciulla  cara  ^ 

2\(o» 
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ü^n  hauendo  ne  nafoy  che ßa  picciolo^ 

Ne piede^che  ßx  belinone  men  gli  occhi  , 

Che ßan  negri ^ouer  i  diti  lunghi  . 

Dcfcriue  r  A  riofto  ancora  la  brutezza  di  Alcina  In  quella  guifà . 
^itrotix  y  contra  ognißa  fltma  in  uoce  > 

CDe  U  bella ,  che  dtan%i  hauea  laßiata  > 
n^onna ß laida  y  che  la  terra  tutta  > 

Ne  la  piu  Vecchia  hauea  ne  la  piu  brutta , 
pallido  creßo ,  macilento  hauea , 

Alcina  il  uißo ,  il crin  raro ,  e  canuto , 

Sua  Natura  a ßei palmi  non  giongea  > 

Ogni  dente  di  bocca  era  caduto . 

Omero  dcfcriue  unhuomo  brutto  in  quella  guJfa  .' 

Venne  a  noi  un  huomo  in  tutto  brutto , 

Ch'era  chiamato  per  nome  T erßte  , 

Egli  er  a  guercio ,  Zoppo ,  e  con  le  spalle , 

Grandi  come  palla ,  e  l petto  cttruo , 

Il  capo  hauea  acuto  y  pochi  peli . 


Efopo  parimente  di  friggia  quantunque  egli  fuflc  di  animo  ecccllentillì.  fu  nondime¬ 
no  il  piu  deloraie  de  Tuoi  tempi ,  come  uuole  Mafllmo  Pianuda ,  che  gii  fcrilTè  la  fua  ul¬ 
ta  .  Pcrciqche  fu  egli  di  capo  acuto ,  con  le  nari  ci  prellè , col  collo  balTo  ,  co  i  labri  che 
molto  fpofgeuano  in  fuora ,  negro,  di  b’nde ,  dice  egli ,  ne  ha  hauuto  il  nome  di  Efopo 
fignificando  il  medefimo  che  Etiope  ;  hauea  il  ventre  grande,  era  piegato,  haueualc 
gambe  piegate  in  fuori ,  talché  faperauadi  bruttezza  EHomerico  Terfite .  Da  quello, 
c’habhiamo  detto  della  bruttezza  delle  donne  ,&  dclli  huomini  potranno  facilmente  ca¬ 
nate  i  pittori  il  modo  di  fare  unhuomo,  vna  donna  brutti  co  ragionc,non  a  calo, o  per 
no  fiperc,come  fanno  quei  pittori, che  fanno  le  loro  pitture  brutte, perche  no  le  fanno  fa 
re  beile,  &:  facendole  in  q  nella  guifa  li  potrà  dire,  che  lìano  belle  pitture:  quantunque 
rapprefentino  huomini ,  o  donne  brutte ,  fi  come  quelle  fono  brutte  quantunque  il  pic¬ 
tore  li  sforzalfe  di  rappreleutare  vn  bel  huomo  od  vna  bella  donna . 


nOe  i  piedi  diuerßyche  fino  negli  huomini  yO*  a  cui  con- 
uengano,  '  Cap,  XXX.  ^ 


V 


^  ^  I  è  parlo  di  tratfare  bora  tutte  le  parti  fcparatamente  imitando  in  ciò  il  maellro  di 
j[vj_ coloro ,  che  fanno  ,3ccioche  i  pittori  da  quella  granTelua  della  diuerlità  di  tutti  i 
tnemori  pollano  trarre  matteria  da  formare  le  loro  fabvi  che  in  ogni parte  belle,  &:  da 
perito  lodare,  &  prima  daremo  principio  dai  piedi,  i  quali  fé  iàrano  grandi,  ma  non 
iproportionata mente  ,  cV  bene  fatti  comeinfègna  il  nofrro  Durerò,  mufculolì  ,  & 
ncruofi  in  modo  tale,  che  i  ncrui  fi  uedano  fcopcrti  dalla  pelle,  &  apparenti  fatano 
piedi  molto  coniicnicnti  ad  un  Hercolc, ad  vn  Milone  Crotonatc,  ad  un  Hettore,ad  un 
Orfando,6cin  vniuerfalead  hiiomocoraggiolò,  &  ardito  ,  piiiin  vnìuerfalefipof- 
fano  hre  quelli  piedi  al  mafihio  ,  &  non  alla  femina,  fi  come  a  quella  fi  deue  farcii 
piede  picciolo  ,  Icarmo  ,  carnofò,  tenero ,  &  fenza  miifcoli,  &  piu  tolto  vaghi  da  ve¬ 
dere,  che  forti,  &  quelli  conuengono  ancora  a  quelli  huomini ,  che  uogliamo  fare 
di  cofiurni  limili  alle  donne,  ciò  è  effeminati,  &  molli,  &  di  corpo  debole  ,  &  im¬ 
potente.  Se  vorrà  il  pittore  poi  rapprefentare  vna  natura  fiera  con  molta  debolezza  le 
deor^o  fare  i  piedi  curri,  &  groffi,{c  vn  maligno  li  faccia  i  piedi  rorti!i,&:  curri,  fé  tu  farai 
i  piedi  più  lunghi  di  quelb,chc  ogni  proportione  cóporta,raperai,chcturapprcrentai  ai 
r.  ■  Y  5  vn  huomo 
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vn‘huomo  pieno  di  fraude,  d’inganni  5  &  tradimenti ,  &  quefto  fi  accommoda  ancora 
a  quelle  imagini,  nelle  quali  vogliamo  rapprefentareun’huomochc  fiain  mokefacen- 
de,6^  con  l’animo  diuifo  in  moke  partijma  huomo  fceleratOjfe  tulifarai  poi  più  pic¬ 
cioli  di  quello, che  comportano  le  debite  mifure  tu  rapprefentarai  un’hiiomo  di  ani¬ 
mo  maluaggio.  Huomo  maluaggio  ancora  tu  rapprefèntarai  in  quella  imagine  alla 
quale  tu  farai  i  piedi  curui  di  fopra  ,  &  di  fono  ,  concaui,  il  mededmo  ancora 
tu  farai  facendoli  le  piante  dei  piedi  molto  graue,  &  vguali,  &  le  cauiglie  di  den¬ 
tro  molto  uicine  alla  terra,  dalla  qual  cota  fi  può  vedére  ,^che  tutta  le  ekremità  fono 
vitiofe,  Se  la  mediocrità,  e  di  oro  come  cantò  Horatio  .  Se  tu  li  farai  poi  le  vgnea 
1  piedi  curue,  come  fono  quelle  de  gli  uccelli  di  rapina  faperai,  che  tu  fingerai  un’huo- 
ino  rapace ,  sfacciato ,  Se  fenza  q  nel  roffore,  che  di  tutte  le  virtudi  fi  ftima  cuftode . 
Qjjando  tu  uorai  formare  un  timido  ,  Se  paurofo  lodeuifare  i  Uro  dei  piedi  rikret- 
li  l’uno  con  l’altro,  Se  quafi  uniti  indeme  , 'il  che  ficaua  dalie  cothurnici,  le  quali  le 
hanno  in  quefta  guifa  col  quale  fono  animali  timidiirimi  :  Se  quello  da  detto  a  baftan- 
zadcipiedkfe  uiaggiongeremo  quello ,  che  racconta  A,  Gelio  del  modo  di  trouarela 
grandezza  di  Hcrcole  dalla  mifura  di  un  ftadio,oue  fi  correua  in  Pila  prefTo  a  Gioue 
olimpico  il  quale  fu  mifuratodi  fèi  cento  piedi  da  Hercolc ,  Se  per  che  gli  altri  fladij 
in  Grecia  parimente  erano  di  feicento  piedi,  Se  però  tanto  era  maggiore,  Hercole 
dice  egli ,  de  gli  altri  huomini,  quanto  era  maggiore  lo  fladio  mifurato  dal  Tuo  piede ,  di 
quello  ch’erano  gli  fladi  mifuraci  co  i  piedi  de  gli  altri  huomini . 

DeUddiuerßta  de  t doni  o  cauiglie  ricetto  alTtmagine^cheyuole 

rappreßntare ,  Cap,  XXX/. 

♦ 

Volendo  formare  un  huomo  forte  noi  dobbiamo  farli  le  cauiglie  fuelte  con  tutte 
le  parti  uicine.  Se  ncruofè.  Se  mufculofe.  :mafé  al  contrario  fi  uorra  formare 
l’imagined’un  huomo  debole  effeminato  timido,  &  di  pochilllmo  animo  fideopofa- 
re  quelle  parti  molli  tenere  ,  carnofe,  &  fenza  alcuna  apparenza  di  nerui ,  o  mufeo- 
li,  fe  li  farai! le  cauiglie fbtriliflìme fi  rapprefentarà  un  huomo  paurofo,  Se  intempe¬ 
rato.  Vogliono  alcuni  che  le  cauiglie  grolle  con  le  calcagna  afpre.  Se  i  piedi  carnoff 
ledittabreui,  Se  groffele  gambe,  perlopiù  lìano  membri  di  un  huomo  che  impaci- 
fea.  Se  vaneggi.  , 

! 

Della  diuerßtk  delle  gambe  ricetto  alle  diuerß  imagini  che  uogliono 
fermare*,^  Cap,  JCXXlI,  ' 

QVando  lì  uuole  formare  un  huomo  robullo,  &  forte,  &  corragiofo  bifogna 
^chc  le  gambe  lìano  neruofe,  mufculofe.  Se  forte  quelle  gambe  in  vniucrfale 
fìano  gli  huomini  proprij»  lì  delle  femine,  Se  degli  huomini  effeminati,  &  moì!i 
Se  timidi.  Se  di  poco  animo  fono  le  gambe  polite  fenza  légno  di  nerui, o  mufcoli ,  fé  gli 
farai  le  gambe  mofculofe,  Se  ncruofe  mafotile  tu  formerai  legainbe  a  quelle  imagini, 
che  conaengono  ad  huomini  timidi.  Se  luffurioli.  Percioche  tali  fono  le  gambe  de 
gli  augelli,  che  tutti  quelli  fono  di  quella  natura  ,  leauerràchelìanecellario  formare 
1  imagine  di  vn  huomo  odiofo, intemperato,  Se  abhomincuole  lé  gli  deono  fare  le 
gambe  nel  mczooltra  modo  groffe,  che  paiano  voler  crcpare ,  colili  deono  fare  agii 
huomini  sfacciati  cioè  che  non  portano  rilpetto  ad  alcuno,  ne  li  vergognano  di  cola 
alcuna.  Percio  che  li  cornei  modelli,  Se  temperati  fono  anco  in  tutte  le  parti  del  cor¬ 
po  bene  proportionati  coli,  ogni  fproporcione  efegno  euidentc  di  qualche  parte  deila- 
nimo  parimente  fproportionati. 


t 


Dalla 
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Dal/a  diuerfìtà  de  i  gimcchi  conuenìente  a,  diuerß imagini .  Cap.  X  X  X 1 1 1. 

AI  larciui,&:  molli  fi  cleono  parimente  fare  i  Tuoi  ginocchi  proportionati,  ciò  è  gralTi 
grò  (fi, &  pieni  di  carne  oltre  le  debite  mifure,i  quali  ti  moftrano  ancora, che  non  fo 
no  atti  ad  alcuna  forte  di  fatica ,  pieni  di  vanità:  pcrcioche  per  lo  più  occorre  cofi  fra 
gli  huominijche  colui, che  non  é  buono  da  fatthfi sforza  di  farfi  valere  con  le  parole,  nel¬ 
le  quali  fono  molte  buggie.  Per  lo  contrario  volendo  formare  Imiaginé  di  vn  huomo  for 
te,&:  audace  temperato, &  modello, deono  eifere  i  fuoi  ginocchi  proportionati,  &  magri, 
&  quelli  fono  ancora  fecreti,&:  tenaci . 

^mli  cofeie^^  natiche  a  quali  imagini  conuengano .  Gap.  XXXIIII. 

ALrimagìnedi  vn  huomo  di  valore,  di  molto  animo,  &  ardire  fi  deono  fare  le  cofeie 
piene  di  oiri,&:  di  nerui,&  mufcoli,!!  che  é  proprio  de  gli  huoraini,  come  al  contra¬ 
rio  è  proprio  delle  donne, &  de  gli  huomini  lafciui,&  pieni  di  fcminili  affetti  Thaucrlepie 
nc  di  molta  carne  fenza  apparenza,o  di  olfi ,  quelli  lìano  olfuti,  o  di  nerui ,  o  di  mufcolijle 
natiche  parimenti  acute  per  li  oiri,che  in  fuorijfporgano  lì  deono  fare  a  gli  huomini  for- 
tijÄ:  robufti,&  arditi,come  allmcontro  a  i  deboli,  timidi,  lafciui,&:  effeminati  fé  li  deono 
fare,graire,&carnofe.Auertircairi  nondimeno,che  volendo  fare  le  natiche  ad  vn  huomo 
forte  non  incorri  nella  troppa  magrezza,&  le  facelTi limili  alle  natiche  Vielle  fimic,  perche 
quelle  conuengonoad  huominidicactiuicollumijcioèad  huomini maluagi, ribaldi , 
fceleratÌ3<5c  piggiori  di  tutti . 

^mi  lumhiy  quai  'ventri  a  quali  imagini  conuengano .  C  ap.  XXXV. 

ALl’huomo  forte  fi  deono  fare  i  lumbi  affai  bene  grandi, ma  non  però  fproportiona- 
tÌ5grolIì,&neruofi,i  quali  fi  deono  fare  ancora  a  i  cacciato  ri, il  che  fi  caua  da  que¬ 
llo, che  i  leoni, &:  i  cani,&  i  gatthancora,  che  di  caccia  fi  dilettino  li  hanno  tali  al  contrario 
jpoi  fi  deono  fare  alle  donnc,&  huomini  limili  di  collumi  alle  donne,cioé  piccioli,  &  car- 
nofi,«Sc  molli.ll  ventre  poi  ch’é  proprio  de  gli  huomini, &  di  huomini  coraggiofi,  &  forti, 
&:  magnanimi,  &  ingegnofi,e  quello  ch’é grande,  &  mezanamente  carnofointal  modo 
però, che  in  niluna  parte  lìa  eminente,  o  gonfio,  lì  come  ai  paurofi ,  &:  deboli ,  &  rozi  j  di 
poco  ingegnojfe  gli  deue  fare  il  ventre  oltre  ogni  milùra  breue,&  afeiuto .  Ad  vno  jche 
molto  beua,&  mangi, &  intemperato  fe  gli  deue  fare,&  grande,  &  carnofo,  &  rilcuato,& 
molle, ilquale  parimenti  fi  deuefareai  lulfuriofi,  fe  al  contrario  farai  ad  vna  imagine  il 
ventre,chepaiaduro3&  afprojdi  molta foda carne  tutto comprelfo, in  quello dimo- 
llrerai  vn'aperta  malignità, &  Ibmma  voluntà  di  mangiare, fe  vorrai  formare  l’imaginc  di 
vn’audace,d’vn  cortdè,dVn  làgacc,d’vao  di  molte  parole,li  deui  fare  il  ventre  con  Io  llo- 
maco  tutto  pieno  di  peli . 

^ale  fihiena ,  coße  a  quali  imagini  conuengano ,  Cap.  XXXVI. 

La  fchiena  grande, larga ,&  robulla  fi  deue  fare  a  gli  huomìni,&  particolarmen te  ai  va 
lorofi,&  di  molto  animo, &  ardircjcome  al  contrario  alle  femine, &  huomini  effemi¬ 
nati, &  molli  timidi, &  di  niuno,o  poco  valore, fi  deue  fare  picciola  llretta,  &  debole,le  co 
Ile  ancora  fi  deono  pingere  a  gli  ornati  di  fortezza, &  di  grande  animOjÄ:  molte, &  gran¬ 
di, &  apparenti, come  alle  femine, &  huomini  effeminati  le  gli  deono  fare  piccioli, &  quali 
in  tutto  nalcolle,fi  deue  però  auertirc,che  fe  infieme  con  le  colle  grandi  fe  gli  fara  in  quel 
la  parte  vnafouerchia  gonfiezza, che  quella  imagine  rapprefenteraun  huomo  cianciato- 
rc.&r  che  imprudenteméte  dice  ciò, che  nell’animo, «5^  nella  bocca  le  vicn  e,  &  non  fa  colà 
più  mal  voiontieri,  che  tacere,  il  che  lì  comprende  dalie  rane,  che  tali  lono  nel  corpo ,  öc 

nella 
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nella  voce,"  queftc  parti  accompagnano  parimenti  goiofi,  6c  gran  mangiatori  .irozì* 
&  inrenrati,&  dipochiiFimo  giudicio  :  fono  in  fomma  tati  buoni,  come  fono  fi  milia  queir 
li  co!  corpo. 

n^ìmrfe  mijürc  dillo ßomacho  spetto  ^  6^  uentre  ^  che  a  diuerfi  imagi  ni 
conuengono.  Cap.  XXXFIL 

Volendo  farcrimagineconueneuolillìmaad  vn  golofifiìmo,  &grandifllmo  deuora- 
torcjil  quale  per  quella  cagione  fiainficmeftupido,<3«:inrcnrato ,  chenonhabbia- 
quafi  alcun  giudicio  fi  porrà  farli  quella  parte  jchc  dal  belico  fino  fotto al  petto  molto 
maggiore, che  non  c  di  li ,  fino  alla  gola .  Peicioche  quelio'c  quel  luogo,  che  contiene  il 
rccetcacolo  de  i  cibi,  però  mangiando  molto  bì fognerà  per  ncceflìtà ,  che  fia  grande  •  E 
perche  i  molti  cibi  ingralTano,&  il  graflb  ingroffa  l’ingegno, di  qui  ne’.vicne,che  fiano  an¬ 
co  rozi,&  quafi  inrenrati,&  perche  tengono  puoco  luogo  a  i  fonfide  per  lo  contrario  uor 
rai  fare  quefte  parti  ad  vn  huomo  faggio, &:  prudente  deui  fare  fi,che’l  petto  fia  maggio 
di  quella  parte  eh  e  fra’l  ludico, &:  il  petto ,  perche  gli  huomini  prudenti  fi  contentano  di 
quel  cibo,che  batta  per  fupplire  alla  natura,  fè  farai  poi  quello  Ij^aciojch’c  dal  belico  alla 
verga  maggiore, eh  e  quello  che  dal  belico, &  petto  rare  formerai  un  huomo  fempre  ama¬ 
lato, &.di  breue  uita . 

Di  alcune  corrìj^ondenzc^c  hanno  alcuni  membri  fra 
loro.  Cap.  X  XX  FUI. 

NOn  è  fuora  di  propofito  il  raccontare  a  Ili  ttudiofi  di  quefta  nobile  arte  alcune  pro- 
portioni,c’hanno  i  membri  fra  loro  non  folo  rifpetto  alla  grandezzajma  ri  (petto  al¬ 
la  carne  .  Percioche  la  fperienza  ne  infegna  quefta  verità, che  fc  ritroueremo,un  huomo 
c’habbia  la  faccia  graffi.  Se  carno(à,eglihauerà  il  ventre  ancora  gratto  j&carnofo  ,fe  la 
faccia  magra  il  ventre  ancora  li  farà  corri fpondente,  feil  pittore  fata  ad  vna  imagine  i 
bracci  corti, corte  deono  le  gambe  ancoraci  deono  edere  fatte.Ia  medefima  corrifponde- 
zadconohauere  ancora  i  piedi, <3<:  le  mani, il  colIo,&  le  gambe,  ilchedeueauertireanco-- 
ra  in  quei  (ègni,che  neui,  fi  domandono,che  fi  veggono  in  alcuni ,  fi  nella  faccia ,  fi  nelle 
altre  parti  del  corpo  .  Percioche  fe’i  pittore  fata, uno  di  quefti  neui  nella  fommità  della 
fronte,rel’imagine  fata  nuda  nedeue  fare  vn  altro  fimile  nella  verga, fc  preifo  le  ciglia, 
vn’altro  nel  petto, fé  nelle  palpebre,  ne  deue  fare  un’altro  nel  ventre  fotto  il  belico,  fe io 
fara  fui  nafo,  ne  faccia  vn’aìtro  fimile  fu  i  genitali ,  o  vero  nella  parte  manca  del  petto , 
o  vero  intorno  a  i  membri  della  generatione, i  fegni,  che  fono  nelle  guancie,ne  moftrano 
altri  tali  ne  i  gcnitaliXe  ne  i  labri  li  farai  ancora  nel  braccio  tra  la  rpaila,&  il  gomito/c  nel 
le  mani  deono  edere  nella  verga, &  genitali  ancora .  Et  nella  gola, fi  facciano  ancora  nel¬ 
la  dritta  banda  del  petrQ,}e  quai  colè  quantunque  paiano  minutte  dano  nondimeno  gra 
eia  alle  cofe,6i:  le  fin  no  al  naturale  limile, &  il  pittore  fanno  immortale . 

Come  ,  fi  debba  fare  il  petto  le  ß)alle  dmerfi  à  diuerfè  imagini .  ^ , 

Gap.  XXXI X. 

\ 

IL  petto  grande, &  fpacciofo,  &di  apparenti  mufcoli  ornato  fi  deue  fare  agli  huomini 
forti,  &  di  molto  ardire!,  come  habbiamo  detto  diropra,ncirimagine  del  cauallo,cd 
huorno  force  di  Vcrgiliojai  Timidi  poi, deboli,  di  aio  vili  Teli  deue  fare  per  lo  contra¬ 
rio  picciolo  ftrpto,^  lenza  alcun  Icgnojdi  mufcoli,o  ncrui.  A  i  crudeli  bcttiali,&  fenza  al 
cuna  humanità,o  miTericoidialidcLie  elTer  fatta  quetta  parte  di  molta  copia  di  carne, Ad 
vn  huomo  lafciuo ,  &  che  fi  diletti  di  bere  moltOjfi  deono  parimenti  fare  quefte  particar- 
nofc,&  le  marnel  le  molto  gonfie  di  grattèz2a,fi  facciano  parimente  ai  forti,  valorofi 
le  fpaiie  grandi, mufcolosè,come  fi  legge,  c’haueua  Platone,  le  quali  fono  proprie  de  i 

ma(chi 
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mafchijfì  come  alle  feminc ,  &  huomini  eli^niinaci,  &  timidi  fe^li  àeouo  fare  piccioli,  Se 
fenzamufcolij&neriii .  Ad  vn  pazzo  deono  eifere  ftretre,  a  gli  infeniàti  piene  di  molta 
carne.  Ad  vn  magnanimo, prudente, &:  gratiofo  Jarghe,&:  alquanto  rotonde,Ie  ipalIe,cor  • 
«e  in  modo, che  le  Ipalle  coprano  le  parti  dinanzi  fi  deono  fare  a  i  fccleratijinuidiofije  ico 
ftumati.  A  i  vani  poi,  lakiui ,  &  pieni  di  feminili  defiderijfe  li  deono  fare  al  contrario  non 
eorue,ma  coneaue . 

n^eglì  homeriy  ^ petto  ßtperiore  comementi  a  diuerß  imagini .  £ap^  X L. 

AI  forti  nell’animo.  Se  nel  corpo  fi  deono  fare  gli  homeri  neruofi  fermi ,  mufcolofi,  o 
Podi, come  proportionati  alle  femini,  &  huomini  efi'eminati,  &  deboli  fi  conuengo- 
no i  languidi  fenza legature apparenti,o  mulcoli.Quefii  anco  conuengono  a  i  pazzi,6c  va 
ni,auari,&  di  futeli  come  i  fuperiori,  ai  prudenti, &  fenfati  huomini  ,&  parimenti  liberali 
e  cortefi.  A  i  lafciui  fi  deono  dipingere  grofiì ,  fottili  a  i  maluagi,  &  a  i  ftupidi  fi  deono  fare 
feparati  quali  c^haueffero  vna  valledimezo,  fe  tu  farai  ad  vna  imagine  quella  parte  del 
petto, che  fi  congionge  con  la  gola  larga  difciolta,&  aperta  tu  moftrerai,  che  in  quelli  al¬ 
berghi  l’ingegno, &:  la  viuacità  de  i  fenfi.  Perciò  quiui  é  la  via  larga, per  la  quale  dal  cuore 
al  ceruello  vanno  li  fpiriti,per  li  quali  fi  fanno  i  Icnfi ,  come  per  lo  contrario  il  pittore  rap- 
prefenrerà  vn  huomo  infenfàto,fc  fara  quella  partedel  petto  chiufa,  &  llretta  in  una  ima  • 
gine,conuiene  fare  il  medefimo  a  tutti  i  fciocchi  fiupidi ,  Se  impotenti ,  la  lomraa  di  que¬ 
llo  negocio  confille  in  formare  la  forcella,o  chiaue,  che  fi  ritroua  in  quella  parte  .  Perciò 
che  fc  la  farai  ancora  troppo  larga  tu  dimoftrerai  in  quella  imagine  lalciuia,coftumi  di  fe¬ 
mina  temerità,  &  imprudentia . 

Delle  braccia ,  mani  cameni  enti  a  diuerß  imagini .  Cap .  XL/. 

Le  braccia  fatte  con  proportione, come  ha  infignato  il  Durerò  nel  primo ,  Se  fecondo 
libro  fi  deono  accommodare  a  quella  imagine  nella  quale  fi  vuole  moftrare  pronte- 
2aneil'operarc,fortezza,bonra,&:  ardire,come  al  contrario  facendole  più  curte  di  quella 
proportione  nel  modo,che  nel  terzo  libro  inlègna  il  Durerò  fi  fara  vna  figura,nella  quale 
fi  mollreràinuidia,maleuolenza,&:  che  fi  diletta  di  fare  danno  al  profiìmOjSe  le  farai  fcar 
mcjC  fottili ,  dimollreiai  vna  certa  tenerezzadi  animo ,  &:  di  corpo.Se  al  contrario  vorrai 
mollrare  vn  rozo,e  llupido  le  farai  le  braccia  grolIè,&  carnofe.Le  mani  anco  fi  deono  fa¬ 
re  proportionati  a  i  fuoi  corpi,&  bracci ipcrcioche  a  gli  ingegnofi  ,  &  valorofi  huomini  fi 
deono  farc,proportionati,come  nelle  proportioni  ha  infignato  il  Durerò,  Se  di  carne  te¬ 
nera, &  molle, come  al  contrario  ad  un  huomo  forte ,  ma  di  poco  intelletto  fi  deono  fare 
più  grandi  della  debita  proportione>&  afperejle  più  curte  poi  delia  debita  mifura  fi  fanno 
a  gli  huomini  alluti,lagaci;dcboli,&  poco  buoni,lottili,&  dillortefi  deono  fare  a  quelle 
imagini,nelle  quali  fi  vuole  mollrare  un  gran  mangiatore, ouero  huomo, di  molte  parole 
All’imagined’un  auaro  rubatorc,&  rapace  fe  gli  deono  fare  curte, &  llrettCjle  quali  conue 
nerebbono  a  rapprefentare  vn  Giuda. 

A  i  pazzi  le  gli  deono  fare  molto  curte,a  i  pazzi ,  &  Icelerati  infieme  curte  e  grolTe.fe  li 
farai  le  mani  molto  curte, i  diti  piu  curti  anco  di  quello,  che  ricercarebbero  le  dette  ma 
ni  tu  raprefenterai  poi  perfettamente  conefie  vn  traditore  ,  ladro  fraudolente  ,  &  in¬ 
gannatore,  fe  li  farai  aprefiò  quelli  diti  coli  piccioli,  che  fiano  molto  grofiì  tu  giongerai 
coi  vitii  detti  la  bellialità,la  fierezza  raudacia,&:  Tinuidia, 

Se  uoirairaprcfeotare  vn  huomo  vano, llolto,  &lcgerilideuifarelediraron  iii,&;  pie 
ciole,&  quelli  fe  ne  vano  col  capo  lèmpre  pieno  di  capricci, &:  di  nouità  fenza  fondamen¬ 
to  ad  vn  huomo  magro ,  &  fcollumato ,  &  infieme  ribaldo ,  Se  federato  deui  fare  lc*difa 
gobbe  difiigualfiet  attratte,il  che  fi  accommoda  a  gli  auari  ancora . 

Auertifcafi  ancora,chc  Momcro  tribiiille  a  Giunone ,  a  Nauficaa  figliuola  del  Re  Alci- 
noo,et  alle  fuc  damigelle  i  bracci  bianchheome  quelli,  che  fiano  belli. 


Oliali 


DELLA  simmetria 


^julì  ugne  comengono  a  dimrfe  imagini,  Cap.  X  L 1 1. 

NOn  è  picdoldiflFerenza  fra  leugne  degli  huominijcome  è  noto  ad  ogni  uno,  per» 
in  quello  ancora  deue  vfar  diligenza  il  buono  pittore.  Percioche  a  i  prudentijC  dot¬ 
taci  di  buono  ingegno, &:  di  bontà  Angolare ,  &  di  molto  fapere ,  fe  li  deono  fare  le  vgne 
fottili, chiare, lunghe5vermiglie,piane,larghe, tenere, Iucidii.ò<:  ri/plcndcnti:  A  gliarrogan- 
tijSfacciatijÄ:  rapaci, fe  li  fanno  le  vgnecuruc,&  come  le  hanno  gli  augelli  di  rapina, in  fdr 
ma  di  vocinidefarano  a  quelli  i  pittori  le  iftclTe  vgne  lunghe ,  òc  fìrettc,  come  le  hanno 
le  fiere  dimoRrarano  in  quelle  imagini  nonni  eifere,  ne  ingegno,  ne  prudenza,  ne  final* 
mente  virtù  alcuna  buona  del  corpo,  ma  tormentati  di  continuo  da  befliali  appetiti.  Ai 
maligni  poi,&  colmi  di  ogni  fcelcrità  fc  li  fanno  le  vgne  bruttifiìme.&  bruttilllmc,h‘magi 
ne  di  vnlibidinofojdeuc  haue  re  le  vgne  quali  circolari, fefara  ilpittorele  ugne  pallide, 
nere,  alperefenza  alcuno  Ipleqdore  ad  alcuna  imagine  darà  fegno  di  un  animo  fpropor- 
tionato,  &  alle  uirtù  poco  inchinato . 

n^merßta  di  colli  comenientia  ditterß  imagini,  Cap.  X  L 1 1  I. 

QVantunque  debba  il  perito  pittore  vlàre  diligenza  nello  Iplegare  tutte  le  parti  del 
corpomondimeno intorno  al  capo, deue  eflere  diligentilfimo  ,  &  fpecialmente 
nella  faccia,coraefcriire  già  Plutarco  nella  uica  d'AlelTandro  magno ,  come  quella,  nella 
quale  fino  fegni  de  i  cofìumi  deiranimo,&:  per  poter  far  quello, meglio  diremo  di  ciafche 
duna  parte  feparatamente.  Alle  imagini  dunque,  nelle  quali  uorfa  il  pittore  rapprefenta- 
re  fortezza?&  ualore,  fi  deue  fare  il  collo  modeftamente  grolTo ,  come  ad  vno  debole  ,& 
timido  conuiene  il  collo  fottiIe,ilchediumamentelpiegaGiuuenaIe  nella  terza  làtira  in 
quella  guifa  . 

'La  gente  3  eh* è  perita  in  adulare  , 

Loda  //  par  Ut  d  un  huomo  ignorante  j 
La  brutta  faccia  ancor  dclfiio  amico  , 

Lll  collo  lungo  d*un  3  che fìaimpotcnte  ì  ? 

fiAlla  ceruice  d*  Her  cole  l'aguaglia . 

Se  il  collo  fi  fara  groiro,&  Iungo,&  carnofo,fi  formata  l’imagine  d’vn  huomo ,  che  farà 
Amile  ad  vn  toro,  cioè  colerico,  arditOj^:  vantatore,  &  nelle  fue  attioni  pronto ,  &  ipe- 
iìicnte,Iabdla  proportione  del  collo  confille  in  vna  certa  fimilitudine  col  collo  del  Leo¬ 
ne, cioè  che  fia  rnezanamente  lungo,  bene  fodo,&  ncruolb,&:  quello  conuiene  a  gli  huo- 
minimagnaminialli  altieri,  a  quelli ,  che  naturalmente  fono  accommodati  allcdifcipli- 

ingegnOjma  il  lungo,  &  fottile ,  come  e  quello  de  i  Ccrui ,  fi  deue  fare 
ali  imagini,cne  voglionojche  mollrìno  a  chi  le  rilguarda  timidità,  debolezza,  &  viltà  d'a- 
nimo .  1  rofuntuofi  poi,&  traditorijet:  fallaci, &  beffatori, fi  mollrano  quelli, c’haucranno 
il  collo  molto  corto,  &  breue  ,&  quelli  nondimeno,odiano  la  luce,  amano  le  tenebre 
nelle  loro  operationi, &:  come  ladri  cedono  lèmpre  infidie  a  i  {empiici,  agnelli, il  colio  poi 
nel  quale  u  veggano  molto  apparenti  i  neruijSc  groffi  fi  deue  fare  alle  imagini  di  huoniins 
iozi,&  anco  dei  pazzi ,  a  i  quali  parimente ,  &  inetti  alla  intelligenza  ,deHe  colè  fi  acco- 
,  pi  .  ^ ä  ftar  e  fern  prc  fermo,  òc  dritto.  A  quelli,  che  mancano  di  ceruellp 
21  alciui ,  al)!  ingiuriofi ,  fi  failcoiloriuolto,come  lèfulìèro  Aftrologhi ,  che  volelfero 
cunrcmplare  le  delle .  A  i  pazzi  ancora,&  ai  troppo  foleciti  nello  accumular  dinari,  fi  fa 

di  bel- 
uanto 

ad  huomini  di  non  buono  configlio .  Se  il  pittore  làra  tale, che  fapia  formare  la  fua  ima^- 
gine  cale,  clic  paia  portare  il  collo  in  modo  tale, che  lo  pieghi  horairuna,hor  all'altra  par- 
tefoiqiera  vnhuomo  infiabjic,^ leggiero.  Ad  vnmalignoj&maluagiohuomoconuic-. 

ne 
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nc  il  collo  fiacco, &  languido ,  &  che  paia  noto ,  o  fcnza  ofTo .  A  i  rozzi ,  &  inetti  alle 
lettere  conuiene  che  fia  al  contrario  duro  fodei  ,&  raccolto,  ai  quali  fi  deue  fare  la  par¬ 
te  di  dietro  ancor  afperajil  che  fe  Tara  nella  parte  dinanzi, fi  rapprcfcntcì  d  leggerezza,  lo- 
tpacita,&:  prcfontioncspcgri  nelle fue  operationi, poi  fi  mofiaranno  quelli,  a  chi  fi  farala 
faccia  in  quella  guifa*,  ma  che  fia  alta,  &  eminente  nel  modo  fuo ,  il  che  é  proprio  ancora 
di  huomini  penfofijmeftijS:  difdegnofi . 


Dtuerß  guamìe comìenti  d  diuerß  imagini.  Cap.  XL  III L 

ANcorche  il  Pittore  debba  vfarc  grande  diligenza  in  formare  tutte  le  parti  del  cor- 
pojaedo  che  rapprefenti  bene  l’imagine  di  colui  a  che  fi  hauera  formato  prima  nel- 
ranunojnondimeno  nel  formare  la  faccia, òc  il  capo,deue  vfare  molto  maggior  diligenza 
come  quelle  partfichc  in  vn  certo  modo  contengono  tutto  Hìuomo  ,  òc  hanno  maggior 
forza  di  rapprefentare  a  coloro, che  le  mirano  gli  affetti  dellanima,  che  tengono  rinchiu 
fa,Sc  per  cflere  quelle  parti,  nelle  quali  i  riguardanti  prima  volgono  gli  occhi ,  &  fanno  il 
primo  concetto  dello  artefice  di  quella.  Or  dunque  fi  deue  auertirejche  le  guancie  lun¬ 
ghe  più  di  quellojchc  la  debita  proportione  comporta,  fi  deono  fare  a  quelle  imaginijche 
deono  rapprefentare  a  riguardanti  lafciuia  vanita  j  &  molte  parolemelle  quali  fono  mol¬ 
te  bugie.  Ad  vn  crudele, fraudolente, debole, vile, fi  deono  fare  piccioli  più  del  giufto, 
&  ritonde  :  Ad  vno  pigro, &  che  adori  Bacco, come  fuo  Diodi  deono  efièrc  dipinte  grof- 
fc,&:  carnofejcorac  al  contrario  fi  deono  fare  fottiIi,&:  magre  5  ad  vn  maligno,  chefi 
rallegri  quando  fa  male, &:  ne  prendi  giuoco.  Ad  vninuidiofo,  chefempre  fi  rode  nel- 
Tanimoper  laltrui  bene,  fi  facciano  le  guancie,&  le  mafccllc  groffe  fproporiionatamcii' 
te,6c  eminentidn  modo  tale,che  efli,&  le  pollano  vedere,6c  le  vedono . 

‘Diuerßta  di  lahriy^  bocca  conueniente adiuerßßgure. 

Cap,  X  L  V. 

G Rande  certo  è  la  gratia, che  fi  feorge  ne  i  bei  labri,d  onde  ne  viene,  che  in  mille  mo¬ 
li  Ibno  celebrati  da  i  poeti,come  al  luogo  fuo  diremo.  Qu^eftifi  deono  fare  ai  ma^ 
gnaiumi,&  forti  ùmili  a  i  labri  del  Leone  fottili,  &  molli  fpecialmente  ne  gli  angoli  della 
bocca, &  quello  di  iopra  alquanto  auanzi  quello  di  lotto, cioè  fporga  in  fuora  alquanto: 
in  modo  però  tale, che  la  bocca  habbia  quella  debita  proportione, ch’è  fiata  infegnara  dal 
Durerò  nelle  figure  bene  proportionale.  Se  quelli  labri  faranno  in  vna  bocca  alquanto 
picciola, quella  e  quelli  fi  accommoderano  bene  ad  vna  donna,  Se  ad  huomini  alfeminati. 
Se  farai  vna  pittura  nella  quale  tu  vogli  lj:)icgare,vn  huomo  fplaccuole,  molefto  perfido, 
proluntuofojSc  in  Comma  sfacciato  li  deui  fare  la  bocca  ,  Sei  labri  grandi  più  di  quella 
che  debita  proportione  comporta  .  Ad  vniulfuriofojfi  deono  farei  labri  duri, S:  fottilli. 
Se  molto  rileuati  intorno  a  i  denti  canini, Se  quelli  mofirano  anco,  che’l  medefimo  e  mal 
creatojcianciatorejfavolontieri oltraggio, Se  che  cjuando parla crida force,  Se  finalmen¬ 
te  bocca,Se  cofiumi  da  porco  .Ad  vn  rozo  poi, Se  d i  poco  giudicio,  e  làperc  fi  accommo- 
danoi  labri  grò iTi, Se  che  quello  di  fiotto  fia  piu  infuori  di  quello  di  fopra,  quelli  fono  li¬ 
mili, Se  di  bocca, Se  di  cofiumi  agli  afini. 

La  bocca  molto  grande,Se  aperta  facciali  a  i  golofi ,  Se  grandi  mangiatori,  Se  che  non 
mai  fi  lacciano,Se  c’hanno  (  come  dicono  le  fiacre  lettere  )  il  ventre  per  fuo  Dio  ,  inficme 
fono  fpiaceuoii, crudeli, Se  tengono  vn  grande  tronco  di  pazzia .  A  i  fcelerati,  micidiali. 
Se  traditori  fi  deuc  fare  la  bocca  picciola  eminente,6e  in  fuora  dinanzi .  Alla  qual  bocca 
fe  fi  faranno  i  labri  groiri,ritondi ,  Se  che  molto  liaiio  pendenti  infuori  fi  accommodcrà  a 
quei  huomini, che neirhumana figura rapprefentano  vn  porco.  O  ucro  fonodicoftumi 
porcinijla  bocca  poi, che  fia  concaua,o  piena,  come  tégono  coloro,che  fono  fdegnati  co- 
ijicne  a  quelle  imagini,  nelle  quali  li  voglia  rapprefentare  la  maluagitàjfimmodeftia,  i’in- 
uidiada  timiditàjSe  finganni ,  la  bocca  lecca  conuiene  a  Donna  bella  come  vuole  carullo, 
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ncirar<>onautica ,  chiamando  belli  i  labri  fecchi ,  contra  Tamica  di  Formiano  dicendo, 
ch'é  br^ttartraTaltre  cefe  dice, che  non  ha  la  bocca  fccca. 

Modo  di  formare  il  merito  a  dmerfe  magmi.  Caf.  X  L  V. 

IL  mento  formato  bene, ad  un  bel  corpo  non  poca  gratia  li  crefee,  &  moue  gli  occhi  di 
riguardanti,  «Se  in  un  certo  modo  moue  fecondo  la  fua  diuerfità  diuerfe  opinioni  ncl- 
fanimo  di  riguardanti,  de  per  quefta  cagione  deono  auertirei  pittori  qual  mento  a  qual 
imagine  conuenghi.  Percio  che  airiiuomo  bene  proportionato,&:  nel  corpo  ,  «Se:  ncirani- 
mojdc  per  quello  buono, fedele, de  ardito,  (ì  deue  fare  il  mento  acuto, come  alle  donne, &: 
huomini  lalciui,  &  effeminati  conuìene,che  fia  rirondo,  il  lungo  poi  fi  deue  fare  a  quelle 
imagini, nelle  quali  fi  uuole  raoflrarela  uanità,Ie  cian2ie,la  leggercz2a,&  altre  cofe  tali  in¬ 
degne  di  huomini :il  breue,c corto  fi  faccia  a  i  crudeli,  ai  perfidi,  a  i  rcclcrati,  «Se, in  fomma 
a quellbchenellanimo  fono  tanti  ferpenti, come  nel  mento  fono  fimili  a  quelli. Il  quadro 
poi  fta  bene  a  quelle  imagini, nelle  quali  fi  uuole  principalmente  rappreienrare  la  forrez- 
za.Non  poca  diligenza  deue  ufare  il  pittore  nel  formare  quella  fofictta, che  fi  ritrouaper 
lopiunclmento.Pcrcìoche  fé  egli  formerà  quefia  molto  grande  rapprefenrerà  a  i  riguar 
danti  fi-aude,  inganni, &  maluagità,rc  picciola  farà  la  figura  uaga,  amorofa ,  leggiadra ,  & 
piena  di  giocondità.  *• 

.  a 

Diuerfità  di  naß  a  diuerfe  figure  conueniente.  Cap.  X  L  V I» 

NOn  fi  può  dire  con  parole  qiiello,chc  fenza  e  da  tutti  intefb ,  che  non  vi  è  parte  nel 
noflro  corpo, che  piu,o  la  bellezza,o  la  bruttezza  accrefca,che  il  bcllo,od  il  deforme 
nafOidc  per  quello  diffe  Vergilio  inhoncfta  ferita  il  nafo  monco, &  la  onde  grande  diligen¬ 
za  fi  deue  vfare in  quello,  (he  fia  proportionato  alle  figure,  che  fi  vogliono  fare  nc  i  q  ua- 
drifignificatiuepcr  la  diuerfità  de  Tuoi  membri.  Percioche  il  nafo  grofiò  nella  fuaeftrc- 
niità comerhannoi  boui  (ignißcain  qucllaimagìnetardira,&:pigritia. Ad  vn ro2o,efìa 
pidofidee  fare  grofiò  nel  mczo-.fc lo  farai  rotri!c,«S<:  nella  cima  acuto, fignificarai  in  quel¬ 
la  imagine  grande  ira,&  fdegno.  Ad  un  huomo  magnanimo  poi;ardito,  ualorofo.de  che 
molto  parla,  &  in  qualche  modo  vantatore,  fi  deue  fare  il  nafb  fimilc  al  nafo  de  i  leoni, 
cioéfodo  ritondo  in  ogni  parte, &  nella  cima  alquanto  groflb  ,  fé  lo  farai  ritondo, ma  che 
nel  fine  fia  acuto  rapprefenterai  in  humana  forma  cofiumi  di  vecchi, cioè  vn  huomo  mo 
bile  leggieri,  loquace  ,  inconflantc,  &  llbidinofo,AlI’lìUomouirilc,&  prudente  deue  ef¬ 
fere  fatto  proportionato  alla  faccia  nel  modojc'hainfcgnatoil  Durerò, fi  come  ad  un  fiel 
to  effeminato, &  molle, fi  deue  fare  lenza  alcuna  proportione.  Aucrtendo  però,  che  più 
toftoa  i  uirtaofi  huomini  conuicne  alquanto  grande,  come  fpccialmentc  a  iuitiofi 
ladri ,  alli  inganatori ,  &  fraudolenti  fi  può  fare  della  vera  proportjonc  più  piccioli .  Ad 
vno,che  poco  fia  trattenuto  nel  parlare, cóuiene  dritto,che  paia  tirato  con  la  rigaralli  huo 
mini  in  tutto  sfcicciati^ouenafce fra  gli  occhi  fia  curuo,&:  nel  rcflo  poi  diritto , quello  eó- 
uicne  a  i  rcclerati,«5t  maluagj  huomini, &  che  fono  fimtli  a  i  corui ,  cioè  che  mangiano  l’al¬ 
trui  carne.Sc  farai  ad  una  imagine  il  nafo  aquilino, cioè  groflb  nella  parte  di  fopra,&uer- 
fo'i  fine  informa  di  ancino,tu  formerai  vn  huomo  di  grande  animo,  magnifico, &  di  ani¬ 
mo  rcgio,dc!!a  qual  forte  fhebbe  Augufio  come  ferine  Suetonio, «Se  Galba  ambi  duoilm- 
pcratori.Fciocc,&:  defiderofo  di  polle  dere  l’altrui  Imptrij,&Signorie.  Aduno  ardito, 
iuflùrio lo  come  vn  gallo, fi  deue  fare  fimilc  i!  Tuo  nafo  a  quello  di  quefio  animale, cioè  nel 
me2orchiacciato,&  nelle  parti  efireme  cmincnfe,«Sc  ritondo fpecialmentc nella  parte 
fuperioiTjfe  farà  fchiacciato  poi  nella  cima  come  Thanno  le  capre,  &  i  teruiconuiencai 
Iufruriofi,&timidi.  Dishonefià,&  rcclci  atezzarapprefentaràquella  imagine  alla  quale  fa 
rà  fatto  il  nafo  nella  cima  molto  grofTo,&  fia  piano  :  fc  faranno  le  nari  molto  aperte  fàra 
/ègno  di  molta  irajtSc  fdcgno,&:  di  un  corpo  robuflo5&  Iufruriofb,fe  le  farai  riflrettc,  Se  ri 
tonde  rapprercniarailapa2zia  con  pericolo  di  aifogarfi.il  nafo  torto  inqualunquemodo 
fi  deue  fare  a  quella  imagine>nc!!a  quale  torti  appetiti  fi  vuole  rapprefentare . 
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^iuerßta  di  facete  conuenienti  a  diuerfe  imagini .  fap,  XLVIL 

ANcorche  noi  habbiamo  parlato, &  di  nafb,&  di  bocca^Sc  di  guandc  nondimeno  co- 
fideraremo  bora  la  diueriicà  delle  faccie ,  che  a  diuerle  imagini  per  diuerfi  afferri, 
che  il  vogliono  raprefentare,conuengono.  Volendo  dunque  vn  pittore  formare  vn  huo 
mo  allegro, <Sc  di  buon  tempOjluffuriofb ,  ma  di  poca  memoria  fi  deue  fare  tutta  la  faccia 
grandcjgraflà,humida,e  piena  di  carne. La  quale  faccia  è  accompagnata  ancora  dalla  timi¬ 
dità, dalfinuidia,o  dalla  temerif  à ,  pegrezza,&  alcune  volte  dai  furori  di  Bacco,  fe  per 

lo  contrario  vorrai  pittore  formare  vn  diligente,  accorto ,  fblecito,od  vn  vitiofò  ladro, 
&auaro  li  deue  fare  la  teda  di  fimia,o  di  gatta, ciò  c  ftretta,picciola,magrajfcarmaarciuta. 
Et  quelli  ancora  raprefentano  principalmente  i  coftumi  di  gatta, che  di  notte  con  ingan¬ 
ni  attende  a  ladronecci, &:  ad  opere  maluagie.  Ad  vn  huomo  virtuofo,  moderato,&  buo¬ 
no  fi  deue  ornare  di  vna  di  quelle  faccia  5  che  bene  proportionate  ha  deferitte  il  Durerò 
ne  i  primi  duoi  labri, talché  più  grande  di  quella  lì  fata  a  i  tardi,pigri,ubbriacchi,inuidioli 
cianciatori, &:  di  poco  ingegno, &  minore  a  i  tenaci, auari, rapaci  dell  altrui  beni,&:  accom 
pagnati  di  molte-  fccleritadi.  Ora  li  deue  auertire ,  che  quantunque  tutti  gli  ellremi  liano 
uitioli ,  che  nondimeno  la  faccia  grande,piana,e  carhofa  fi  può  fare  ad  vno, nel  quale  vo- 
gliamo,che  lìa  molto  amore, molta  fede,&  molta  cortelìa,  &  moka  patienza  nelle  aduerfi 
tàjchcfogliono  in  quella  vitaaucnire.Ad  vn  huomò  bugiardo  poi,  fcandalolb,inuidiofo» 
&  pieno  di  vanità, fi  deue  fare  la  faccia  limile  a  quella  de  gli  augelli  ciò  é  Uretra ,  &:  acura. 
A  i  micidiali, ladroni,  &  federati  huomini  li  deue  fare  lafaccia  nelmezoconcauanel  mo 
do, che  1  Durerò  infegna  nel  tei  zo  libro.  Ad  vn  pazzo  li  deue  fare  la  faccia  maninconica, 
&  le  guancie,  che  paiano  tremanti, ma  fe  farai  quefto  tremori  ad  vna  faccia  allegra, rapre- 
Icncarai  vn  lulTuriolo . 

nyiuerfìtà  di  occhi  3  €>•  parti  uìclne  comementi  a  diuerß  imagini  • 

Qap.  XL  V  HI. 

Gli  occhi  certo  fono  la  principale  parte  delfhumana  faccia, &:  per  quello  la  più  ama¬ 
ta  da  gli  huomini, di  qui  ne  viene  che  deue  anco  il  pittore  più, che  può  affaticarli  per 
falli  nei  modo,che ricerca rimagine,che egli  ìntede di  voler  raprefentare.  Dunquelepar 
ti  vicine  fotto  gli  occhi, che  propriamente  gote  lì  dimandano, li  deono  fare  gófìe,  &  emi¬ 
nenti, molto  in  quelle  imagini, nelle  quali  li  raprefenta  un  huomo  debole ,  di  poco  ccruel- 
lo,&  che  facilmente  fuole  inebriarli.  Ad  vno,  cheli  faccia  granato  dal  fonno,corae  fareb- 
bono  i  tredifcepoli,ch’accompagnaro  Chrillo  nollro  Signore  nelfhorto,  lì  deono  fare  le 
palpebre ,  cioè  quella  cartilagine, che  copre  gli  occhi,quando  fono  chiufe, parimenti  gon¬ 
fie, &  rilcuatc.Se  poi  tu  farai,  Sedifotto ,  &c  di  fopra  gli  occhi, ciò  è  le  dette  due  parti  gon¬ 
fie  dimollrerai  in  quella  imagine  vn  fommo  delio  di  dormire ,  àc  inlieme  imbnacchezza, 
Icquaicofcli  polfono  accommodare  a  tutte  Timagini,  che  per  qualche  accidente  uoglia- 
nojche  in  loro  lia  quelle  palfioni.  Auertifeano  in  ciò  diligentemente  i  pittoriche  gli  ebbri 
hanno  la  fortezza  lòtto  gli  occhi, &  quelli ,  c’hanno  dormito  molto  nelle  parte  di  fopra . 
Grandi  gli  occhi  più  di  quello,che  le  bene  regolare  figure  ricercano, fi  deono  fare  a  quelle 
imagini,  nelle  quali  vuole  il  pittore  dimollrare  vna  pigritia  ,&  tardità  limile  a  quella  di 
buoiji  quali  parimente  hanno  gl'occhi  di  quella  forte:  egli  é  il  vero, che  in  quella  formerà 
inlieme  vna  certa  Idea  di  compafTione ,  di  piaceuolezza,  &  di  manfuctudine.  Ad  vno  timi 
do  poi,  &  di  poco  valore  gli  faranno  i  pittori  gli  occhi  piccioli  piu  di  quello ,  che  la  vera 
proportione  ricerca  fe  vorranno  i  pittori  formare  in  una  imagine  la  malitia  delle  fimic,fac 
ciano  gli  occhi  di  limic, ciò  è  concaui, quali  uuole  Suetonio,chefuireroin  Caligula  Imp.fe 
lolluporc,&  rozezza,^^  balordagine  per  dir  coli,  di  un  alino  gli  occhi  deono  parimenti 
cBereafinini  ciò  è  molto  fuora  del  capo.Oltre  acciò  ne  gli  occhi  concaui  fi  dimollra  ac- 
curezza  di  uclla,&  fraude, &  inuidia,&  infidie,&:  li  faranno  fecchi  i  tradimenti,&j'nfidcl- 
talì  mollrercbbe  fe  i  medefimi  fi  faranno  languidi, &  che  paiano  cadere  fi  moki  era  oltre 
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modo  le  fraudi, 5^  gli  inganni ,  &  fé  con  quefti  fara  congionta  humidità  infiemc  ù  vnira  la 
pazzia.Se  yna  pittura  poi  hauera  gli  occhi  eminemijma  in  modo  talcjchc  fiano.da  vna  cer 
ta  folla  ftrecta,^:  profunda  circondatir  oucro  da  certe  trincieredijcarnerileuata  quchara 
prefentcrà  a  i  riguardanti  occhi  fraudi^inganni ,  &  fceleritadi ,  fè  a  quehi  medefimi  fi  fara 
l’occhio  di  fangue  copiofo  fi  mofirera ,  che  in  lui  fia  nelle  cofè  lafciue  molto  sfacciato  /  & 
delle  cofe  precedenti  a  quefta  molto  dilettarfijcid  e  di  bcrc,<S<:  mangiare  moItOj&  fe  que¬ 
llo  fi  vorrà  fare ,  che  fia  infieme  in  giufto,  &  imprudente,  fi  deono  fare  di  colore  bianco,' 
fopra  i  quali  facendoli  le  palpebre  graui  fi  darà  piu  manifèfto  inditio  di  pazzia.  Ad  vn  pru 
dente  P0Ì5&:  giufto,&  di  buono  ingegno  fi  deono  fare  eminenti  ccrtOjma  humidi,  èc  co^ 
me  Helle  lampegianti, affai  grandi puri.  A  i  micidiali  poi, a  gli  incantatori, a  ì  fabricatori 
di  Veneni, &  altri  tali  federati  fi  deono  fare  gonfi,  picciölhfecchi,&:  pieni  di  tenebre.  Se  li 
ranno  poi  eminenti  molto, piccioli ,  &  tenebrofi  raprefenterà  l’artefice ,  vna  imagine ,  & 
nelle  mani  ,&  nella  lingua  prontillima.i  bene  proportionati  occhi  dunque  deono  efifcrc 
fra  quelli  eftremi  di  grandi, piccioli  in  fuori, &  indentro  mczani,&:  quefti  fi  accommo-* 
dano  a  quella  imagine,nella  quale  fi  vuole  moftrare  il  coro  di  tuüte  le  virtudijÄ:  le  ottimi 
difpofifiGpiddranimaj^^ddeorpo.’  ^  *: 
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Cäp»  IX. 


ALIì  huomini  d’ingegno  rozi ,  &  ignoranti  fi  deue  fare  la  fronte  picciola  ,  ftretta  a 
me  fi  vede  eifere  ne  i  porci,al  contrario  fi  deue  fare  a  quelle  imagirii,  nelle  qiiali  vo- 
icmo  figurare  la  tardità,  &  pigritia,  ciò  épiu  grandi  di  quello,  chela  vera  proportione 
comporta,  Come  ferine  Suctoóio  eifere  ftata  quella  di  Caligula  imperatore  alla  quale  ag- 
gionge  ch’era  anco  torta.  A  glnnftabiIÌ5&  leggeri  parimenti  fi  deue  fare  picciola, a  i  coleri¬ 
ci, cidegnofi  rotonda,  alli  ftupidi,&  in  tutto  lenza  giuditio  circolare, ma  incguale,&:  mon 
tuofa.  A  gli  effeminati, &  molli  fi  deue  fare  molto  balfa  .  Alli  sfacciati,  fi  deue  fare  conia 
alta ,  &  molto  circolare  ;  l’afpera  fi  deue  fare  a  ì  maligni,  &  perfidi, ouero  per  lo  fpaccio  di 
quella,c’habbia  molte  gonfiature .  La  qual  fronte  fi  accommóda  molró  a  i  pazzi ,  &  furi¬ 
bondi  ancora  ia  fronte  lunga, &  larga,&:in  debita  quadratura  formata  nel  ibodojche  fi  ve 
de  ne  i  leoni.  Si  accommoda  airingégnofi,&facili  a  capire  qualunque  dottrina,  od  artifi¬ 
cio, la  quale  fi  crede,che  fulfe  nel  maeftro  di  co!or,che  fanno,&  nel  Petrarca, òc  in  Platone 
ancora, come  fi  legge  nella  fua  vira  quefta  fi  accommoda  a  i  magnanimi, a  i  liberali,  &  cor«^ 
teli, alli  oftinati,&  pertinaci  ancora  pare, che  fi  accommodi.  Ai  bugiardi,  alli  adulatori,at 
feuerijöc  confidenti, &:  alli  afperijlitigatori  cóuicne  quella  fronte, la  quale  tra  i  cigli  non  ha 
alcuna  ruga',o  grinza.  Come  al  contrario  il  fare  in  'éjuella  parte  molte  crefpe,  lì  moftra  in 
quella  imagine  penlierijafflittioni,&:  oftinarione  ancora.Dalla  quale  coli  dice  Giuucnnalc 
nella  nona  Sat.  ■;  ti. 

Vorrei  faper e  perche  tant evolte y  '  ' 

yiem  in  contra  coß melancolico  y 
ConlariÜretta  fronte , 

Et  piu  baffo  dice.  / 

onde  neyengon  qtteße  crcfpe  ßbite. 


T eße  Varie  pertinenti  a  dìnerfi  imagwi,  •  Qap,  L. 

La  tefta  piu  grofta  di  quello,che  ad  ogni  debita  proportione  conàga  è  propria  di  quelle 
figure  humane,nelie  quali  vorrà  il  pittore  dimoftrare,viltà  di  animo,od*jnimo  di  fie¬ 
ra, grandi  Ifimacrudeltà.Oltre  acciò  ingorda auaritia, imprudentia, <3z  un  animo  in  rutto 
rozoifeal  contrario  fara  il  pittore  piu  picciolala  tefta  della  debita  proportione  fara  una 
imagine  raprefentantc  fraude, arroganza, maluagità.  Ad  vn  ardito, «S«:  fenfitiuo  fi  deue  fare 
Ja  tefta  bene  proportionata,comc  infegna  il  Durero,&  che  declini  alquanto  al  grande.  Al 
quale  capo  fc  quantunque  grande  le  gli  aggiongerai,  chela  parte  di  fopra, che  la  caluitie 
fuole  patire  fia  picciola, &  ftretta  rapprelcnieraiin  quella  figura  ilcapo,&  i  coftumi 

di  afino 
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di  a/jno .  A  i  sfacciati  fi  farà  acuto  nella  cima  come  fono  le  pigne .  Sono  quelli  limili  a  i 
corui,&:  alle  cornacchie.  A  gli  animofi5&  arditi  conuiene  quel  capojche  nella  parte  di  die 
tro  è  humile, &  balTo,!!  quale  fi  accommoda  ancora  a  i  fieri ,  Se  temerari  infieme ,  quella 
uorra  fare  la  fraude, gli  inganni,deue  fare  il  capo ,  che  fia  nelle  tempie  concauo.  Se  quella 
imagine  rapprefentarà  ancora  odio,&  un  animo  ferino,  &  beftiale ,  il  capo  dunque  bene 
ptoportionato  ritondo ,  ^non  concauo  nelle  tempie, ma  folo  alquanto  pieno,  fi  deue  fare 
alli  ingegnofi ,  accorti  buoni, pictofi  huomini,&  prudenti ,  &  in  fomma  alli  ornati  di  ogni 
qircude , 


roiuerßta  di  orecchie  come  ni  enti  a  diuerjè  magi  ni •  Cap,  L  L 

Le  orecchie  ancora  hanno  la  fua  forza  nel  dimoftrarc  la  qualità  della  perfona,  che 
uorra  il  pittore  lignificare  con  le  Tue  lince, &  colori.  Percioche  a  i  libidinofi ,  a  i  ladri 
a  i  (celerati, &  finalmente  a  tutti  quelli,  che  fono  di  collumi  limili  alle  fimie  fi  deono  fare 
le  orecchie  picciole  più  di  qucllo,chc  la  debita  raifura  cóporta,come  al  contrario  le  trop 
po  grandi, &:  paflano  in  grandezza  la  debita  proportione  infignata  dal  Durerò  rapprefen 
tano  un  AfinojS:  nelle  orecchie,&  nei  collumi, cioè  un  huomo  infonfato,rozo,fcioccoj&: 
balordo.Aqueftaimagine  poi,nella  quale  fi  forma  un  bene  proportionato  intelletto  jfon 
ingegno  (ingoiare, vna  docilità  felice, clementia, &  pieta.Si  deono  fare  le  orecchie  pro- 
portionate  in  grandezza  formate  in  un  mezo  cerchietto  non  molto  in  fuora,  non  che  po 
fino  fopra  il  capo  come  fefuflero  languidi ,  c  cadenti,  mal  eruino  mediocrità  in  tutte  le 
fue  parti .  Di  quella  forte  furono  le  orecchie  di  Cefare  Augnilo,  come  vuole  Suetonio 
nella  vita  delfillefio.  Percioche  ogni  virtù  confille nella  mediocrità, & mediocri  deonc) 
eifere  gli  ftromenti,con  che  fi  acquifta .  jSe  le  farai  poi  fpicate  molto  dal  [capo  mollrerai 
in  quella  pittura  molte  uanità,  &  molte  parole,  le  quai  due  cofe  fempre  vnite  infieme  fo¬ 
no  .  Alli  inuidi  farai  le  orecchie  lunghe  più  della  debita  proportione, fueltc .  Alli  huo 
mini  dipinti  nei  quali  uorrà  il  pittore  rapprefontare  vn  affannato ,  cioè  ,  colmo  di  dolori 
ci  deue  fare  le  orecchie  lècche,e  fiottili.  Ad  vn  carico  di  penfierì.  Se  taciturno, fi  fanno  rit¬ 
te, Se  diflefe,&fe  nelle  orecchie  fi  fatano  molti  pel!,fara  orecchie, che  molto  bene  odono« 

<  coloriß  de  i  peliy  come  della  carne  ß deue  fare  a  tutte  t imagini  ^ 

rijp etto  a,  quello  Tf  che  ßuuole  rappreßntare  » 

Cap.  LIL 

Ad  una  imagine  d’un  huomo  libidinofo,  timido,  Se  alluto  farai  il  colore  della  carnea 
&  de  i  peli  molto  al  fofco,&  nero  declinante,nci  quai  viti]  pare, che  per  lo  più  fia- 
no  i  morijChe  ci  fuole  mandare  l’Affrica, bianca  poi  humida  aIquanto,&  fplédentc  con  pe 
li  molto  neri,&  folti  fi  deue  fare  a  i  colerici, arditi, ingegnofi,piaccuoli,&  incollanti,  nella 
quale  carne  le  i  peli  faranno  fatti  rari,e  bianchi  conuengono  alle  dóne,&  huomini  effemi¬ 
nati, &  pieni  di  timore.Allianimofi,magnanimi,fieri,&:orgogliofi3  come  fono  i  Leoni  fi 
deono  fare  i  peli  del  colore  del  Leone  non  neri, non  bianchi ,  ma  di  quelli  duoi  colori  un 
terzo  moderatamente  compollo  in  modo,che  fia  vn  certo  chiaro  aperto.  Quelli  che  fa¬ 
ranno  fatti  con  un  colore  rofro,come  è  quello  de  le  volpi  rapprefenteranno  ancora  collu¬ 
mi  volpini, cioè  allutia,&fceleritadi  infieme.  Aipaurofifi  deue  dare  quella  pallidezza, 
che  apunto  fuole  auenire  a  quelli, che  temono.  Se  alli  inamorati  ancora  come  vuole  Pla¬ 
tone  .  Ad  vna  imagine  nella  quale  vorrai  rapprefentare  la  pigritia  la  tarditàjfincontincn 
2a,le  fraudi  la  fimulatione,i  tradimenti, la  perfidia,&  empietà,!]  deue  fare  il  colore  cineri¬ 
cio, o  di  piombo,ìl  colore  di  mele,poi  a  i  tardi  nell’animo, &  nel  corpo, oltre  acciò,)Che  in¬ 
fieme  ritengono  molto  timore,copiofi  diparole,6(:ancodel  golofo. 

V olendo  parimente  formare  vna  imagine,  nella  quale  fi  voglia  dimollrare  le  danze, la 
verità, le  bugie  il  timore  fi  deue  fare  di  colore  verdigno,  &:  con  molti  peli  nella  faccia, 
nella  quale  imagine,  fi  rapprefènterà  infieme  un  perpetuo  delio  di  mangiare.  Ad  un  inui- 
diofojac  IJiiaceuolc  pQÌ,fi  deue  fare  parimenti  il  colore  verdigno  in  una  faccia  in  tutto  fcc- 

Z  %  ca,& 


della  simmetria 

ca,5<r  con  neriflimi  pelìinella  quale  li  moftrerà  ancora  noiofi  pen/ierij5<:  pcfti- 

fera  malignità .  Ad  vno  prcfto, mobile, &  leggeri, &  veloce, fi  del  corpo ,  fi  anco  dell’ani¬ 
mo  facciali  il  colore  rofib  della  pelle ,  &  de  i  pelijSc  perche  quefto  colore  può  efière  più, 
dcmancorofib,  peròquantopiù  roffo  elli  fara  tanto  più  partecipe  elli  parerà  di  quelle 
qualitadi,&  potrebbe  ariuare  a  tale  termine, che  fi  formarebbe,od  un  pazzo, ad  un  in  tut¬ 
to  precipito fo.  Se  nondimeno  tu  mifchierai  con  quefta  rofezza  molta  copia  di  làngue,&:: 
candida  carne,mollc,&  fpicndente  tu  formerai  vn  huomo  pronto  ad  impare,buono, gen¬ 
tile, &  cortefe.  Se  che  facilmente,  perdona.  Se  tu  nondimeno  farai  i  peli  infiammati  co¬ 
me  uiue  braggic,ma  fianodurifiìmi,&  groirifiìmi,&  li  farai  la  carne  fofea  dura,&  non  hu 
mida  tu  formerai  una  ide^  di  furore, d’ira, di  fdegno  di  malignità, di  triftiffimi  penfieri  :  di 
fraudi, d’inganni,  di  tradimenti,  Se  d’infideltà .  Se  vorrà  il  pittore  figurare  uno ,  che  gra- 
uemente  s’infiammi  d’ira  non  fallirà  fé  li  fara  nel  petto  quefto  fiammegiante  colore,  &  fé 
li  aggiogerà  le  uene  nel  colìo,&:  nelle  tépie  molto  gonfiCaSc  rilcuate  accrefeera  quefto  fu¬ 
rore,  cóciofia  cofa.ch  vn  folo  di  quefti  fegni,bafti  per  figurare  vn  colerico, &:  quefto  fi  de 
ue  formare  ancora  in  colui,  che  per  alcuno  accidente  fia  irato  molto  .  Oueuorra’I  pitto¬ 
re  fare  una  imagine  tutta  allegra,^  gioconda, deue  fare  la  faccia  fpaifadicoloredi  rofe,! 
peli  poijO  biondi, o  uermigli,o  di  alcun  altro  colore  allegro, &  in  quefta  imagine  vederaf 
fi  ancora  vn  certo  naturale  roftòre  per  qualunque  minima  cagione  infieme  con  molta 
modeftia,^:  quefto  pare, che  molto  conuenga  alle  donne. Qui  deue  cftere  auertito  ,  il  pit¬ 
tore, che  faccia  quello  colore  fparfobene  per  tutta  la  faccia, per  che  fé  lo  faceftè  folo  nelle 
guancie3&  molto  ri  ftrertOjnon  medeftia ,  &  uirtuolà  uergogna  formarebbe ,  ma  vna  in¬ 
gorda  voglia  di  bere ,  onero,  che  bene  hauefte  beuuto,od  vnOjche  per  qualche  acciden¬ 
te  fi  fufle  uergognato  .  Chi  volefte  formare  vn  federato  hiiomo  per  la  vnione  dei  più 
brutti  viri)  ,che  fi  poftano  penfare,  non  che  nominare ,  Se  che  nel  molto  bere  fi  perda ,  fè 
li  deue  fate  il  nafo  di  iàngue  quafi  nero,o  uero  del  colore, che  fi  feorge  eftèrc  il  fegato, &: 
quefta  imagine  oltre  i  detti  ujtii  lapprefencerà  ancora  malediccnza,snuidia3  fierezza  >ò 
più  cofto  beftialicà,&  crudeltà  . 

De  i  colori  degli  occhi  come  ni  enti  a  difierß  imagini,  Qaf,  LUI. 

GLì  occhi, che  fcneftre  deU’animo  (bno  detti, hauemo  tanta  forza  nel  mouere  i  riguar 
Janti,chc  in  quelli  pare,che  fiapofta  la  fomma  di  quefto  negocio  di  fpiegare  gli  af¬ 
feci  dell’animo  per  mezo di  quelle  cofe,  checafeanofottoai  fènfi:meritamente  dunque 
deono  i  pittoi  i,che  alla  immortalità  afpirano  eifere  diligentilfimi  nel  colorirli  nel  modo 
che  ricerca  l’imaginejch’é  elfi  intendono  di  uoler  formare .  Prima  il  pittore  auertifca,chc 
rocchio  c  comporto  di  tre  parti  del  bianco, della  pupilla,&  di  quel  cerchietto ,  che  con¬ 
tiene  la  pupilla, óz  dal  bianco  é  contenuto, le  prime  due  parti  fono  le  medèfime  in  tutti  gli 
huomini,nc  riccuono  alcune  uarietadc,il  cerchietto  dunque  folo  è  quello, che  riceue  dì - 
ucrfità  di  colori. Oltre  acciò  fi  deue  anco  auertire,  che  quefta  medefima  parte  muratile  c 
diucf  là  in  diuerfe  etadi,percioche  di  altro  colore  é  ne  i  giouenijdi  altro  colore  ne’  uccelli 
di  altro  ne  i  fanciulli, &  di  altro  ne  i  decrepiti, coli  grande  c  quefta  difFerenza,c  ho  io  co 
nofeiuto  uno ,  che  vendeua  occhiali ,  qui  in  Veneiia,che  vedendo  l’occhio  di  un  huomo 
fubito  rittouaua  iafcatoladelli  occhialiconucnienria  quellauifta  quantunque  hauelfe 
morte  fcarole  nella  Tua  botega  di  occhiali  molto  difierenti  fra  loro-.turtc  quefte  aucrten- 
zc  dunque  deono  cftere  ne  i  diligenti  pittori,Ie  quali  polfono  elfi  più  facilmente  impara 
re  da  quefti  precetti ,  che  dal  lungo  vfohaucua  imparato  quel  artefice  di  occhiali,  oltre 
acciò  deue  lapere,chc  la  pupilla  quantunque  non  riccua  mutatione  di  colori  la  riceue  pe¬ 
rò  di  grandezza.Pcrò  le  picciole  come  le  hanno  le  uoIpi,&  i  ferpenti ,  Se  le  fimie  fi  deono 
fare  ai  maluaggi,a!li  auari,ai  pieni  di  cattiui  penfieri,  a  ipoco  arditi,  &  tali, quali  fono 
quefti  animali, con  le  quali  pupille  fe  fara  li  pittori  gli  occhi  bianchi, &  vii uignirapprelcn 
rera  i  mcdcllmiuitii  più  chiaramente, &  più  ancora fc fara  gli  occhi  concauijfecchi  ,&:in 
un  certo  modo  pieni  di  tenebre, &  più  ancora  crcfccra  quefta  malitia  fe  fara  gli  occhi  qua¬ 
fi  macchiati  di  uarii  colori.  Se  le  pupille  faranno  fatte  grandijcomc  l’hanno  le  pecore,  & 
i  tuoi  farà  nioftrato  in  quella  figura  un  huomo  rozo,d’ingcgno  tardo, di  molta  patienza. 

Se  final- 
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&: finalmente  femplicc,&: goffo.  Ad  un  biiongiufto,&:  moderato  nei  coftumìfidco- 
fio  fare  le  puppille  fra  le  picciole  ,  e  grand; ,  di  moderata  grandezza  ad  vna  imagine ,  la 
quale  voleficil  Pittore ,  che  fignifiralle  vn  huoriio  lontano  dalla  bontà ,  dalla  giuftitia, 
ic  pieno  di  inordinati  affettijdeue  fare  le  puppille,  ouero  ouatc  ,  ouero  in  qualche  modo 
angolari  •  Quefli  medefimi  affetti  ancora  fi  Ipicgano  in  quei  occhijC’hanno  vna  puppilla 
maggiore  dell’àltra .  Ad  vno  molto  colerico ,  Se  fdegnofo ,  &  fiero,  fi  dcono  fare  per  lo 
bianco  dell’occhio  molte  vene  c  piene  di  fangue ,  &  quanto  maggior  quantità  fe  ne  farà 
tanto,  più  fi  foeci  fica  il  fuo  fu  rore,&fe  infiemeconquefte  vene  fi  faranno  gli  occhi  tut¬ 
ti  humidi,ò  lecchi,  l’humiditàmoftrerà  vn  Bacco,  &  la  fierezza,  vn  furibondo,  &  in 
tuttopazzo,rocchiofparrodi  vnaccrtapallidaliuidezza,  &  tutto  l’occhio  paiamuo- 
uerfi  lo  farai  à  quella  imagine,  nella  quale  fi  v  uole  moftrare  tenace  memoria ,  buono  giu 
dicio  i  8c  finalmente  vn'huomo  in  tutto  contcmplatiuo.  Alli  inuidiofi,&:  maligni  dconfi 
fare  gli  occhi  azui ri,  &:  intorno  alla  puppilla  alcuni  raggi  bianchi, che  à  pena  fi  veggano. 
A  i  vaiii,c  bugiardi  fi  facciano  sì,  che  verdigni  fieno,  miraggi, che  manifefti  fi  veggano 
vfeire  dalla  puppilla  fiano  di  colore  d’oro.  A  i  libidinofi  fi  deono  fare,  che  fono 
chiamati  vari, ouero  gratiofi, fecondo  i  Greci ,  A  i  golofi,&  intemperati  fi  deono  fare  nel 
medefimo  modo  :  ma  con  quefte  differenze  però, che  i  raggi, che  vfeifeono  dalla  puppilla 
fieno  cofifoltijche  coprino  tutto  il  cerchietto,  cheftàintorno  alla  puppillaj&qucfti  oc¬ 
chi  fono  detti  neri,  ài  quali  fe  fi  aggi ungeranno  le  vene  fanguigne  per  lo  bianco,  che  co¬ 
lera  fignifìcano  (come  babbi  amo  detto  )  &:  la  fecchezza  vi  farà  appreffo  rapprefentercte 
in  quelli  il  furore  infieme  •  le  cofe  dette  vnito  j  mafe  faranno  fatti ,  humidi,  fi  fpie- 
gherà  la  magnanimità ,  la  fortezza,  &  buono  giuditio  quali  »dice  Suetonio  effere  fia¬ 
ti  in  Giulio  Ccfarc,  &  le  colè  ancora  fignificate  per  quelli,  ma  però  con  qualche  forte 
di  iracondia,  6;  di  luffurianon  poca,  non  poco  deuc  auucrtirc  il  Pittore  fe  ò  egli  farà  gli 
occhi  bianchi  macchiati,  quafi  come  punte,  che  fpieghcràin  quelli  le  fraudi,  le  rapine, 
lafagacirà,  Scia  temerità  ima  fe  faràquefio  in  quelli  occhi, che  vai i,ò  gratiofi  habbiamo 
chiamati .  Qui  (piegherà  vn’huomo  rozzo ,  fpiaccuole  nei  fuoi  cofiumi ,  &  fe  farà  mac  • 
chic  rofi'e  negli  occhi  neri  fparfe  formerà  vn’homicida,  vn  libidinofo ,  vn  fimulatore ,  vn 
aftuto,  &:  che  altro  tiene  nel  cuore ^  altro  nella  bocca .  Le  macchie  poi  pallide  ,c  (ceche, 
rapprefentano  vn*huomo  defiderofifiìmo  di  cofe  impoflibili ,  inueftigatorc  delle  cofe  ca¬ 
nate  dalla  natura  per  vfarle  in  perditione  de  gli  huomini ,  &  vn  groffò  tronco  di  furore. 
In  fomma  femprc,che*i  Pittore  farà  gli  occhi  macchiati,  farà,ò  rapprefentera  vn'anima  di 
molti  virij  ingombrata.  Ora  attenda  il  Pittore  5  quefiivniuerlàli  precetti  intorno  gli  oc¬ 
chi,  che'l  colore  pallido,  &  di  nuuolc  di  chiarezza  ingombrato  fignifica  fempre  qualclic 
forte  di  fcÌ3gura,&  quefti  fehaucranno  inlìemc  la  fecchezza  fignificheranno  piu  aper¬ 
tamente  ,  perfidia,&  infedeltà,, &  appreffo  facendoli  piccioli  con  quefte  altre  conditioni 
piu  chiaramente  fpieghera  Tinfedelta ,  le  fraudi, &  i  tradimenti ,  &  gli  inganni .  Se  fara 
i  pallidi  in  grandezza  moderata, conueneranno  a  i  follccitiiailiaftuti,  &alll  ingegnofi,8c 
altri  ad  apprender  ogni  difficile  cora,&  infieme  in  vn  certo  modo, lo  timore, &:  moderata 
parfimonia .  Gli  occhi  fplendenti  poi, come  fi  (corgono  nei  Galli, ancorché  fiano  mclro 
belli;  nondimeno  fi  deono  fare  folo  a  i  molto  luffuriofi,  come  a  punto  fi  veggono  cficrc 
i  galli.  Alli  huomini  forti, ingegnofijS:  di  molto  ualorepertengono  quelli  occhi, c’hab- 
biamo  delli  gratiofi  ;  ma  in  modo  tale, che  fiano  (jdendenti ,  et  humidi ,  come  a  punto  fi 
feorgono  nei  Leoni, et  nelle  Aquile, come  uuole  Suetonio, che  fuffero  in  Augufto,i  qua¬ 
li  nondimeno  (è  piu  della  debita  proportione  foffero  grandi,  et  (plendcnti,  etpareffero 
enuouerfi,corae  in  un’huomo  infocato  d'ira,  et  hauelfero  le  palpebre  molto  larghe ,  et 
aperte  fariano  fimili  alli  occhi  de  i  Iupi,ò  de  i  cinghiali, et  moftreriano  crudeltà, fierezza, 
et  rapacità, come  a  punto  c  la  natura  di  quefii  animali,  et  in  T iberio  Cefare  gionti  con  la 
crudeltà,  fe  quefti  farà  piu  piccioli  di  quclIo,chc  la  debita  proportione  ricerca,  fpieghe- 
rebbcla  malignita,  et  le  fraudi,  ligrandi,  et  parimente  lampeggianti ‘conuengono  a  igo 
lofijCt  fciocchi .  Se  non  faranno  paftanti  i  termini  della  proportione ,  né  in  grandezza, 
nè  in  piccolezza,né  nello  fplendorejma  fra  quefti  eftrcmi  faranno  moderati  conueneran- 
no  ad  un  grande  animo, ad  un  fpirito  fingolare,et  defiderofo  di  honore ,  et  gloria ,  iquali 
però  hauerano  infieme ,  et  arroganza ,  et  sfrenata  ira,et  diletto  fòuerchio  di  bere ,  et  dal 
morbo  caduco  non  farà  alieno,  tal  li  fi  potrebbonofare  gli  occhi  di  Aleffandro  Magno. 

Z  3  In  fom- 


della  simmetria 

In  fomma  tutti  gli  occhi  vibranti  fi  deono  fare  a  federati. Quelli  occhi  poi, che  fi  veggono 
folo  inezi  aperti, &  guardano  di  fotto  via  fi  facciano  parimenti,  a  quelli  che  volpi  vecchie 
fi  pofTono  chiamare, &  fe  infieme faranno  concaui,piggiori  faranno, &cóucranno  a  quel¬ 
li,  che  tuttauiauanno  machinando  qualche  male,  Sepotellè  il  pittore  formare  in  una 
figura, c’haucffe  i  detti  occhi ,  nella  bocca  il  rifojöc  nel  fronte,  nelle  gotc,&  nelle  ciglia,  vn 
certo  tremore  figurerebbe  vn  fceleratifljmo  huomo,&  piggiore  Io  farebbe  fe  egli  pareffe 
Ibuente  leuare,3c  abbafiàre  le  palpebrc,&  mirare  fiflo  gli  circonftantipcomc  moftrerebbe 
in  quella  imagine  ancora, nella  quale  facefie  fi  gli  occhijche  pareffero  per  natura  ftarfi  per 
fe  ftelfi  aperti .  Ad  vno  (ciocco  conuengono  gli  occhi  humidi  col  detto  rifo ,  ilquale  fc 
fara  fatto  in  una  imagine  in  modo  tale, che  le  palpebre  fliano  tere,&  il  fronte  fia  molle, 
le  parti  intorno  alle  orecchie  parimenti  fiano  molli ,  quiui  rapprefentarà  il  pittore  vn 
huomo  virtuofo .  Alli  pcnrofi,&:  ìngegnofi  huominijfi  deue  fare  gli  occhi  alquanto  gon 
fi  di  humidità,&  guatatura  fierajS^  fpauentofa .  Laquale  fe  farà  giunta  con  la  fecchezza 
adii  occhi,dimqftrerà,&  malitia,&  defperationcj&  fcappreffoaquefioli  faranno  la  fiÖ 
te  afpcra, e  gli  occhi  fermi,  &  le  palpebre  ritte  piu  fiero  ancora  Io  fara, &  più  ardito  .  Ad 
vno  timido  conuengono  gli  occhi  fermi,rigidi,&:  fiffi,  con  Thumidità  con  la  fecchezza  ad 
pazzo, allo  fiupido  con  la  pallidezza .  Alli  iracondi, crudeli,^  maligni  le  ciglia  molto  al¬ 
te  fi  deono  fare  in  modo,  che  paiano  uolerfpirare  per  li  occhi.  Aigelofi ,  &  libidino- 
fi  faccianfi  gli  occhi  grandi  rigidi,&  di  colore  vermiglio,  a  i  quali  occhi  fe  ui  fi  aggiunga 
vna  certa  filfura  nelle  gote  fpieghcralasfaciatezza,  l’ingiufiitia  ,  Tinfatiabilità ,  ladefpe- 
ratione,&  mala  contentezza.  Alli  auari  faccianfi  gli  occhi  piccioli, &  fermi ,  A  i  quali  ag- 
giongendofi  la  fronte  crcfpa  fi  forma  Timagine  d'un  fraudolente,di  più  facendo  tutta  l'i- 
jTiagine  china, fi  fara  l'idea  dei  ladri, 6«:  infieme  colerici .  Alli  ingannatori,  &  federati  fac¬ 
cianfi  gli  occhi  uliuignÌ3rigidi,&  ofeuri .  Ad  vn  giouane  ftudiofo ,  fiano  bene  gli  occhi 
piccioli  fi  ma,&  humidijma  c’habbia  la  fronte  priua  di  rughe, ^  con  le  palpebre  >  che 
ianomouerfi  ? 

I 

T>el mouimmto  de  gli  occhi  (onue niente  a  di uerfe  imagini , 

Cag,  h  I  I  I  I* 

- ,  .  ì 

QVantunque  il  pittore  non  pofia  in  tutto  formare  il  monimento  ne  gli  occhi  refian-» 
do  eflì  fermi  nell'effere,  che  egli  li  ha  formati  :  i  pratichi  molto  nondimeno  fano  fi 
quando  vöIgiono,chepaiono  muouerfi,  a  quefti  non  poco  vtile  porteranno  quefti  pochi 
precettisi  quali  faranno  ancora  chiufi  in  poche  parole.  Faccia  dunque  il  pittore  a  quella 
figura, nella  quale  vorrà  fare  l'idea  della  negligenza, della  perfidia, &:  perturbatione  gli  oc¬ 
chi, che  paiano  mouerfi  con  fretta .  A  i  timidi  gli  occhi, &  le  palpebre  infieme, che  fi  mo- 
tieno  ad  un  ardito, &  confidente  ne  i  perigli, che  fi  mouano,  &  le  palpebre  filano  fer  me, 
A  i  pegriySe  lenti, &  che  non  fanno  ne  incominciare  alcuna  cofajnc  incominciate  finire  fàc 
cianfi  gli  occhi,che  fi  mouano  tardamente .  A  i  pazzi,  &  inutili  gli  occhi  fi  raggionino  to 
fio  dell’un  I ato,6^ dall’altro .  Alli  ebbri ,  golofi,  tardi ,  fiupidi,  &  fiolti  conuengono  i  gr| 
di,&:  tremanti.  I  Tremanti, &  bianchi, &  piccioli, alli  ingiufii  sfacciati ,  &: infedeli .  Gli 
ondegianti  poi  ailibidinofi,ma  non  però  fcelcrati,&  dediti  a  poefie ,  raprirfi,&  chiuder¬ 
li  fpeìfe  uolte  a  i  rapaci, &  inuidiofi,all'ingcgnofi  anco,  àr  afiuti  conuengono  quando  han 
no  qualche  humidità.  Ne  i  quali  facendofi  la  pallidezza  col  tremore  fi  mofircrebbe  ma 
la  difpofitione del  capo,ringegnogrofro,& grande  difcontentczzaneH’animo. 

Ailibidiuofi,  &  imprudenti,  fi  facciano  gli  occhi, come  habbiamo  detto  altro- 
uc,  che  nell’aprirfi ,  òc  chiuderfi  volgono  le  pupille  infufo.  Se  le  farà  i!  pittore  non 
uoltate  in  fufo ,  ma  dritte,  &  ferme, nc  gli  occhi  di  grandezza  proportionatijdi  fplendore 
moderato ,  di  humidità  temperata  fènza  rughe  nella  frontc,egli  formerà  in  quello ,  che 
afpettaaquefta  parte,  un  huomo  religiofò ,  prudente,  defidcrofo  di  fapere ,  gentile, 
&  amoreuqle.  Ma  fe  per  Io  contrario  farà  rifiefli  (cechi,  formerà  uno  ingiufto  ,  vn 
fiero.  &:  inhumano,  &:  fefarà  la  liceità  con  le  rughe  nella  fronte,  con  le  ciglia, 
(cfic  fiano  infieme  congiontc»  &  con  la  durezza  delle  palpebre  fara  egli  un  audace ,  un 

sfacciato 
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sfacciato  5  &  inhumano,  öc  tale  però,  che  di  donili  diletta  molto.  GII  occhi  aperti, 
in  modo  tale,  che  tutta  la  circonferenza  dell’occhio,  o  del  cerchietto  pofìo  intorno 
alla  pupilla  fi poflà  uedcrc ,  fermi,  humidi,  fplendidi ,  fi deono  fare alli  ingegni  fingo- 
lari  auertcndo  però ,  chelaloroguataturafia  piaceuole.  Ma  fc  faranno  lecchi ,  o- 
fcuri ,  nondimeno  mirafièro  con  lieto  Iguardo ,  conuencranno  alli  sfacciati ,  & 
Ibmmamente  audaci,  Deneauertirc  ancora,  che  non  in  tutti  gli  huomìni  fono  dritti, 
gliocchi,  o  guardano  dritto,  ma  ui  fono  alcuni,  che  paiono  guardar  da  unaparte,  & 
guardano  fpcflb  dall’altra,  però  gli  occhi,  che  guardano  dalla  parte  conucngonoa  t 
pazzi ,  negligenti ,  a  i  libidinofi  quelli, che  rifguardano  alla  finiftra  :  quelli  che  mira¬ 
no  al  nafo ,  le  beffe,  i  quali ,  come  uuole  Macrobio  e  una  vtile  carozza  a  i  uiandanti  ;  fc 
a  quelli  occhi  fi  aggiongerà  la  fecchezza,  &  fifaranoapcttiferopre,  &  mirar  filTo  con-* 
uencranno  a  quelli, che  non  burlano ,  ma  da  buon  fcno  ingannano  gli  huomini,  che  fo¬ 
no  fenza  uergogna ,  in  tutto  trilli,  &  ai  piggiori  di  quelli  ancora  ftariano  henefe 
fufièro  fatti  tremanti  con  le  conditioni  dilbpra ,  Se  li  fara  poi  coli ,  che  l'occhio  dritto 
miri  nella  delira,  &  il  manco  nella  finiftra  parte,  aipazzi,  &  libidinofi  infiemecon- 
uengono ,  &  a  quello  piu ,  e  meno  lignificherà  no  dell'uno ,  &:delfaltro  uitio ,  Iccondo 
.che  più,  e  meno  faranno  torti  l’uno,  &  l’altro,  fefara*!  pittore  gli  occhi  torti  in  fufo,  farà 
unBacco,  &c  libidinolo,  ^  vna  imagine  di  coloro,  che  patifte  il  male  caduco,  Ilche 
più  chiaro  moftrerà  il  pittore  lè  li  fara ,  che  paiano  tremare ,  &c  le  non  li  farà  tremanti 
ma  pallidi  figurerà  un  crudele,  e  micidiale.  Seli  farà  grandi,  &  rolli  farano  propri] 
degiuocatori ,  di  libidinofi,  Se  golofi,  fe  farà  gli  occhi  tortiingiulo  quali  nelle  pal¬ 
pebre  di  lòtto  rinchiufi  rapprefenterà  il  medefimo,  c’habbian  detto  di  quelli ,  che  fono 
cutti  in  fufo ,  Se  più  ferme  dimoftrerà  quelle  medefime  àffettioni .  Se  li  farà  poi  coli , 
che  guardiano  in  fufo,  &  l’altro  in  giufo  ,  Se  che  paiano  tremanti,  &  ftringcrclc 
cigliafara  una  figura  ,  che  parerà  temere  il  morbo  caduco.  Hora  il  pittore  auertifea 
quali  fiano quelli  occhi ,  che  belli,  &  bene  proportionati  fi  polTono chiamare, non  fo¬ 
le  per  conolcere  la  bellezza  in  quelli ,  Se  proportione  giufta,  ma  per  làpcrc  anco  cono- 
feere  la  diuerfità ,  che  difopra  habbiamo  narrate .  Se  dalla  eftrcmità  de  i  peli  delle  ciglia 
lì  tirerà  vna  linea  fino  all’ultima  eminentia  dei  pelli  delle  palpebre.  Se  fitrouera,  che 
quella  linea  fia  dritta  circolare ,  quelli  occhi  non  làrano  ne  rilcuanti ,  ne  balli  ,  ma 
quando  ,  che  ,  le  palpebre  foprauanzano  alle  ciglia,  fi  chiameranno  eminenti  ,  & 
quando  fono  pi  ùbalfecaui  fi  fogliono  chiamare  3  ladrittura  poi  de  gli  occhi  confiftein 
quello ,  che  elfendo  l'occhio  nel  mezo  non  fi  uegga  più  dall’una  parte,  che  dall'altra  del 
bianco  dell’occhio  facendo  però  ,  che  ritti  fiano  ancora  nell'altra  parte ,  il  che  auennerà, 
quando  feftrema  parte  del  cerchierò ,  che  chiude  la  pupilla  coli  nella  parte  di  fopra,  co¬ 
me  nella  parte  di  lòtto  fia  ugualmente  dalle  palpebre  coperta . 

Diuerßtd  di  peli  conuenienti ,  diuerfi  imagini  » 

L  K 


/ 


QVantunque  habbiamo  di  fopra  toccato  in  alcuni  luoghi  della  diuerfità  dei  peli, 
nondimeno  in  quello  luogo  più  particolarmente  mi  e  parfo  di  trattarne  ,  acciò, 
che'l  pittore  habbia  particolare  luogo ,  oue  ricorrerli  per  hauerne  precetti  fermi .  Ad 
vn  timido,  &  fraudolente  fara’l  pitterei  capelli  molto  ricci  ,  alli  fpiaceuqli  ,  fcoftii- 
mari ,  imprudenti,  &  di  rozo  ingegno  ,  fi  deono  fare  molto  diftefi  .  Ad  vno  inhu¬ 
mano  ,  &  fiero  fi  facciano  i  capelli  molto  fpeftl  ,  &  tutti  i  peli,  &  rari  al  maligno  , 
&  ingannatore,  i molli  alle  donne ,  Se  effeminati  huomini ,  ne  però  i  duri  fono 
buoni,  per  che  conuengono  a  i  beftiali ,  Se  rozi.  A  i  giufti,temperati ,  Se  di  buo¬ 
no  ingegno  fi  deono  fare  fra  quelli  eftrcmi  mezani .  Quello  è  non  ricci ,  o  diftefi  , 
ma  invn  certo  modo  inannellati  ,  non  tropo  rari ,  ne  tropo  folti ,  non  duri,  nc 
molli .  Della  qual  forte  lè  fara’I  pittore  molti  peli  nelle  gambe  formerà  un  huomo  fie¬ 
ro  ,  &  rozo ,  lè  nella  parte  di  fopra  folo  faranno  peli ,  &  lènza  quella  di  lotto  ui 
fara  folo  fierezza.  Se  al  contrario  i  peli  faranno  intorno  le  cauiglie  folo  i  pittori  rapprc^ 

fenteranno 
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Tenteranno  la  fiera  libidinejC  la  fciocchezza  infiemejil  che  piu  manifeftamétc  moftrera  fc 
l'ara, che  Ciano  molti  per  le  cofeie ,  per  li  fianehi»&  per  li  genitali.  A  i  vani>  mutabili, &  la- 
Iciui  nel  petto, &  nel  ventre  faccianfi  molti  peli,&:  nelli  accorti,  &  ingannatori  nel  petto 
folo .  Se  faranno  gli  homerijÄ:  la  Ichiena  pelofi  formeranno  vna  figura, che  fpiegherà  uti 
huomo ,  ebe  di  continuo  formerà  nel  fuo  capo  nouc  chimere .  A  i  magnanimi,  Se  ardir¬ 
ti  facciali  il  collo  di  molti  peli  fornito,  il  che  fi  vede  ne  i  Leoni .  Simile  ad  vn  orlò  poi  fa¬ 
rà  eoluijchc  in  tutte  le  parti  del  corpo  fulTe  fatto  pelofo,  quale  dice  Suetonio ,  che  fuflc 
Caligula, il  quale  in  fatti  fu  beftialiffìmo .  Ad  un  huomo  addolorato  per  natura  jmalinco 
nico5&  infieme  maligno,&  inuidiofo,Ii  deono  fare  le  ciglia  durc,lpeirc,&  congiontc. Sirai 
le  ad  un  porco  farebbe  quella  imagine, c'haucfle  le  ciglia  foltCjSc  dure,&  lunghe  fino  alle 
tcmpie,&  verfo  gli  occhi  fi  piegalTcro  alquanto .  Se  poi  non  li  hauelTecofi  lunghi  verfo 
le  tempicjraa  folo  le  piegalTe  alquanto  dinanzi  Ipicgarebbe  in  quelli  una  certa  Ipiaceuo- 
lezza,&  ritrofita .  Ma  al  contrario  fi  alontanalTero  dal  nalo ,  &  fi  accoftaflcro  molto 
alle  tempie  fpiegherebbe  il  pittore  in  quella  imagine  un  huomo  bugiardo,uano ,  Se  frau¬ 
dolente, Se  Ce  non  le  piegalTe  ne  in  que fta,ne  in  quella  parte, ma  li  facellc  tra  Tuna,&  l’altra 
parte  diritti  manifeftcrebbe  in  quella  figura  un’ardente  libidine.  Se  fara  poi  i  capelli,  che 
fcendinofinoalmezo  il  fronte,  &iui  fi  diradano  in  due  parti  manifeftera  in  quello  il  pit¬ 
tore, &:  porràinanziagli  occhi  de  riguardanti  la  cortcfia,Tardirc,&  altre  tai  uirtudi, che 
fi  ellcndono  in  beneficiare  Thumana  compagnia . 


^  diuerftÌL  delle  ßature  amentent  e  a  dinerfe  magmi . 

L  VI. 

A  Quella  figura  di  huomo,ncHa  quale  vorrai  pittore  forraare,&  rapprclèntare  a  i  ri¬ 
guardanti  occhi,unafluto,6c  fagaceingcgno,&:prcfto  nelle  Tue  operationijla  deue 
fare  picciola  di  datura, ma  bene  proportionata,qualc  fu  la  ftatura  di  Augufto  Cefare,  co¬ 
me  uuole  Suetonio  nella  uita  dcirilìelToiil  quale  nondimeno  fu  lungo  cinque  piedi, &  tre 
quarti ,  come  al  contrario  ad  vna,  nella  quale  uoglia  mollrare,  e  tardczza,&  rezezza  d’in¬ 
gegno  la  deue  fare  di  Iproportionata  grandezza .  Della  qual  fòrte  di  corpo  fu  quello  di 
Tiberio  Cefare  pieno  di  molti  uitij,&  particolarmente  di  crudeltà,come  vuole  Suetonio. 
Se  farà  poi  il  pittore  vna  imagine  piccioIa,nella  quale  ui  fia  la  carne  fecca,i  peli  neri,o  rof 
fi, formerà  uninflabile  in  tutte  le  cofc,&  che  non  mai  riduce  a  fine  cofa  alcuna.  Al  contra¬ 
rio  poi  facendo  un  huomo  lungo  ,  carnofo ,  di  peli  bianchi ,  fara  uno  inuttilifllmo  per  la 
freddezza  a  tutte  le  cofe, per  che  fono  quelli  fcmplici,rozì, e  pcgri.Sefarapoi  una  imagine 
d’un  huomo  picciolo,c  bianco, farà  un  prudente, &  accorto,il  che  fara  piu  chiaramente  il 
pittore  facendo  un  huomo  grande,  afeiutOidi  carne  alquanto  bruna, &  pelofa.  Et  da  tut¬ 
te  quelle  cofe  trara  il  pittore, che  volendo  formare  un  bello, tornato  ingegno,  deue  an¬ 
co  formare  un  bene  proportionato  corpo,di  flatura  mediocre  di  quella  carne,&:  peli,  che 
non  mollrano  ne  fouerchiahumidità,nefouerchio  calore  ma  >  una  bene  contemperata 
natura. 

» 

In  qual  cojk  conßße  la  bellez^  ^  proportione  de  i  corpi ficondo  Marßlio 

Ficino  y  ^  i  pittori.  Gap.  L  V 1 1. 

QVantunque.  nel  principio  di  quello  libro  habbiamo  detto  in  qual  cofa  confi- 
fle  la  bellezza  de  i  corpi  humani  con  Tauttorita  di  Ariflot.  &  de  i  Poeti  in  quello 
luogo  ,  nondimeno  habbiamo  detterminato  di  parlare  della  bellezza  de  i  corpi  humani , 
fecondo  la  dottrina  di  Platone  fpiegata  da  Marfilio  Ficino  fbpra  il  conuiuio  del- 
rifiefib  ,  &  infieme  narrare,  quale  fiano  quelle  mifure ,  che  i’raoderni  pittori  vfà- 
no  ,  fi  perche  il  noftro  libro  fia  conclufo  nella  bellezza ,  la  quale  deono  fcruirc  ì 

pittori 
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i  pittori  haucre  per  fcopo  nelle  loro  tauole  3  fipcrcheli  ftudiolìnonhabbiatnoda  ricercr 
altròjLie  quelle  mifure,  che  uolgarmente  lì  vfano ,  Hora  i pictori  afcoltinoüFicino  5  chea 
coli  dice. 

Che  cofa  e  finalmente  la  bellezzadel  corpo?  Vna  certa  viuacita  di  actione, &:  una  cer¬ 
ta  gratia, che  rifpicnde  nella  iftefia  co  fa  bella  per  rinflulTo  della  fua  idea .  Quello  fulgore 
non  defeende  in  qucllo^fin  che  la  materia  non  fia  preparata  più, che  fia  pofilbile ,  ora  que¬ 
lla  preparatione  del  corpo, che  uiue  confille  in  tre  cofejneirordincjnel  modo,&:  nella  fpe 
cie,rordine  lignifica  Tinterualli  delle  parti, il  modo  la  quantica, la  lj3ecie  le  linee, <Sc:  i  colo¬ 
ri.  Pcrciochc  bifognajche  tutti  i  membri  del  corpo  habbiano  il  fuo  fico  naturale  :  le  orec¬ 
chie  fiano  nel  Tuo  luogo, &  gli  occhi,&:  le  narici, (S<:  le  altre  parti, &:  gli  occhi  liano  con  u- 
gualiintcrualli  vicini  al  nafo,8c  le  orecchie  fiano  vgualmentc  dillanti  da  gli  occhi,  ne  ba- 
!  Ila  quella  ugual iéza  di  fpaciifra  le  parti  quantunque  pertenga  alPordine,  fé  non  vi  fi  ag- 

i  giongerail  modoan^ra,chcdiaa  ciafeheduno  membro  la  debita  grandezza proportio- 

i  nata  a  tutto’l  corpo,  i  alche  il  uolto  fie  lungo  la  lunghezza  di  tre  nafi,i  mezzi  cerchi  delle 

I  orecchie  gionti  infieme  fiano  uguali  al  cerchio  della  bocca  aperta. La  qual  cofa  faccia  pa- 

!  rimenti  le  congiontione  de  i  fopracigli,iI  naro,&:  il  labro  fiano  di  vgual  lunghezza,  &  fi- 

j  milmete  Porccchia,ambiduoi  i  cerchi  de  gli  occhi  fiano  vguali  ad  vna  apertura  della  boc- 

;  ca.  La  lunghezza  di  tutto'!  corpo  fia  di  otto  telicela  qual  cofa  fia  parimenti  nella  ellenfio- 

!  ne  de  i  bracci, delle  gambe,  &  de  i  piedi,  giudichiamo  ancora ,  che  la  fpecic  fia  nccefiaria, 

i  che  i  tratti  delle  linee  fiano  fatti  con  arte,le  rappe, o  rughe,de  gliocchijS:  il  fplendore  dia 

j  no  ornamento  a  quello  ordine, &  modo  delie  parti .  Et  quantunque  quelle  tre  cole  fia¬ 

no  nella  materia  non  pofìTono  però  efiere  alcuna  parte  del  corpo .  L'ordine  de  i  membri 
nonèmembrojperchel’ordineèin  tutti  i  membri,  &  niuno  membro  fi  ritroua  in  tutti  i 

II  membri .  Oltre  acciò  1  ordine  non  è  altro ,  che  vn  conueniente  interuallo  delle  parti ,  & 
Linteruallo  non  è  altro, che  dillanza  delle  parti, &:  la  dillanza,o  non  c  colà  alcuna, un  uano 
vacuo,come  è  qualche  tratto  di  linec.ora  efiendo  fenza  profund ira, &  fenza  larghezza,  le 
quai  Ibno  necelìàrie  al  corpo, come  potremo  chiamare  corpi  ?  11  modo  parimenti  non  è 
quantità  ma  termine  della  quantitajSci  termini  fono  fuperficie5linee,&:  punti, lequalima 

;  cando  di  profundita  non  fono  corpi .  La  fpecie  poi  metiamo  noi  in  una  foaue  concordia 
'  di  lumi,diombrc,di  linee,  non  nella  materia.  Da  tutte  quelle  cofe  è  manifcfto ,  che  la 

bellezza  in  tutto  lontana  dalla  materia  del  eorpol,  nonmaicommunichì  le  ficlTàal  cor- 
po,lè  non  Tara  difpolla  con  quefte  prcparationi  incorporee,  le  quali  ho  io  raccontato, 
quelle  colè  fono  dal  Ficino,daIle  quali  non  poco  ne  traranno  gli  lludiofi  della  pittura  le 
fpelTe  volte  le  volgeranno  nell’animo  fuo  fpecialmente ,  che  conofeeranno  di  qui ,  che  la 
pittura  altro  non  c,che  vna  idea  delle  cofe  in  tutto  incorporea ,  quantunque  rapprefenti 
i  corpiitapprefentando  lolo  l’ordine, rnodoj^  fpecie  delle  cofe ,  che  fono  in  tutto  cofe 
incorporee .  Hora  diciamo  quello,che  dicono  delle  proportioni  dei  corpi  humani  i  mo¬ 
derni  pittori,!  quali  nondimeno  feguono  gli  antichi, come  lì  può  vedere  in  Plinio, &:  altri 
Deuefi  diuidere  la  faccia  dalla  radice  de  i  capelli  fino  aliefircmita  del  mento  in  tre  parti 
I  vgualij&cialchedunafialunga  tanto,quanto,  èilnafojoueroundittogrollodclia  ma¬ 
no, tanto  altro  fia  la  fifiura  della  bocca, &  tanc'altro  tutto  quel  fico, che  contiene  l’occhio 
i  cioè  fino  oue’Inafoé  unito  con  la  fronte, òegiongendo  arabidui  gli  occhi  infieme,  cioè 
i  lofpaciodeduoinafijoucrodiduoidittigrolfi,  fi  diuida  in  tre  parti  uguali  due  fi  diano 
ad  ambeduoi  gli  occhi, &  una  fia  fra  gli  illefiì.Tra  gli  occhi  ancora  &:  il  principio  del  giro 
delle  orecchie  deue  efiere  lo  fpaccio  di  vn  naro,&  tant'altro  deue  dfere  luga  l’orecchia. 
Hora  per  mifurarc  tutto  il  corpo  deono  i  pittori  fare  una  mifura  di  tre  nafi,cioé  lunga  tä 
to  quanto  è  dalla  radice  dei  capelli  finefotto  il  mento,  &  con  quella  fi  mifuri  tutto’!  cor 
I  po,  in  quella  guifa .  Facciali  dunque  tutto’l  corpo  lungo, ò  none,  ò  dicce  di  quella  mifu- 
ra,  che  tefta  fi  domanda, uolendo  farla  di  noue  tdle,!]  dee  fare  in  quello  modo.  Dal  cauo 
o  fontanella  della  gola  fino  ai  fine  del  tróco  del  corpo  fiano  tre  di  quelle  rnirure,&:  di  qui 
j  fino  a  i  genocchiduc5& altre  duefinoalcollo,omonticeIlodcI  piede,  un  altra  poidiuifii 
in  tre  parti  fé  ne  dia  una  da  la  fronte  ò  radice  de  i  capelli  fino  alia  lòmmita  del  capo, la  fe¬ 
conda, al  C0II03&  la  terza  della  pianta  del  piedi  fino  alla  fommita  deli'ificllb ,  che  collo ,  o 
monte  del  piede  fi  dimanda.  Dipoi  dal  cauo  delia  gola  fino  al  nafeimento  delle  braccia, 

I  nc  fanno  unUiSc  di  qui  fino  alia  giontura  della  mano  ne  fanno  tre,in  modo  tale,  pc ròcche 
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ifella  fpalla  fino  al  gomito  ne  /ia  una,&  due  terzi ,  &c  di  qui  alla  legatura  della  mano  mc  di 
una,&  un  terzo, «Sz  la  mano  Zìa  parimenti  lunga  una  tefìa.  Chi  vorrà  poi  fare  tutto’l  cor¬ 
po  di  diece  teftcja  prima  teda  /ia  dalla  fommita  del  capo  fino  alla  pnnta  del  nafo ,  di  qui 
fino  al  cauo  della  gola  ne  fia  un'alla  terzajfin  alla  forzcjla  del  petto,  la  quarta  fino  al  bel¬ 
licosa  quinta  fino  a  i  membri  genitali,  due  ne  fanno  lunga  la  co feia  fino  ali  ofib  di  fopra 
del  ginocchio, &  di  qui  fino  alla  pianta  de  i  piedi  fé  ne  deono  fare  treSe  quai  tutte  gionte 
inficme  fanno  diece',  il  trauer/o  poi  dicono ,  che  fi  deue  mifurare  in  quella  gijilà ,  fanno 
lunghi!  brazzidifiefij&lernani  infieme  fino  ail’cfiremità  dei  ditti  parimcntidiece  tefie. 
Et  quella  fono  le  mifure  uni  ucrfalhche  fi  vfanod^i  moderni  pittori,  le  quali  dicono  c/Ti , 
hauere  comprobate, fi  col  naturale,/!  con  le  flatue  antiche  piu  fcelte .  Veddino  nondime 
no  come  le  mifure  del  no/lro  Durerò, fono  più  elquifite,&  più  certe, che  quelle  mifuran- 
do  quelle  ciafeheduna  particella, quantuque  picciola,  &  quelle  folo  i  membri  prin  cipali, 
oltre  acciò  dando  quelle  mifure  ad  ogni  fòrte  di  corpijche  fi  polTa  ritrouare  fra  gli  huo- 
mini,&:  quelle  folo  a  quelli  che  collano  di  noue,&  diece  teile.  Non  rincrefea  dunque  alli 
ftudiofi  laffaticarfi  nelle  mifure  del  Durerò, come  più  certe,  &  in  quelli  difeorfi, c'hanno 
forza  difpiegarele  nature  degli huomini, acciochc imitado benda nacuracome dconoj 
fie  portino  quel  frutto,  che  meritano  le  loro  fatiche . 

Il ßne  del  quinto  ^  ultimo  libro  • 

A  pio  fojo  lì  dia  l’honore ,  &  la  gloria  ^ 
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IN  VENETIA,  MD  XCI. 


I  ^  Appreffo  Domenico  Nicolini . 
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